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SOPRA  LI  SETTE  DONI 

DELLO.  SPIRITO  SANTO 

Da  farli  privatamente  per  preparazione 
alla  lblennità  della  Pentecode . 

Si  potrà  meditare  il  feguente  Settenario 
o ne’  fette  Giovedì  innanzi  la  fella 
dello  Spirito  Santo- (giacché  al  Giove- 
dì la  Santa  Chiefa,  come  a proprio 
fuo  giorno,  adegua  la  Meda  Votiva  di 
lui  ) o nelle  fette  Domeniche  avanti 
con  terminare  nel  giorno  dello  della 
Feda,  facendo  fempre  la  Santa  Comu- 
nione, opure  unendoli  colle  due  Me- 
ditazioni del  Venerdì,  e Sabato > cioè 
della  antivigilia,  e vigilia  della  Pen- 
tecode,fi  potrà- con  fiderà  re  per  nove 
giorni  innanzi*  con  accodarli  almeno 
due  volte  alla  fagra  Menfa,  e con  re- 
citare in  quei  giorni,  o fiano  li  Gio- 
vedì, o le  Domeniche,  o altro,  una 
Corona  di  fette  pode  in  riverenza  de* 
fette  Doni,  con  dire  dopo  il  Pater  ro- 
der in  vece  dell’ Ave  Maria  dieci  vol- 
te una  ftrofa  deli’  Inno  Verti  Creator 
■Xom.  II.  A Spi- 
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* Sfiùtus  , cioè  dieci  volte  la  prima 

ftrofa,  o quaternario  jdopo  il  primo 
Pater;  poi  dieci  altre  volte  la  fecon- 
da dopo  il  fecondo  Pater,  e così  di 
mano  in  mano,  conchiudendo  con  le 
Litanie  della  Santifljpia  Venjine  Maria 
Spofa  dello  Spirito'"  Santo,  ed  ogni 
giorno  lì  faccino  fette  atti  di  mortifi- 
cazione o interni,  o edemi,  con  al- 
meno tre  altri  di  Carità. 


V’ 

* 


X T Eni  Creator  Spiritus, 

V Mentes  tuorum  vifita, 

Imple  fuperna  grada. 

Qua:  tu  crearti  pedora. 

Qui  diceris  Paraclitus, 

Altirtìmi  donum  Dei, 

Fons  vivus,  ignis,  Charitas, 
Et  fpiritalis  un  dio  . 

Tu  fepdfonnf*  munere, 

Digitus  Paterna:  dexterae. 

Tu  lite  prò mifiu m Patris, 
Sermone  ditans  guttura. 

Accende  lumen  fenfibus  , 
Infunde  amorem  cordibus. 
Infirma  noftri  corporis 
Virtute  firmans  pcrpeti. 

Hoftem  repellas  longius, 
Pacemque  dones  protinus, 
Dudore  fic  te  praevio, 
Vitemus  omne  noxium. 

Per  te  fciamus  da  Patrem, 
Nofcamus  atque  Filium, 
Teque  utiiufque  Spiritum, 
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per  tutto  f Anno . 

Crcdamus  omni  tempore . 

Deo  Patri  lìc  gloria. 

Et  Filio,  qui  a mortuìs 
Surrexit,  ac  Paraclito 
In  fxculorum  fascula  » Amen  . 
f.  Emitte  Spiritum  tuum,  & creabun- 
tur. 


i$£.  Et  renovabis  facìem  terne. 
Oremus . 

:*|''\Eus,  qui  corda  fidelium  Sandi  Spi. 
I f ritus*  illullratione  docuifti  .•  da  no- 
dis  in  eodem  Spiritu  reda  fapere,  & de 
,e;us  Temper  confolationc  gaudere.  Per 
Dominum  noftrum  Jefum  Chriftum  Fili- 
um  tuum,  qui  tecum  vivit,  & regnat 
in  unìtate  ejufdem  Spiritus  Sandi  Deus 
per  omnia  fsecula  faeculorum.  Amen  . 


MEDITAZIONE  I. 

Per  il  primo  giorno  fopra  il  primo 
, Dono  dello  Spirito  Santo,  che 
è la  Sapienza. 

punto  I.  /^Onfìdera,  che  i Doni  dello 
V . j Spirito  Santo  fofio  favori 
jìngolaritfimi,  quali  al  dir  di  S.  Tomma- 
{ ò dona  Egli  all’  Uomo,  acciò  più  facile 
mente  lì  muova,  e feguiti,  P ifpiraziòne 

Divina  , Ut  ejfìciatulr  prompte  mobili»  ai  in* 
fpìr atìone  Divina.  ( a ) Ora  rifletti,  che 

A i que- 
( a ) I . a.  quafi.  m.l.  & % , & aliii  * j 


Digitized  by  Google 


4 Meditazioni  v 

quello  più  di  ogni  altro  pare  fi  avveri 
del  Dono  della  Capienza,  perchè  ella, 
come  dice  San  Bonaventura,  ( b ) è un 
abito  fovrannaturalc  dallo  Spirito  Santo 
infuCo  nell*  Anima  per  conofcere  Iddio, 
e con  guftoCo  fapore  amarlo  ancora  : 
Sicché  ha  ella  le  penne,  e le  pupille  di 
Aquila , perchè  innalzandoli  Copra  tut- 
te le  cofe  create  fiffa  i Cuoi  Cguardi  nel 
Sole  eterno , e dolcemente  li  felina 
nel  Bene  increato , e l'ornmo . O che 
dono  è quello  ! Ogni  Uomo  nel  pecca- 
to di  Adamo  reftò  acciecato,  e Cenza 
gullo  delle  coCe  Divine,  ma  con  quello 
lume  sì  nobile  fi  riCchiara  la  nollra  men- 
te, e con  diletto  fi  cercano  , e fi  pra- 
ticano azioni  di  Vita  eterna.  Vedi  Ce  tu 
provi  quello  gullo  nel  penCare,  nel  par- 
lare, neir  aCcoltare,  nell’  operare  ciò, 
che  appartiene  al  Creatore,-  Ce  1’  hai  , 
ringrazia  Cenza  fine  il  Divino  Spirito,  che 
t* illuminò  colla  Capienza:  quello  è effet- 
to di  sì  alto  Dono:  Ce  poi  non  intendi, 
nè  gulli  il  penCare  , e fervile  a Dio  , 
confonditi  : prega  però  il  Padre  de’  lu- 
mi, che  t’  illuflri  la  mente  , ed  infiam- 
mi il  Cuore.  Ahimè,  che  elfo  non  di- 
lettandoli del  Creatore,  va  perduto  die- 
tro qualche  oggetto  creato  ! O mifero  / 
E poi?  cerca  qual  fia  quello,  e fiaccati 
con  generofità.  Ce  vuoi,  che  il  Signore 
ti  dia  la  Sapienza  del  Cielo  , la  qua- 
le 

(6)  to,i.  de /estimo  Dono  cap.1% 


per  tutto  C Anno.  ? 

le  non  inyenitur  in  terra  fnayiitr  yiren- 
ùum  . ( c ) 

II.  Confiderà  , che  chiunque  è arric- 
chito dallo  Spirito  del  Signore  di  que- 
lla fublime  fapienza  , è ricco  di  ogni 
bene  : yenerunt  autem  mibi  omnia  bona  fa - 
ri  ter  cum  illa . ( d ) i.  perchè  chiunque 
la  polfiede  , polfiede  ancora  il  teforo 
delia  Grazia  ramificante, dice  San  Tom- 
mafo,  perchè  quella -Sapienza  ci  unifee 
e colla  mente,  e col  cuore  al  Signore, 
e regola  tutto  1’  Uomo  fecondo  le  Divi- 
ne leggi.*  fe  tu  non  vuoi  perdere  tanta 
ricchezza , non  perder  mai  la  Grazia  Di- 
vina col  peccato  mortale,  perchè  fi  co- 
me dietro  la  Grazia  fen’  entra  nell’  Ani- 
ma, cosi  dietro  la  Grazia  fen  fugge  . 
i.  perchè  la  Perfona  , che  ha  ricevuto 
quello  Dono,  con  elfo  ha  parimente  la 
forni glianza  di  Dio  , e come  la  luce  del 
Sole  tutta  fi  .(lampa  nello  fpecchio,  così 
quella  luminofa  Sapienza  le  imprime  la 
bella  immagine  del  fommo  bene , radiane 
in  Animam  facit  eam  Veiformem . ( e ) O 
che  onore  / 3.  perchè  talvolta  crefce  tan- 
to in  un’Anima  quella  luce,  e fuoco, 
che  fi  diffonde  ancora  in  benefizio  degli  al- 
tri, ed  allora  è Grazia  gratis  da^a,  della 
quale  fono  fiati  adornati  alcuni  Uomini 
Santi,  come  i Sagri  Dottori,  i quali  anno 
non  folo  conofciuti  per  loro  utile  gli  ar- 

A 3:  . . ca- 

..  (c)  Job  15. 

f d ) Saf.  7.  ir. 

( s ) S.  Jionav.  ubi  fpjy,  c,  1*  , ) ' ' 
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cani  profondi  della  Divinità,  ma  di  piu 
anno  Caputa  dichiararli,  e fargli  grilla- 
ie ad  altri  . E a te  rincrefcerà  mortifi- 
carti, umiliarti,  amare  la  femplicità  San- 
ta per  quello  teforo  i 

III.  Confiderà,  che  il  Dono  della  Ca- 
pienza non  folo  è un  teforo  si  nobile , 
ma  è ancora  una  beatitudine  in  terra, 
non  già  femplicemente,  perchè,  come 
hai  meditato , ci  trasforma  in  Dio , e ci 
rende  limili  alla  Sapienza  increata,  ma 
perchè  ci  porta  una  fomma  Pace  .•  e pe- 
rò ad  ella  Sant’  Agollino  alTegna  la  Bea- 
titudine de  Pacifici  1 Sapientia  congruit 
Pacific  is . (/)  E la  ragione  è quella  ,, 
perchè  chi  bene  è illuminato  da  quella 
Sapienza,  vede  in  Dio  tutte  le  perfe- 
zioni» e tutti  i beni,  ficchè  avendo  Dio 
per  grazia  , nuli’  altro  defidera  di  pof- 
federe,  nè  li  duole  di  perdere  tutto  ciò, 
che  fuori  di  Dio  poilìede,  e però  mai 
s’ inquieta,  perchè  ogni  cola  gli  pare 
niente,  nè  la  gufla*  onde  prova  in  ter- 
ra una  pace,  e contento  limile  a quel- 
lo de’  Beati,  che  per  neffuna  cofa  li 
turbano.  Q Capienza,  o dono  nobiliffi- 
mo,  quanto  io  tidefidero,  ricchezza  fom- 
ma, dolcilfima  beatitudine  dell’  Uomo/' 
tu  mi  fai  figlio  limile  a quel  Dio,  che  è 
tutto  Pace."  Beatj,  "Pacifici , yuoniam  Fi  Hi 
Dei'  yocabumur  « ( g ) Deh  venite  Copra 

di 

(/)  S>Aug*  lib.  i*  de ferm. Dom.  in Mon* 


- ter  tutto  £ Amo . *7 

di  me,  o Spirito  Santo,  Spirito  di  Sa- 
pienza, ed  allora  Tempre  raflegnato,mai 
lìarò  mcfto  . Domandala  di  cuore,  che 
così  fi  ottiene , dice  San  Giacomo  Ap- 
portelo, e con  fede  ferma;  e fprezza 
le  Vanità  mondane. 

Un  certo  Povero,  ma  arricchito  dal- 
lo Spirito  Santo  di  molta  Capienza,  dif- 
fe  ad  un  Teologo  infigne,  che  mai  gli 
accadeva  giorno  di  afflizione,  e di  ma- 
linconia , perchè  in  tutte  le  avverfità 
Tempre  raffegnato  era  alla  Volontà  del 
Tuo  Dio,  nel  quale  aveva  il  tutto;  onde 
gli  aggiunfe  efler  Egli  un  feliciflìmo  Re , 
e che  era  arrivato  a quella  perfettirtìma 
pace,  illuminato  dalla  Capienza  celefte 
nella  contemplazione,  (fc) 

(!')  Afud  Taulerum  in  coll. 

' yr+y  -al  ittura  < r« ;; - V' * -,  ’■  . "5  .ji 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  Secondo  giorno  Copra  il  Dono 
dell'  Intelletto . ->  - , 

'w  *-.«.•  * - * * * • v 

Punto  I.  /""^Onlidera,  che  il  Dono  dell’ 
V j Intelletto  è un  lume  fo- 
vrannaturale , per  cui  l’Uomo  ghigne  1 
conoCcere  ciò,  checonoCcer  non  potreb- 
be col  Colo  lume  naturale , * come  dice 
S»  TommaCo , ( a ) ed  in  quefto  Cpezial- 
mente  fi  diftingue  dalla  Capienza,  che.^ 
il  Dono  della  Capienza  ha  del  gurto,  e 
Capore,  quello  dell’  Intelletto  è come 

f A 4 - il 
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il  Sole , che  penetra  colla  luce  fino  ne' 
gabinetti  più  fegreti  : dotwm  ìntelLettus  efi 
"proprie  penetrativum  , fapiemU  efi  proprie 
japorativum.  (ù)  Da  quello  apprendi  1* 
altezza,  1’  utilità,  e neceffità  di  quelto 
lume  dello  Spirito  Santo:  egli  è sì  alto, 
che  ti  fa  conofcere,.  e .capire  le  Divine 
Scritture,  ed  i mifterj  di  Fede  tanto  diffi- 
cili per  la  loro  fublimità.  E'’ vero,  che 
la  Fede,  e le  altre  Virtù  Teologali  ven- 
gono prima  nell’  Anima,  che  il  dono 
dell’  Intelletto,  perchè  tutti  i doni  le 
feguitano  da  poi,  ma  fe  non  folle  que- 
lla chiarezza  celelle,  chi  la,  quanti  ne 
mancherebbono  dalla  vera  Fede  o pei» 
le  tentazioni,  o per  i miiler},  che  fra 
di  loro  all*  apparenza  fono  contrari  i 
ma  lo  Spinto  Santo  col  Dono  dell'  In- 
telletto ci  rende  tanto  chiare  le  Verità 
fovrannaturali,  che  quali  fenza  velo  ce  1 
le  fa  vedere  pervere,  come  parla  S.Tom- 

mafo,  qus.fi  nuda  veritate . ( c)  O quan- 
to dunque  ti  è utile,  e neceflario  ! pen- 
fa  ora  quante  volte  vincerti  le  tentazio- 
ni, e ringrazia  il  Divin  Paracleto,  per- 
chè loi-fe  faiefti  ora  o fra  i Turchi,  o 
fra  gli  Eretici,  fe  con  quel  lume  Egli 
non  ti  avelie  confortato  : e in  avvenire 
chiudi  gli  occhi  alla  ragione,  quando 
fei  tentato  d Infedeltà,  ed  invoca  lo 
Spirito  Santo . 

II.  Confiderà,  che  quello  dono  alle 
' ...  - voi-:'! 

(<5j  S.Banay.  in  die  tit.é.  c. 

(O  $.difi.$^  q.  i,  a.ju  ^ 
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volte  giugne  tant’  oltre , che  fvela  air 
Uomo  certe  Verità  sì  alte  della-  fapien- 
2a,  bellezza,  e bontà  Dio,  che  fino  lo 
rende  Amile  alli  Comprenfóri  del  Cielo, 
mentre  vive  in  terra  ; fe  bene  lo  innalza 
ancora  fopra  la  terra  fino  alli  Cieli  più 
alti.  Così  appunto  fu  di  S.  Paolo,  che 
rapito  al  terzo  Cielo  vide  arcani  da  non 
poterli  riferire  così  fu  dei  Profeti , che 
videro  tanto  chiaramente  Verità  le  più 
profonde,  e ciò,  che  fucceder  doveva 
migliaja  di  anni  dopo  : così  ancora  ac» 
cade  di  tante  Anime  contemplative,  qua- 
li godono  Tempre  della  prei'enza  di  Dio, 
che  vedono  a fe  vicino , e fono  portate 
a vagheggiare  Vifioni  bellilTIme , ed  a 
penetrare  cofe  aliai  nafcofte,  ed  anti- 
vedere le  lontane  . O che  felice  (ta- 
to 1 O Anime  beate  ancora  nell’  efigliol 
E per  quello  Sant’  Agoftino  aflegna  an- 
cora il  dono  dell*  intelletto  ad  una 
delle  otto  beatitudini  : inteileftus  con - 

grhit  mundis  corde'.  ( d ) perchè  fi  ve- 
de con  quella  luce  , per  quanto  lo 
permette  lo  fiato  prefente  , la  Divini- 
tà. Tu  vorrcfti  sì  bel  Dono  in  grada 
sì  alto  ? vi  vuole  purezza  di  cuore  : lo 
Spirito  Divino  nè  anco  le  paglie  più  mi- 
nute vuol  vedere  in  te,  nec  minimum  pa~ 
team  peccati , come  dice  S.  Bernardo,  (e) 
Entra  tu  ora  in  te  fietfo,ed  apri  le  pu- 
pille: o quanti  difetti  per  i tanti  affetti, 

A 5 che 

( d ) lib.  I.  de  ferm.  Domini  in  monte  cap.  f . 

Serm.  de  Tentec.. 
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che  t*  ingombrano/  affetti  di  mondo, - 
di  tòma,  di  roba,  di  parenti,  di  ami- 
ci t efamina  bene  li  tuoi  penfieri,  paro- 

a °Pcre  > e poi  dà  la  colpa  a te 
«elio  delle  tue  cecità,  perchè  animali 

Homo  non  percipit  ex , qua  funt  Spiriti ts 

*?r*;  (/)  Vuoi  luce?  lungi  le  ombre 
della  terra:  che  rifolvi? 

HI..  Confiderà  che  maggiormente  crc- 
fcc  la  tòma  di  quello  fecondo  dono  • 
I.  perchè  dicono  i Santi,,  che  per  mez- 
zo di  effo  afcende  1’  Anima  alla  Con- 
templazione, ed  al  dono  altiifimo  del- 
la Sapienza:,  per  donum  intclleitns  fammi* 
contemplationis  inchoatur , (g)  Felici  colo- 
ro, che  fono  in  quello  grado/  t.  per- 
chè effo.  non  è lume  puramente  fpecula- 
tivo  , ma  pratico,  ancora  , che  fa  opera- 
re 1*  Uomo  fecondo  la  Fede  : imeiitthi* 
bona*  omnibus,  facìentibus  eum  .(li)  E come? 
eccolo  : con  dargli  a conofcere  la  di- 
gnità dell’  Anima  fatta  ad  immagine  di 
Dio,  e che  non  deve  avvilirla  per  le 
vanità,  e beni  terreni,  che  il  Signore 
fotto  dei  piedi  dell’  Uomo  ha  potò,  e 
non  fopra  del  capo:,  con  dargli  a con- 
templale gli  eterni,  ed  incomprenfibili 
Beni  della  Gloria,  la  gioja,  e felicità 
de  Beati , 1'  amor che  Iddio-  porta  lo- 
ro, quanto  fece,  e fa  ,,  e vuol  fare  per 
, lui  &c,  dal  che  conofcendo.  meglio  la: 

/rv  fua. 

\tj  I.  Cor.  ì..  14., 
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fua  cecità,  ed  ingratitudine  pattata,  il 
fente  muovere  alla  compunzione,  e do- 
lore delle  colpe,  penetrandone  bene  la 
gravezza,  ed  in  avvenire  a riformare  la 
fua  Vita  fecondo  i lumi  dello  Spirito 
Divino . (i  ) Dimmi , peccarti  mai  tu  ? ti 
convertirti  poi?  Ringrazia  lo  Spirito  San- 
to , che  ti  fece  conol'cere  le  tue  bruttez- 
ze . Che  farò,  o luce  eterna  per  ringra- 
ziarvi? Dove  rtarei  io  aderto,  fe  Voi 
non  mi  averte  illuminata  i Forfè  nelle 
tenebre  eterne  dell’  Inferno.  Deh  ag- 
giugnete  lumi  a lumi  * ancora  porto 
nell  Anima  molti  difetti,  fatemeli  e co- 
nofcere  ed  emendare:  fatemi  conofcer 
Voi,  e conofcer  me,.  Voi  per  amarvi, 
me  per  difpregiarmi , noverim  te , noverim 
»e,  ut  atnem  te , & contemnam  me. 

Il  P.  Gio:  Matteo  Ancina  favorito  mol- 
to dallo  Spirito  Santo  di  luce  fovranna- 
turale,edi  lui  divoto , ad  imitazione  del 
fuo  Santo  Padre  Filippo  Neri  aveva  fem- 
pre  fitta  nel  peniìero  la  prefenza  di  Dio, 
e lodava  1*  alzare  la  mente  al  Signore 
al  fuono  dell’  Orologio , e dire  ad  ogni 
battere  di  ora  col  cuore,  Signore  date- 
mi lo  Spirito  buono  , Domine  da  miìii  fpi- 
ritum  bonum . Orazione  a lui  frequentitfi- 
ma . Praticala . ( l ) 

( i y 5.  Bon,  ibid»  : 

(kj  s.  Augujl,  - <’*•;  '..sa*  * 

(O  listi*  Vita.  ■ r " 
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Per  B terzo  giorno  fopfa  ' il  Dona  ì 

- de*  Coniglio-,  ' • 

i*  ' ’.2  ir.*  • v«  . ri.r  u * * . »:'£ 


Punto  I.  ✓confiderà , che  col  dono? 

- • V j del  Conlìglio  lo  Spirito: 

Santo-,  illuminai.  T Uomo  a conofeere  .fé? 
debba.farfi  alcuna  cofano  no  intorno 
al  negozio  dell’. , eterna  falute..  Da  ciò 
confiderà  quanto  tu  debba  deliberare 
quefbogran  favore  .-.Spefie  volte,  ti  ri-? 
«rovi  dubhiofoy  fenza  faper.e chefarti*. 
O:  che  rifolvere  nelle  azioni  particolari , 
come  devi  portarti  in  quell’  impiego» 
in  quell’  affare  fenza  pregiudizio.,  anzi 
con  vantaggio,  dell*  Anima  tua^  e fpe- 
2ialmente  nell’  elezione  dello  fiato  :.o 
quanti  timoiiy  acquante  perpleflkà-A  fqiv 
fe  d rifolverai,  colle  ragioni  naturali  i cl^a 
fono  fpefTo.  ingannevoE^  e vane.,  <?£*- 
tAtione  s martalittm  tmid^y  irto  erta.  froyir 

Mentite  nofirte , (,  a ).  O quanto;yè  facile  1q 
-X  sbagliare!. T elfer  ingannato,  dall’,  amor 
proprio,  e.  1* . appigliarli,  al  precipizio 
àCciecata  .da  qualche  pafilonei.io  Spiri- 
ta Santo  però  ti  configli*,’ , e., con  effo 
" mai  lì  erra,  perchè,  dice. San  'Tpmmafo ,, 
% che  dei  fuoi  Doni  in  quanto,  fimo  tali  » 
cioè  informati,  e fondati,  fopza/ia-  Cari- 
tà, Defilino.  fe  ne. ferve  malaménte,  nttU. 

’ . - iHft 

A*)  Sat>9‘  Is^.r-. 
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hts  ìndie  untar . ( ò)  O te  fortunato,  fe 
poffiedi  quello  Dono  l Quanto  bene  in. 
ogni  occafione  faprài  fcegliere  il  bene, 
dal  male!  Più  felice  però  farai,  le  ope- 
rerai fecondo  i Configli  dei  lumi  cele- 
fti.  Vedi  che  cofa  t’ infpira,  ed.  abbrac- 
cia i Configli  Vangelici . 

II.  Confiderà,  che  uno  de  più  belli 
frutti  del  dóno  già  detto  fi  è non  far  le 
cofe  con  troppa,  prefcia,  e precipitofa- 
mente:  Spiritai  Santtas  àat  contro.  frxc.u 
f itationetn  cpn filini» . (c)  Chi  opera  fenza 
trovare,  ed  efaminare  le  ragioni,  fe-nza 
il  Configli©  di  Dio  nell’  Orazione,  e. 
fenza  quello  di  Uomini  dabbene  da  Dio. 
illuminati  conferendo  con  loro,  opera 
precipitofamente  fecondo  il  proprio  giu- 
dizio, e le  proprie  paflìoni,  ed  altro, 
non  può  incorrere,  che  il  precipizio 
fai  tu  così?  Tempo,  configlio,  ed  Or«H 
gione  , diceva  San  Filippo  Neri  . Dai 
che  rifletti,  che.  il  Dono  del  Configlio, 
palla  tal  volta  ad  efler  grazia  gratis  da. - 
quando  1’  Uomo  è arricchito  di  tan- 
to lume  da  poter  ad  altri  dare  faggi  > 
ed  accertati  Configli  ...  Vuoi  configliar 
bene,  te  ftefio , e gli  altri  ancora,  le  ne 
hai  la  cura  ?•  Impara:  quattro  docur 
«menti:  di  San  Bonaventura,,  i.  anteponi 
cjò  che  ò utile,  ed  efpediente.  per  gl’  in- 
tejeffi.  eterni  a ciò,  che  è di  danno  • V 
il  facile  al  difficile.  3.  il  certo  ali’  incer- 

1 IP v 
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to.  4. la  ficurezza  al  pericolo.  (rf)Coii 
quelli  quattro  configli  di  sì  gran  Dotto- 
re rifolvi,  e pentiti,  e confonditi  del 
proceder  paffato . 

HI.  Confiderà,  che  anche  quello  ter- 
zo dono  gode  1*  onore  di  effe  re  fpo  fa- 
to con  una  beatitudine  .•  ed  è quella  de” 
mifericordiofi,  i qualifono  appunto  bea- 
ti , perchè  troveranno  ancor  elfi  miferi- 
cordia  : confilium  congruit  ntifericordibus  > 

( t ) Giacché  non  vi  è miglior  configli»* 
e rimedio  per  liberarli  da  tanti  mali  di  que* 
Ilo  mifero  efiglio , che  ufar  compalfione 
e carità  al  prolfimo . Vuoi  tu  da  Dio  \ 
dona  al  prolfimo , in  cui  riconofci  Iddio* 
date,  & dabìtur  iobis  &c.  Vuoi  affai  do- 
nare? riceverai  affai  , eadem  menfura,  ^«4 
metifi  fuerhis  &c.  tu  ti  fai  la  mifura:  De- 
sideri da  Dio  perdono?  Perdona  agli  al- 
tri, ditnitute , & dimìttemhti . (f)  Brami , 
che  Iddio  indrizzi  ituoi  palfi?  Affili  ai 
& deboli,  a’  pupilli,  agli  Orfani,  agl'  in- 
fermi, afflitti  ec.  Che  farai  oggi/  chi  ti 
offefe  ? chi  ti  domanda  ? Non  effer  ava- 
ro nè  del  perdono  , nè  della  roba. 
O Spirito  di  Carità,  Voi,  che  ci  date  il 
Configlio  appunto  contro  dell’Avarizia, 
e ci  donate  la  Sapienza  contro  della 
difoneltà,  e 1‘ intelletto  contro  il  vizio 
della  gola,  deh  fate,  che  per  i piacer^ 
« grandezze  del  mondo  io  non  difpregi 

i vo*"A 

(d)  S.  Eetutv.  in  di*,  tìt.  8.  c.  2. 

(e)  S.  jing.1. 1.  de Serm,J)m,  c.j* 
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i volili  Configli , che  m*  invitano  all» 
caftità,  povertà,  ubbidienza,  e mortili- 
cazione . 

Lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Sant* 
Ignazio  Lojola  ti  dà  quello  configlio: 
chi  vuole  intendere  la  Volontà  di  Dio 
per  eleggere  lo  fiato  di  Vita  , o per  al* 
tro  intereffe  fpirituale  ; fpogliato  di  o- 
gni  propria  inclinazione  fi  metta  nelle 
mani  di  Dio,  e colle  maflìme  del  Van- 
gelo rifolva  il  sì,  o il  no;  che  fé  pure 
rimane  dubbiofo  , rimettali  alla  Morte,  o 
al  Giudizio;  che  gl’  infegneranno  fare 
adellò  quello , che  fu  1’  entrare  dell’  R~ 
tcrnità  vorrebbe  aver  fatto,  (g  ) 

Ci  ) disiarci  nella,  yita  * 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  quarto  giorno  fopra  il  dono  *' 
della  Fortezza- 

Punto  I-  /confiderà  , che  molto  ai 
propofito  fi  numera  la  For- 
tezza in  mezzo  de'  fette  Doni  delio  Spi- 
rita Santo  j perchè  ella  è come  il  cen- 
tro , ed  il  foftegno  di  tutti  gli  altri.** 
Tutte  le  Virtù  , tutti  li  doni,  e le  gra- 
zie, quantunque  altiflìme,  fono  un  nulla 
( per  difetto  della  Creatura  però-  ) fe 
non  fono  ftabilite  dalla  perfeveranza  - 
Or  vedi  quanto  venga!  Uomo  favorito 
dallo  Spirito  Divino  col  dono  della  for- 
tezza : da  quella  riceve  egli  forza  fa- 

>■  vran- 
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Vrannaturale , e fiducia  ancora  di  vincer 
re  tutte  le  difficoltà  s e col  perfeverare 
nelle  Virtù  , giugnere  al  Tuo  ultimo  fi P 
rie.  ( a ) O che  preziofo  Dono/  ed  o 
quanto  a te  neceflario!  Oggi  tu  comitw 
ci,  fai1  Orazione , fuggi  k oecafioni ,'fre-1 
ni  la  lingua,  (opporti  con  pazienza  ec.Cf 
nìa  dimane  ritornialla primièra: freddezza* 7 
ed  incoftanza  : non  ti  poflo  jdke  oggi  f- 
beato  te  j- perchè  non  eft'beatus , qui  bonum 
fiteit',  fé  cinqui  incejfabiiker  factt  . ( b ) . 

Preg-a  lo  Spirito  celeite  , che  pianti  m 
te  il  fondamento  fodo  colla  Santa  for-- 


tezza,  e tu  per  non  iriàncave;  ricorda- 
ti, che  la  morte  s avvicina. '^oggi  penfa*: 
che  fia  1'  ultimo  ;■  e la  fera  eiamina  te 
fteffo  fu  l’offervanza  de’  tuoi  propofiti, 
e fe  manchi,  acculati,  e fanne  qualche 
penitenza. 

II.  Corifidefa  , in  quali  difficoltà,- e 
contro  quali  nemici  ti  dia  fperanza  di 
v incére  la  Fortezza  dello  Spirito  Santo. 
Due  forte  di  nemici  ti  combattono:’ ài-1 
cuni  colle  lufinghe  , altri  coti  rigore  , 
e forza  . I primi  fono  li  piaceri  del  fe- 
nolo, del  fenfój  e della  carne  ; che  dol- 
cemente, come  Balida  Sanfone,  ti  vin- 
eohoj  li  fecondi  fóné  le  penecuzionr 
degli1  Uqniin|  malvagi , le.  batterie1  dei 
Demoni,  e dell-  Inferno , che  a guifa  di/ 
iliftci  nemici  giurati,  e manifefti  di  San- 
ane medefimo,  procurano  la  tua  rovì^ 
M ' '■  Vis.'  ■.  r •'  • i<h*.  • ^ 

■ ( 4)  $.T1ì.  1.2,.  qu&ft.  139,  arhl*- 
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na . O che  forti  Avverfarj  ! Penfa  quan- 
te volte  nel  paflato  ti  anno  fatto  pian- 
gere . O confusone  l Quanto  ti  danno 
da  temere  nell’  avvenire.'1  Ofpavento  ! 
Quelli  fono  gli  Avverfarj  contro  la  tua 
perfeveranza  : che:  farai  tu?  Confortare , 
& efto  robufius.  ( c ) Confida  nello  Spi- 
rito di  Dio  5 Quello  è 1’  offizio  della  for- 
tezza, dicono  i Santi , di  vincere  quelle 
due  forte  di  nemici.'  le  defìderi  alfattò 
abbandonare  il  Mondo,  e li  fuoi  piace- 
ri, prega  lo  Spirito  della  Fortezza  Divi- 
na: fe  l’ abbandonarti  di  già,  ringrazia- 
lo, che  erto  ha  combattuto  per  te:  vedi 
qual  vizio  più  ti  perfeguita  , ed  ajutati 
ancora  tu  colle  Orazioni  lunghe  , fre- 
quenza de’ Sagramenti  , fuga  dalle  oc- 
cafioni.  Ricordati,  che  ai  forte  Sanfone 
mancò  la  robuftezza,  quando  egli  man- 
cò nella  diligenza  in  fuggire  i pericoli  * 
ab  eo  fortitudo  dìfcejjit  j perchè  il  Signo- 
re s’  era  partito  da  lui  , nefeiens  quocb 
receflljfet  ab  eo  Vomìnits  . ( d ) 

III.  Confiderà  , che  è pregio  della 
Fortezza  no-n  folo  il  combattere,  e re- 
filiere  con  intrepidezza  , e vigore  alli 
cólpi , ed  aflalti  de’ notili  nemici  vifibili, 
ed  invifibili  , ma  di  più  ancora  è fuo  of- 
fizio fecondano,  come  dice  S.  Tommafo» 
ardua  aggredì, {e)  l’andare  incontro  alle 
difficoltà,  ed  alli  pericoli  del  .corpo  per: 
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r '■  l’ onore  del  Signore , e cotta  viva,  fpe? 
ranza  netta  di  lui  aflìftenza,  e fopportar: 
travagli  con  pazienza . Quefto  fpiccù 
molto  negli  Appolloli,  che  ufcirono,  la- 
biato il  timore,  dal  Cenacolo  il  dì  del- 
la Pentecotte,  predicando  poi  innanzi  ai 
Dotti  detta  terra,  atti  Re,  e Tiranni fen- 
za  alcuna  paura:  così  fecero  i SS.  Martiri* 
fino  le  più  tenere  Verginelle  , che  nooi 
folo  andavano  alla  morte  ridendo,  e 
giulive,  come  fe  andaflero  atte  nozze  , 
ma  per  impulfo  fovrano  detto  Spirito  del 
Signore  fi  prefentavano  animofe  avanti 
agl*  Imperatori  piu  crudeli.  O ftupore/ 
£ tu  o delicato  temi  tanto  detta  tua  Gu- 
niti/.Sappi,  che  quanto  fa  1’  Anima  nel 
corpo , dando  vita , e forza  j tanto , e più 
ancora  falò  Spirito  Santo  coi  fedeli,  pen* 
che  è Spirito  delle  loro  Anime.*  quod  e fi 
Anima  corpori  hominis , hoc  efi  Spiritar  San* 
ttut  Corpori  Chrifti  , quod  eft  Ecctejia . (/) 
O Maria  Spofa  del  Divino  Spirito,  ricca- 
mente detta  di  lui  fortezza  veftita,  per 
onor  del  voftro  Spofo  fatemi  fortemen- 
te combattere,*  fo,che  in  quefto  mondo 
in  una  guerra  continua  ; innamorate-» 
mi  detta  Virtù  , e della  Santità , perchè 
allora  non  temerò  le  fatiche,  anzi  en- 
trando a parte  di  una  delle  beatitudini , 
fortitudo  congruit  efurìentibus  , & finenti*. 

g ) proverò  in  quefta  vita  quel  rù 
toro,  che  fuol  dare  il  Signore  a chi  com- 

'*»  bat- 

(f)  Aug.to.  io./erm,  de temp.  1 86.  c.  4. 

( £ ) 5-  Augi  ut  fup.  - . 
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batte,  e (lenta  per  lui, per  compitamene 
teguftarlo  nella  gloria , quoniam  ìpfi  fa. 
utraùuntur . Fatemi  capire, che  nelli con- 
tratti , e perfecuzioni , chi  perde , vince* 
Coraggio  in  eleguire  le  laute  ispira- 
zioni . 

Fra  Diego  di  Gesù  Carmelitano  fcalzo 
{landò  nell’  offizio  della  cucina  ( fé  be- 
ne molto  illuminato  da  Dio  ) rifpofe  ad 
un  Religiofo;,  che  il  mancare  alli  propo- 
fiti,  ed  alli  lumi  dello  Spirito  Santo,  e- 
ra  la  caufa  principale,  che  si  pochi  fan- 
no profitto  nell*  Orazione  , e Santità  » 
aggiungendo,  che  eflo  piuttofto  averia 
voluto  arder  nel  fuoco  , che  afpettare  la 
mano  di  Dio  , quando  mancava  ad  al- 
cuna delle  di  lui  ispirazioni . ( h ) 

(4 ) Cren.  L. 8.  c.7.  ».  s* 

• '•  -i>  \ ..  t . .{  * 
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t 

Per  il  quinto  giorno  fopra  il  Dono, 
della  Scienza • 

. ■ - • • • •••  * 'j  . : 

Punto  I.  /^Onlìdera  , che  . non  folò 
V a ti  è neceflario  il  dono 
della  Sapienza , ma  ancora  quello  della 
Scienza , quale  altro  non  è che  una 
qualità  infufa  da  Dio,  per  cui  T Uomo 
giudica  rettamente , e certamente  intor- 
no a ciò  , che  deve  credere  , e fare  : 
habitus-  infìtftts  , in  quo  homo  habet  certum 
fudicium  circa  credenda,  & agenda,  ( 4 ) 
. * ' ‘ e 'fi 

( a ) S.  Bonar.  defept,  dorudefci.  c.  1. 


z©  • Me dit dipani 

e fi.contraddiflingue'  dal  dono  della  Sa- 
pienza , perchè  quella  giudica  cofe  al- 
tilfime,  e dirige  ancor  le  bade  fecondo 
le  regole  Divine:  ma  la  feienza  propria- 
mente giudica  lé  cofe  create  , dice  S. 
Tommafo,  (4) fecondo  le  cagioni  create# 
O»  «quanto  tu  devi  bramare  quello  do- 
no. luminofori  quanto  lafciarti- regolare1 
dalla  Aia  luce:!?  Grande  è la  cecità  u- 
mapa  t elmokfc  per  Volerli  regolare  col 
prropeio  parere  * ; anno  errato  dalla  Fe- 
de-, e delufi  dal  Demonio  anno  feelto 
il  male  per  ;1  Bene  : la  feienza  però  dà 
giudizio  fe  fia  da  crederli  o no  , da  far- 
li: o no  ciòcche  l’ intelletto : dimotlia  . 
Se. tu.  vuoi  sì  >bel  dono,  lafciatifempre 
reggere  dall  Ubbidienza  j fai  dilìgi*  di- 
fciflinam , diligit  fetenti  am  .:(  c ) Lo  farai? 

II.  Confiderà , che  la  feienza  dello 
Spirito  Santo,  tfon  è già  là  (cuoia  de’  Fi- 
lofofi  , o degli  Oratori  della  Gentilità  , 
ma  bensì  è la  feienza  de* Santi:  e qual 
è la  cattedra  di  quella  fcuola  ? E la 
Croce , da  cui  impararono  affai  più  i 
€ànti,  che  da’  libri  : quali  Yond  le  le- 
gionii Sono  quelle -tanto  Jftudiate  da’ 

f Servi  tii;Ddo',  e fono  quattro,?  comò 
quattro  fono  le  braccia  della  Cr  oce:  cioè, 
a.  difprezzare  il  Mondo.  2.  non  difprez- 
' care  neffuno.  3.  difprezzare  folo  fe  ftef- 
\fo.  4.  difprezzare , non  curandoli  di  ef- 
Her  deprezzato.  Come  la  feienza  dello» 

( b ) 2 . f»*/.  9.  or.  i . 

(e)  Prey.  U>1«  /■  V*  ■ 


, l. 
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Spirito  del  Signore  perfuade  all’  Uomo 
quelle  mallìme  sì  ardue  , e difficili,  fu 
le  quali  lì  appoggia  tutta  la  Santità  dell’ 
Uomo?  Con  fargli  conofcere,  che  fono 
vere,  e frutcuofe,  come  tali  fono  li  con- 
figli Evangelici,  e quanto  gl’ infegnano 
le  Divine  Scritture  , e Santi  Padri.  Ho- 
minem quietat  , cium  eum  veritate  fiabili - 
tat  j <&  gaudenter  operari  facit  , C ^ ) td 
all’ incontro  gli  fa  non  folo  conofcere, 
ma  credere,  e giudicare,  che  nei  beni 
fallì  , e brevi  di  quaggiù  , cioè  nelle 
ricchezze,  onori,  piaceri,  applaulì, non 
lì  ritrova  il  vero  bene . Ter  bonum  fcien- 
tia  innotefcit  homini  re  Slum  judicium  de 
Creaturis  , quod  non  eft  in  eis  yerum  bo- 
nnm.  ( e ) O quanto  volentieri  ti  farà 
abbandonare  il  tutto  la  grazia  dello 
Spirito  Santo/  O quanto  buon  Difcepo- 
lo  ti  farà  del  CrocifìlTo  j Tu  che  profe- 
to ci  hai  fatto  fin’  ora  i O roifore/  pen- 
fa  da  che  proviene  . 

III.  Confiderà,  che  fe  ti  difporrai  per 
sì  chiaro  dono  , aversi  anche  in  terra 
un’altra  beatitudine,  ed  è quella  , che 
godono  coloro , che  piangono  : feientia 
congrua  lugcntibus , (/)  perchè  conofcen- 
do  bene  le  pallate  tue  cecità,  che  per 
un  nulla  offendeflil’  infinito  Bene,  e per- 
derti un  Regno  immenfo , altro  non  fa- 
rai con  Davide,  con  Pietro , colla  Mad- 

da-  > 

( d ) S.  Bonay.  ibid . cap.z. 

(,  e)  ibid.  c.  i.  • * : 

{f)  S.  Aug.  de/em . in  monte  Utfnp*  , 
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dalena  , che  verfar  lagrime  t e così  ti 
acqueterai  di  qua  la  vera  pace,  e con* 
rotazione  de’ Servi  di  Dio,  e di  là  il  ti- 
fo eterno  del  Cielo  » Beati  qui  ingent , 
quoniam  iffi  confolabuntur . ( g ) O bella 
felicità  i con  quattro  lagrime  comprarli 
il  Paradifo  ! Pentiti  tu  adeiTo , e piangi, 
fe  peccarti  mai  gravemente  : fe  non  lo 
facerti,  ringrazia  il  Divino  Spirito,  che 
tanto  ti  illuminò»  Sì,  oSole  Divino,  in 
lagrime  diftemperate  tutto  il  mio  cuore* 
uh  offeli  tante  volte  l' infinita  Bontà  vo- 
ftra:  perdono  j vi  ringrazio  di  quefte  il- 
luftrazioni  prefenti;  datemi  Tempre  più 
la  fcienza  de’  Santi,  ed  infegnatemi  , a 
difpregiare  il  tutto,  ed  amar  Voi  folo,e 
a fare  Orazione  , o Celefte  Maeftro . 

, D.  Caterina  di  Cordona  efiendo  nel- 


• i;» 


• 


la  Tua  più  tenera  età  burlata  , perchè 
in  Chiefa  non  rapendo  leggere,  teneva 
il  fuo  OfRziolo,  come  le  altre,  ma  al- 
lo rovefcio  s A voltò  al  Divino  Spirito 
con  affetto , acciò  egli , che  in  quel 
giorno , ( ed  era  appunto  il  dì  della 
pentecofte  ) aveva  dato  il  dono  delle 
lingue  agli  Appoftoli , Y ammaeftrafle  , 
che  ella  in  tanto  gli  prometteva  di  re- 
citare ogni  dì  il  fuo  Offizio  : e fubito 
Ceppe  leggere  fpeditamente.  (I>) 

(&)  M«tt.  5.5. 

( h ) Cron,  de  Carne . Scoi,  Ub.q.  c.%. 
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, i 

Per  il  fello  giorno  fopra  il  Dono 
della  Pietà. 

»,  • ' * • ’• 

Punto  I»  ✓""'lOnfidera , che  viene  loda» 
V j to  molto  il  S.  profeta. 
Mosè,  perchè  fu  gradito,  e caro  a Dio, 
cd  agli  Uomini;  DUe&us  Veoì  & Homi - 
nìbns  Moyfes . ( a ) Ma  fai  da  che  pro- 
venne i Dal  Dono  dello  Spirita  Santo, 
che  tu  ora  conlìderi  , dalla  Pietà  ; la 
quale  fa,  che  l’Uomo  onori  Iddio  co- 
me filo  Padre  diletto,  e poi  foccorra  i 
fuoi  profilimi  come  Figli  di  Dio  ftefTo, 
ed  in  riguardo  di  quel  Padre  comune, 
come  fi  ricava  da  S.  Tommafo . O ! che 
cofa  più  bella  di  quefta  ? Rendere  a 
Dio  ciò  , che  gli  fi  deve  col  culto , e 
colla  Religione , ed  aver  vincere  di  pie- 
tà, e mifericordia  verfo  i bifognofì  ! che 
cofa  più  accetta,  ed  utile  l Iddio  ono- 
ra, ed  ama  chiunque  ama , e glorifi- 
ca lui , e pure  la  Pietà  in  due  modi  1* 
onora  e in  fe  ftefTo,  e nelle  fue  imma- 
gini vive , che  fono  gli  Uomini,  li  qua- 
li ancor  effi  fpeffo  fi  moftrano  grati  col- 
le Orazioni;  ma  fe  bene  eglino  non  lo 
faceflero.  Iddio  e per  fe  , e per  loro 
uferà  gratitudine  : e tu  non  preghi  ad 
ogn’ora  lo  Spirito  Santo  a conferirti  sì 
bel  dono  ? Egli  ti  ferve  per  il  tempora- 

C - » 1®* . ^ 

f (a)  JLccltf./tf.  i.  ' 
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le,  e per  lo  fpirituale:  Vietar  ad  omnia, 
utilis  cfiì  promiffionem  \iabens  Vita , e nune 
efi , & futura.  (6) 

IL  Confiderà  più  diftintamente  i frut- 
ti , e gli  effetti  di  quello  dono  celefte 
in  ordine  a Dio:il  penfare  di  continuo 
al  Signore,  altro  non  bramare  che  dar- 
gli guflo  , Tempre  ricordarli  di  lui,  e 
della  Paifione  di  Grillo  , flruggerfì  di 
Carità,  frequentar  le  orazioni,  ed  i Sa- 
gramene, tutto  proviene  dal  dono  del- 
la Pietà,  verfo  Dio  : dunque  ella  fa  1’ 
Uomo  limile  ad  un  Angiolo  ! e pure 
non  folo  confagra  1*  Uomo  nell’  inter- 
no al  fervizio  del  Signore  , ma  anche 
nell’  efterno . Gli  orecchi  fa , che  gl1  im- 
pieghi in  udire  la  Divina  parola,  gli 
occhi  in  andar  mortificati,  e folo  vuo- 
le , che  di  eili  li  ferva  in  leggere  libri 
fpirituali  , il  guito  lo  condanna  ai  di- 
giuni, 1’  odorato  alla  fuga  de’  delizio!! 
profumi , e fragranze  ,•  il  tatto  lo  acco- 
lluma  ai  rigori,  al  caldo  , al  freddo  , 
alle  difcipline,  ciliccj,  ruvidezze,  i pie- 
di nelle  Vifite  delle  Chiefe  ec.  perché  in 
tutto  vuol  fare  facrjfizio  a Dio,  e Tem- 
pre rifveglia  , e fpinge  il  cuore  dell’ 
Uomo  alla  Divozione.  Non  vorrelti  tu 
sì  caro  favore  j tu  che  Tei  sì  pigro , sì" 
immortificato  , sì  freddo  nell’  Orazione, 
che  non  puoi  recitare  una  fola  Ave  Ma. . 
ria  fenza  diffrazione  ? Prega  lo  Spirito 
Santo  : e preparati  con  penfare  quanto 

Dio 

C ^ ) I.  Tlmotli.  4,8.  a ; .1  % -•  ; 


feV  tutto  l'  «Annoi  ^ 
t)ìo  fia  meritevole  , quanto  premio  ti 
darà  fe  1’  onori,  e che  adi’  incontro  è 
fallace  , e vano  il  fervile  al  mondo 
Vifita  fpefTo  le  Chiefe  dedicate  al  Divii 
no  Spirito,  ed  aversi  il  fervore,  .perchè 
Egli  è fuoco  . 

III.  Confiderà  gli  effetti  del  dono 
della  Pietà  verio  i Pro  (fimi,  e fono  tut- 
te le  opere  di  mifericordla  > fette  fpiri- 
tuali,  e fette  corporali , dice  S.  Bona- 
ventura , alle  quali  ci  affeziona1  quello 
favore  del  » Divino  Spirito  , movendoci 
ad  effer  cibo  agli  affamati , veftimento 
ai  nudi,  fanita  agl  infermi  ec.  in  fiomma 
elicle  il  tutto  a tutti,  e fpezìalfnente  al- 
li  Genitori  : ma  per  qual  motivo  ì forfè 
per  inclinazione  naturale  , o per  affetto 
di  carne  No.*  ma  per  Iddio,  perchè 
nelle  Creature  fi  ricotvofce  il  Creatore 
e particolarmente  ne’  Padri, che  ci  fono 
in  luogo  di  Dio  j e perchè  Dio  lo  co- 
manda, e però  fi  {fende  a far  bene  an- 
coia  a chi  ci  offende  , e per  quello 
fi  deve  al  Dono  della  Pietà  un’  altra 
Beatitudine  , che  è quella  de’  manfue- 
tl  : Vietai  congrua  mitibus  : ( c ) ed  ap- 
punto i veri  manfueti  fono  quelli  , che 
non  refillono  ma  colli  benefizi  fi 
guadagnano  gli  offeniori . O Dono  fin- 
golanlfimo , quanti  precetti  mi  fai  tu  of- 
lervare  / anzi  mi  fai  Iperare  beni  in  ter- 
ra ^ ed  in  Cielo  1’  eterna  fcredità»*  Beati 
nates , yttoniam  ipfi  fiffìdebutit  terram . O 
Tom.  U.  . B Spi. 

C c ) s,  Aug.  ubi  fuf. 
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Sferico  di  Sante  Amore  infondetemelo.: 
fetu  lo  vuoi , ftmprc  (laccati  dagli  af- 
fetti del  mondo,  e ùfa  mifericordia  j che 

farai  ? • ; • . 

Ti  eferciterai  oggi  piamente  , e divo- 
tamente  in  domandare  i doni  dello  Spi- 
rito Santo  , giacche  alla  domanda  di  erti 
fu  il  B.  Luigi  Ganduglio  limolato  dal 
Cielo  j ed  egli  come  che  fe  ne  (limava 
indegno, V interpone  Maria  Vergine,  la 
quale  fece  il  pietofo  offizio,  e così  reci- 
tando fpeflò  1’  Orazione  dello  Spirito 
Santo,  giunfe  a gran  perfezione  , e cari- 
tà. (rf>i  •* 

( d ) Piar.  Poti.  30.  Lug/. 

meditazione  vii. 
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quello  del  timore  Umano  puramente , e 
fervile , ma  bensì  quello  del  timore  filia- 
le , che  va  unito  colla  Carità  , e colla 
grazia  di  Dio , perchè  tutti  i Doni  dello 
Spirito  Santo  prefuppongono  la  Grazia 
Divina  ramificante,  anzi  fono  tutti  e fette 
in  tutti  coloro , che  fono  in  Grazia  , perche 
parlandoli  Erettamente  di  quelli  lette  a- 
bici  fovrann aturali,  fono  elfi  neceffarj  per 
conseguire  l’ultimo  fine,  benché  per  al- 
tro fi  trovano  in  alcune  Anime  in  grado 


V. 
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tnolto  eccellente . Orda  ciò  vedi  quanto 
fia  neceflario  quello  Dono  del  Santo  ti- 
more i egli  è il  fondamento  di  tutti  gli 
altri  Doni , e lenza  di  elio  non  ne  ale- 
rai alcuno  ••  Penfa  fe  tu  ora  abbi  il  timo- 
re di  Dio  : forfè  I*  averai  j ma  chi  fa , 
che  non  fia  un  timor  fervile  , che  ti  fa 
folo  attener  dal  peccato  per  puro  timo- 
ìe  della  pena  ? ijìe  timor  non  ejl  do  riunì 
Spirimi  Sanai',  non  è quello  timore  dol- 
ilo dello  Spirito  Santo,  dice  S. Bonaven- 
tura,  (*)  perchè  l’anno  talvolta  anche  i 
Peccatori:  almeno  lia  il  timore  iniziale, 
cioè  principio  della  vera  fapienza,  fug- 
gendo la  colpa  per  amor  di  Dio  princi- 
palmente , e poi  per  timor  della  pena.* 
dirai  nelle  tentazioni  : Iddio  è morto 
per  me , ed  io  lo  voglio  offendere  ? 

II.  Confiderà  come  tutti  i Doni  fi  fon- 
dano in  quello  Santo  timore.  Con  Dicen- 
do l’Anima,  come  riflette  S.  Anfelmo  , 
il  gran  male  del  peccato,  teme  d'  allon- 
tanarli da  quel  bene  infinito  , che  è fo- 
io  Dio  tanto  del  peccato  nemico , e di 
perderli,  e beflpnuniarlo per fempre nell’ 
Inferno;  da  ciò  compaflìona  le  fiefia,  e 
gli  altri  ancora  col  Dono  della  pietà,*  e- 
cerca  poi  il  modo  , e la  firada  per  fal- 
vaifl  col  dono  della  lcienza,  e di  fuggir 
tanti  pericoli , quale  ftrada  trovata , en- 
ti a col  favore  del  Divino  Spirito  la  for- 
tezza, accio  efeguifea  ciò  , che  ha  co- 
nofeiuto  doverfi  fare  : dopo  quello  col 

B 2.  . do- 
{a)  de  dono  tim.utfufr.c,  1, 
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.‘dono  del  Configlio  chiaramente  appren- 
de ciò,  che  nei  particolari  deve  ope- 
rare , onde  colla  fperien za  propria,  e 
colla  luce  del  Cielo  giugno  ancora  a fa- 
per  dare  * talvolta  ad  alrr-i  Configli  ac- 
certati r ed  acciò  ben  fappia  intendere 
le  ragioni,  e penetrare  le  Verità,  lo  Spi- 
nto Divino  gli  rifehiara  l’  Intelletto  ; l'o- 
pra cui  come  Olio  dolciflìmo  pone  il 
Dono  della  Sapienza, acciò  con  dolcez- 
za , fo  aviti  , ed  amore  ubbidifea  alle 
infpirazioni  celefti . Or  d’  onde  nafee 
tanta  felicità  , e dove  fi  ilabilifcef  nel 
Dono  del  timore.  Egli  n’ è il  fondamen- 
to : Ini  tinnì  fapientiet  timor  Domini  .(6,0 
Beato  colui,  che  ha  ricevuto  quello  Do- 
no: Beatiti  htmo , qui  femfer  e/i  fa-vidtts: 
( c ) Lo  vuoi?  difprezza  i timori,  i ris- 
petti Umani:  o quanto  danno  ti  anno 
fatto  ! Ti  emenderai  i Temi  Solo  chi  ti 
ha  da  giudicare*  • 1 

III.  Confiderà1  i frutti , e gli  utili  di  que- 
llo latito  timore . Il  primo  è fuggire  ogni 
peccato,  anche  leggiero,  per  non  ditgu- 
ilare  nò  pure  in  poco  1‘  amato  Signore: 
timor  Domini  expellit  peccatum  . (d)  ? • 
penitenza  de’  peccati  già  fatti,  ad  faùs- 
faciendum  Deo  imbellii.  {e)  1'  apptofit- 

tarfi  in  ogn’ora,  e non  efier negligente: 
qui  timet  Deum  , nibil  negligit . [/')  4.  un 

lom- 

(&)  V/ai.  no.  (*)  Prov.  28.14. 

( d ) Ecclef.  l.ij. 

(e  ) S.  Botiavent.  de  fef>t.  do.  c.  q,. 

(/)  Bette/.  7.  I?. 


fornaio  diletto,  e pace  della  cofcien za: 

timor  Domini  de/effabit  cor  . ( g ) 5.  lun- 
ghezza di  Vita,  dabit  longitudinem  dierum. 
(b)  6 . poi  una  morte  felice:  ùmemiDo- 
minnm  bene  erìt  In  extremis.  ( * ) 7.  1’  e- 
terna  benedizione  : & in  die  defunttlonis 
fitci  benedicetttr.  ( { ) Riconofci  tu  parte 
di  quelli  frutti  in  te,  ed  altri  ne  (peri? 
Rallegrati,  che  hai  forfè  il  timor  di  Dio 
cogli  altri  Doni  dello  Spirito  Santo . Che 
farai  per  ringraziarlo/  Non  li  riconofci, 
non  li  fperi  ! temi  di  non  eflfer  in  dif- 
grazia  di  Dio,  e prega  il  celette  Dona- 
tore, ti  dia  il  fuo  Tanto  timore,  perchè 
è rimedio  della  fuperbia , come  la  Pietà 
vale  contro  l' invidia,  la  fcienza  contro 
dell’ira,  e la  fortezza  contro  dell  acci- 
dia. O Spirito  celefte,  ed  eterno  date- 
rai il  volilo  Timore,  e toglietemi  ogni 
vano,  e fcrupolofo  timore,  e per  ciò 
fate , che  io  umile  ubbidilca  a chi  in. 
volita  vece  mi  regge  , e mortifichi  la 
mia  cieca  volontà:  così  povero  di  fpi- 
rito  , e fenza  difcorfo  guadagni  quella 
beatitudine,  che  va  unita  col  voftro  ve- 
ro Timore  : Timor  Dei  congruit  l>uniilibusy 
de  qitibus  diciutr  : Beali  fauferes  Sf  ìritu  : 

(/)e  il  Regno  de’ Cieli  acquilli  percon- 
folazione  in  terra,  e poi  per  gloria  nel 
Cielo  . Amen . 

Il  Beato  Giordano  nel  Sagro  giorno 
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( g)  Ecclefiaft.  i,}z.  (h)ibid. 

( * ) ibid.  13 . (k.)  ibici, 

( l)  S.  Mig.ut fnp. 
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della  Pentecofte  parlando  nel  Capito- 
lo difle  alli  Religiofi  , che  per  eflcr  ri- 
empiuti di  Spirito  Santo,  come  gli  Ap- 
porteli , bifognava  prima  evacuare  il 
Cuore  dell’ Amor  proprio,  e del  pro- 
prio volere,  giufta.  quel  Salmo  ; bufere* 
Spiritum  forum  , & deficient  &c.  Emilie* 
fjpiri tutti  tuum  &c.  (m) 

(ih.)  Rtned.Gononìlij.  c.ió. 

Per  la  Domenica  della  Pentecofte  ,, 
e fua  Ottava.. 

MEDITAZIONE  I. 

Della.  Venuta  dello  Spirito.  Santo  l'opra 
gli  Appoftoli  nei  Cenacolo., 

Punto  I /^Onfidera  , che  dicci  giorni 
* dopo  1*  Afcenfione  di  Cri- 
fto,  ftando  gli  Appoftoli, ed  altri  Difce- 
poli,  fino  al  numero  di  cento  venti,  in- 
lìeme  colla  SS.  Vergine  Maria,  ed  altre 
Sante  Donne,  ritirati, e.  divoti  nel  Cena- 
colo di  Genifalemroe  , legati  tutù  ha 
Santa  Carità, iti  t ode  ni  iato  ; viene 
d’  irnpiovvifo  fu  l’ óra  di  terza  un  graia 
vento  con  mólto  ftrepho  j e Tuono  dai 
Cielo  ì ed  al  tempo  fteffo  lo  Spirito 
•Santo  , che  riempie  di  fpleudore,  e di 
Cuoco  , e di  grazie  tutta -quella  ftanza. 
beata,  ma  piu  i cuori  di  quegli  avven- 
.v  turati  Difcepoli,  e Santo  Collegio*.  Rì- 
“ fletti  dove  Egli  Tcende. . Nella  Città  di 

. . Gq» 


per  tutto  (Anno.  ,ji 

Gerufalemme,  che  è Città  Santa,  enei 
Cenacolo,  dove  prima  gli  Apportali  s’ e- 
ran  cibati  del  SS.  Sagramento  nell’ ulti- 
ma Cena . Quando? Nel  giorno  cinquan- 
tefimo  dopo  la  Pafqua  , il  qual  nume- 
ro, dice  S.  Girolamo  , che  lignifica  la 
penitenza  perfetta.  Più:  in  quel  gioruo 
offerivano  gli  Ebrei  due  pani  in  ringra- 
ziamento, ed  offerta  delle  Primizie  del- 
la mede  raccolta  , perchè  là  in  quei 
Paefi  più  caldi  affai  dei  noftri,  fi  è già 
fatta  in  quelli  dì  la  raccolta . O quanti 
mirterj!  Credi  quella  venuta:  defideradi 
ricevere  cogli  Appoftoli,  e colla  Vergi- 
ne il  Divino  Spirito  : ma  dove  «gli  ti  fi 
darà?  fra  le  Sante  operazioni , , dando 
. tu  in  Orazione , ed  a piè  del  Sagro  Ai- 
tare , quando  ti  accorti  alla  Sagra  Co- 
munione, apri  la  bocca  a ricevere  quel 
pane  di  vita  , e riceverai  lo  Spirito  vi- 
vificante: Os  meum  aperuiì&  attraili  Spi- 
ritum:  («  ) lontano  dalla  Comunione  £ 
lontano  dal  Cenacolo  i lontano  dallo 
Spirito  Santo/  ah  no:  accortati  con  fe- 
de, e pentimento. 

II.  Confiderà  meglio  il  modo , con 
cui  venne  lo  Spirito  del  Signore  ; venne 
fotto  la  figura  di  lingue  di  fuoco ma 
perchè  di  lingue  di  fuoco  ? perchè  face- 
va Maeftri  zelanti  del  Mondo  i Difce- 
poli , perchè  accendeva  i loro  Cuori , 
perchè  li  purgava  come  oro  da  tutti  i 
difetti:  igni*  Ule  fammi  yeterit  concitpìfcen- 

B 4 tiet 
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Jl  Me  di  tastoni  '■ 

j twj  copfumtbat  , dille  S.  Agoftino.  ( £ ) 
Perchè  come  l’ Orla  con  la  lingua  rifor- 
ma, ed  abbellire  i fuoi  deformi  , ed 
imperfetti  parti  , così  lo  Spirito  Santo 
colle  lingue  di  fuoco  tolfe  tutta  la  ruggi- 
ne de  mancamenti,  ed  imperfezioni  da 
quelle  Anime.  O felici  Diicepòli/  Vedi 
in  tanto  , come  accefi  da  quello  fuoco 
lì  slacciano  il  feno  , bruciano  al  di 
dentro,  ardono  d’ amor  di  Dio,  anzi 
perchè  anno  in  loro  il  fuoco  , non 
ponilo  Ilare  racchiufi  , non  fanno  ftar 
fermi  , efcono  come  ubbriachi  fuori  , 
parlano  ammaeftrati  da  quelle  lingue 
Divine  con  varj  linguaggi , converten- 
do peccatori , ed  accendendo  ancora 
g11  altri  . O che  mutazione  ! Uomini 
fetnplicr,  Pefcatori  ignoranti  in  un  mo- 
mento divenuti  Teologi  eccellentiilìmi, 
JdaeAri  del  mondo  / Q potenza  del  Di- 
vino Spirito!  Io  vi  ringrazio  de'  lumi, 
e delle  fiamme  portate  oggi  alla  terra. 
Beato  me  , fe  loffi  degno  di  riceverne 
una  fcintilla  / O come  finirebbono  le 
mie  cecità  , le  mie  antiche  freddezze  ! 
O Santo  Amore,  accende  lumen  fenfibus 3 
ìnfunde  amorem  cor  dibus  . 

III.  Confiderà  , che  facendo  il  Divi- 
no Spiritò  ilrepito  colle  ale  del  Divino 
Amore,  venne  anco  fiotto  figura  di  ven- 
to impetuofo . Ma  come  ? dopo  il  pec- 
cato venne  a trovare  Adamo  già  reo , 
nel  Paradifo  terreftre  palleggiando  dol- 

/{m,  li 8.  detemf*. 
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cernente  all’  alia  foave  , deambulati*  ad 
auram , ^ c ) ed  ora , che  viene  a trovare 
i fuoi  Amici  , precipita  con  tanto  ftre- 
pita  ? T’  infegna  con  quello  a trattare 
con  dolcezza  i Peccatori,  e i deboli:  ti 
ricorda,  che  nella  Pentecoile  fen  viene 
coi  carriaggi  ftrepitofi  , e carichi  delle 
fue  Grazie  . O quanto  arderò  1 Egli  è 
fuoco , e vento  grande  ancora  ; fuoco , 
e vento  / O ricchiilìmo  , o foavilfimo 
Spirito,  fcaricate  in  quefto  Peccatore  1* 
abbondanza  de*  volili  doni  : venite  in 
me  come  vento  di  Paradifo;  perchè  le 
il  vento  porta  in  aria  le  cofe  , fcaccia 
le  nuvole  , purga  li  corpi  , fortifica , e 
fa  radicare,  e creicele  le  piante  , ed  a- 
prire  li  fiorii  ancor  io  al  vollro  foffio 
amorolo  lafcierò  le  balfezze  , afcenderò 
in  alto  , farò  purgato  dalla  feccia  delle 
colpe,  e da  me  le  tenebre  de’  timori  fgom- 
brate,  crefcerò,  fiorilo  in  ogni  Virtù,  ec. 

peni  Sanate  Spiritai . 

La  Serva  di  Dio  Angiola  Danis,  men- 
tre lì  comunicavano  il  giorno  della 
pentecoile  le  fue  Religioie  , vide  una 
Colomba,  che  feriva  con  raggi  luminofif- 
fimi  tutte  quelle  , che  s*  accollavano  a 
ricevere  il  Pane  Celelle  j ed  ancora  ofler- 
vò  fgorgare  per  il  pavimento  un  purifll- 
mo  fonte  d’  acqua  lignificante  le  grazie 
del  Divino  Spinto  .Cd) 

(c)Gen.  3. 

{d)  Piar.Vom.S.  Ottobre  * 
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Per  il  Lunedì  feguenre. 

Si  mediterà  nella  Corrente-  Ottava  1*1*- 
no  divoti  flìmo  della  Spirita  San- 
to > che  recita  la  Chiefa, 

Peni  Creator  Spiritar* 

MEDITAZIONE  IL 

Sui  la.  prima  ftrofa  deli  fuddetta  Inno  * 
che  in  volgare  lignifica  così  ; min  • 
Sfinito,  Creatore  a vi  filare  le  menti  de' 
vtoftrì  fedeli % di  Urania  celefie  riempien- 
do tjuei  petti x che  fono  pure,  da  voi.  creati». 

Punto  I.,  \ 7 Eni  Creator  Spirimi ..  Con» 
V fiderà , che  lo  Spirito 
Santo  è vero-  Dio*  come  il  Padre  , ed  il 
Piglio,  da1  quali  procede,  perchè  è.  On- 
nipotenza, che  creò  , e può  creare  : Jtfi- 
fifti  Spiritar» , & creata  funt.»  {ai)  Il  che: 
iolo conviene,  a Dio.*  credila,  che  è di. 
Fede  . Ma  perchè  ;egli  fi.  chiama  fpezial- 
«icnte  •Spirito,,  Ce  anche  il  Padre-, ed  il 
Figlio  fono  puro  Spirito.*  Spirimi,  eft Dea s* 

) Perchè  , rifponde  San  Tonimafo ,, 
procede  per  via.  di  amore,  e 1'  amore 
come  vento,  che  fpira , e fo-ffia „ fpinge 
la  volontà  verfo-  la  cola.  amata,  e per- 
chè così  Santa  Chiefa,  an2iCriHo-  fl.efia 

• - la 

(a)  Judit.  16.  J7',. 

Jean..  4..  -24^ 
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lo  chiama.  ( c ) Vuoi  però  fapere  a ruo 
pio , perchè  fpezialmente  il  chiama  fpi- 
rito  i perchè  è Creatore:  egli  quando 
entra  in  un’  Anima  coir  affluenza  della 
fua  grazia,  pare,  che  di  nuovo  la  crei, 
mentre  fe  prima  era  inquieta,  mondana, 
terrena,  fredda , cieca > diviene  un’altra 
nelle  fue  morali  operazioni . Egli  fa  di- 
venne un  Uomo  di  carne  tutto  di  fpiri- 
to.  : e per  ciò  Santa  Chiefa  tanto  i’  invo- 
ca . Deh  venite  dunque  o Spirito  Creato- 
re : quello  è quello  aefidero , di  lafciare 
la  mia  antica  vita , e rinascere  : non  ho 
cofa  alcuna  di  buono,  nè  di  merito. 
Cosi  vi  inoltrerete  vero  Creatore.*  Cor 
mundutn  crea,  in  me  Deus  3 & fpiritum  r*- 
ttum  &c.  Riconofciti  tu  un  nulla . 

XI.  Mentes  tuarum  yifita . Confiderà  , 
che  lo  Spirito  Santo,  quando  viene  in 
un’  Anima,  prima  vifita,  e benefica  la 
mente,  e 1’  intelletto,  e per  ciò  il  dì 
della  Pentecofte  fcefero  le  lingue  di  fuo- 
co fopra  il  Capo  degli  Appofloli,  per- 
chè illumina  1’  Uomo  a conofcere  la 
bellezza  della  Virtù,  e la  bruttezza  del 
Vizio  : quello  è il  primo  effetto  della  dii 
lui  grazia  attuale,  e motrice:  poi  pafla 
al  cuore , movendolo  dolcemente  ad  ab- 
bracciare il  bene,  ed  odiare  il  male.* 
quelto-è  i altro  effetto  della  fua  Vifita, 
onde  il  aggiunge  , imple  Juferna  Gratta , 
qua.  tu  creafii  fettoni . Quante  volte  il  Di- 
vino Spirito  ti  ha  vifitato  in  tal  guifaf 
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Ringrazialo  : povero  te  l in  quali  abi£* 
fi  ti  troverefti , fe  non  avelTe  così  teco 
operato  1 fe  bene  penfa,  come  corri- 
fpondefti,  come  corrifpondi  adelTo  ? che 
cofa  t'  infpira  ? e temi , perchè  i lam- 
pi della  fua  grazia  non  fi  fermano,  ma 
fono  vifite  i fe  tardi , egli  palla , e chi 
fa,  fe  ritorna?  togli  la  durezza  di  tefta* 
e di  cuore,  fe  vuoi  efier  de’  fuoi,  eco- 
sì  ricevere  il  foavilfimo-  Spirito  del  Si- 
gnore, che  nella  Creazione  fi  portava 
(opra  le  acque  tenere,  e molli  ; rifletti 
a quel  rimprovero,  Dura  cervice , iti- 
circumcifis  cordibus  , & auribus  yos  fcm- 
f >er  Spirimi  Sanilo  rejìjìitis . (ti) 

III.  Intfle  fuferna  gratta , qua  tu  crea- 
Jii  fellona.  Confiderà  1’  abbondanza  de- 
doni  dell’eterno  Spirito:  egli  non  com- 
partì la  Grazia  abituale,  e fantificante 
agli  Appoftoli  fenza  riempirli  : re  fleti 
fìtti t omnes . Or  quella  pienezza  ancora 
domanda  tu  allo  Spirito  Santo , e con- 
fida, e giubila.  Se  una  volta  verrà  co- 
sì in  te  col  fuo  amore  , la  vifita  non 
farà  alla  sfuggita,  ma  una  eterna  fua 
dimora,  purché  tu  col-  peccato,  e coll* 
ingratitudine  non  lo  fcacci  : non  jam  Vi- 
fttator  fìtbitus -,  fed  ferfetuus  confìolator. , 
cohabitator  atertmr,  dille  Sant’  Agofìino»* 
( e ) c rifletti,  che  egli  non  riempie 
femplicemente  il  cuore  , che  è pure 
propria  fua  fede*  ma  il  petto  ancora* 
" * dell’ 

(d)  jW,  ?.  5 lv 

(e  ) firn*  in  rem.  18$,. 
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dell’  Uomo , peclora  , quali  che  la  pie* 
nezza  del  cuore  rovefciafie,  e fi  diffon- 
deffe  anche  nel  petto,  come  appunto* 
( con  prerogativa  fingolariflìma  però  ) 
fu  tanta  la  pienezza  di  Grazia  verfata 
da  lui  in  feno  di  Maria  Tua  i'pofa,  che 
fino  pare  le  ridondi  , e per  dir  così  , 
rigurgiti  nella  bocca:  dijfu/k  eft  Grati x 
in  labiis  tuis  . Vuoi  tu  la  pienezza  de’ 
Tuoi  favori?  Ricordagli,  che  egli  è il  tuo 
Creatore  , acciò  perfezioni  1’  opera  ma 
poi  inoltrati  ancor  fuo  ( invocandolo  o- 
gni  giorno  ) per  divozione  . 

San  Filippo  Neri  fu  divotifiìmo  dello 
Spirito  Santo  , e perciò  fu  tanto  da  lui 
riempiuto  intorno  la  fella  della  Pente- 
cofte,  che  fino  gli  ruppe  una  colla,  e 
gli  alzò  il  petto,  e provava  tanto  ardo- 
re , che  ancorché  vecchio , di  verno  a» 
priva  le  finellre , e slacciava!!  il  pet- 
to. (/) 

(/)  2 iella  ViuL,. 


* ' . . . . 
T;ì,;i 
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“ ’ ’ . V 4 ‘ é , 

■ ' Per  ii  Martedì  fogliente . * 

* * . . . > < V 

MEDITAZIONE  HI. 

} • * . * . 

Sul  la  feconda  ftrofa  dell*  Inno,  che  di- 

i CC  e Voi  sì  ( venite  ) cl>e  /et e chiamato 
'Parade te  , Vene  dell  Aitiamo  Die  , Fon- 
te vivo  , Fuoco  y Amare  ^ e /pi rituale  Ust- 
ione . : 

plinto  I.  dicerie  Par  ac  Ut  ut 

W Confiderà,  che  il  Divino 
Spirito  è Paracielo,  cioè 
avvocato  , e confolatore  , e motore  : 
Avvocato  9 perchè  egli  c’  infogna  , eri 
fpinge  colla  fua  Grazia  ad  orare:  onde 
cfio  pare , che  preghi  per  noi  .*  pofiulat 
fra  no  hit  •(  a ) Ringrazialo  fe  ti  ri  e fce 
t>ene  1*  Orazione,  perchè  egli  è,  che  ti 
fa  tal  favore:  fe  non  fai  ben  farla i de- 
manda a lui  tal  grazia , che  ri*  è il  Mae- 
ftro,  e ti  confolerà,  come  in  ogni  altra 
cofa,  che  defideri,  quando  fia  buona, 
perchè  egli  è ancora  Con/olatore , che  c* 
illumina  a conofcere  nelle  pene  e tra- 
vagli, che  ce  li  meritiamo;  merito  heic 
fatimur . ( h ) O che  pace/  a conofcere 
il  merito  del  patire, e la  mercede  eter- 
na per  breviflìme  afflizioni . O che  con- 
tento ì Ma  più  propriamente  è fpirito 
Confolatore,  perchè  è ancora 'un'  Un- 

zio- 

(<*)  Row.  8.2(5. 
t*}  Ccff.41.21. 
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zione  fpirituale,  & fpiriutiu  unti  io  : co- 
me uà*  olio  , balfamo  , e liquore  pre- 
ziofo  mitiga  il  dolore,  e corrobora  la 
parte  offefa,  e rallegra;,  cosi  lo  Spirito 
del  Signore , quando  ti  vede  debole 
addolorato,  e mefto,  infonde  certi  fen- 
timenti  forti,  certa  allegrezza  fpirituale 
nel  tuo  cuore  , certa  forza  invifibile  , 
fenza  cui  non  potielli  foffrire  il  pefo , o 
puntura  delle  tue.  Croci:  e perciò,  difle 
1’  Apposolo  ,;  che  i frutti  del  Divina 
Spirito  tra  gli  altri  fono  allegrezza  ,, 
pace,  e pazienza  ec.  ( c)  O quanti  fa- 
vori/ ma  tu  rifletti,  che  non  hai  ragion 
ne  di  lagnarti*  dici  di  non  poter  più  ? 
e perchè  non  invochi  il  Divino  Paracie- 
lo? Egli  è ancor  Motore , che  tanto  ti 
farà  forte  , che  fino  ti  darà  Spirito  di  an- 
dare incontro  ai  tiranni,  come  facevano 
poi  gli  Appoftoli,  che  prima  furono  sì 
timidi  ibant.  Apojìoli  gaudente*.  &c.  Fe- 
de , Orazione.. 

II..  A/tiJJimt  donum  Dei  ..  Confiderà  j, 
che  il  celelte  Spirito  per  le  tante  Gra- 
zie già  dette  ragionevolmente  è Para- 
cielo „ ed  anche  Dono  di  Dio  :.  ma  per- 
chè qui  non. fi  dice  , che  egli  è Paracie- 
lo», ma  folo  che  è chiamato  Par  atleta > 
e Dono  di  Dio  1 !<c.  chi  l’ intitola  così  i.  Cri- 
fto  verità  eterna,  ed  ancor  la  fua  Chie- 
fa;.  e vuol  dire,  che  egli  non  folo  è in 
fe.  Paracleto  , e Dono  , ma  è tale  an- 
cora per  noi;,  perchè  il  . nome  lì  fuole: 

àfcv 
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dare  dagli  effetti:  non  folo  egli  è Do- 
no, perchè  procede  dal  Padre,  e dal 
Figlio  , Spiritum  Santtum  effe  donum  Dei  5 * 
eji  ex  "Patre  &c.  procedere  . { d)  Ma  per- 
chè è anche  a noi  donato  dal  Cielo  : 
quello  è il  regalo  perfetto  ; Donum  per - 
f e cium . Rifletti  a quella  parola  Muffimi  i 
che  lo  Spirito  Santo  è un  dono  dell’  * 
Altilfimo  Dio;  cioè  un  dono  da  par  filo, 
di  una  Maeilà  infinita . O dono  fopra 
tutti  idoni/  ci  donò  il  Padre  nella  Crea- 
zione quello  baffo  mondo  ; ci  donò 
nella  Redenzione  il  Figlio  ; il  Figlio  an- 
cora tutto  fe  fteffo  ci  diede , il  Ino  San- 
gue, la  fuaVita;  ed  anche  adeffo  ci  fi 
comunica  nel  Santiflìmo  Sagramento , de* 
dit  femenpfum  ; e pure  non  fi  chiama  do- 
no di  un  Altiflìmo  Signore:  ma  bensì 
fi  dà  quello  titolo  allo  Spirito  Santo  ; 
perchè  r pare  elfer  maggior  dono  la  mif- 
fione  dello  Spirito  Santo,  che  quella 
del  Divin  Figlio , perchè  in  quella  11 
diede  la  fapienza,  ed  in  quella  1'  amo- 
re - ( e ) E tu  non  illimerai  sì  alto  Do- 
no i e tu  non  lo  procuri  $ e fe  P hai3 
per  cofe  da  nulla  lo  perderai  ? 

III.  Fons  yhrts,  igrìi  , chariuts , & fpi. 
Trita. li s unftio . Confiderà  la  Diverlità  del- 
le Grazie  del  celelle  Spirito.-  non  è già 
egli  un  dono  femplice,  e folo;  ma  che 
abbraccia  tutti  li  doni.-  fe  fei  arido,  e 
fitibondo , egli  è fonte  : fe  fei  freddo,  e- 

SU 

{«)  S.Aug.  /.  4.  de  Triti,  cap.  io . 

-ff  ( « ) Syly.  t.  5.C7.C.  13,  t>~  3.2» 
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gli  è fuoco;  fe  povero,  e bifognofo,  E- 
gli  è carità,  e tutto  amore,  fe  inf'er- 
, ino,  e fiacco.  Egli  è medicina,  non  fo- 

: lo  però  temporale,  ma  fpirituale  altre- 

; sì:  fopra  le  acque  del  Giordano  fi  fè 

| vedere  in  forma  di  Colomba  nel  Batte- 

I fimo  di  Criito  j in  lingue  di  fuoco  nel 

Cenacolo  , e fecondo  alcuni  di  vero 
, fuoco,  che  è fimbolo  della  carità.  Egli 
I come  nel  principio  del  mondo  fi  porta- 
va fopra  le  acque,  così  ancora  adeflò 
I pare  llia  fra  le  acque  del  Santo  Battefi- 
mo  , diffondendo  come  da  un  fonte 
quella  prima  Grazia,  che  dà  la  Vita  all* 
Anima  prima  morta  per  la  colpa;  così 
ancora  rifanacoll  unzione  della  fuaMi- 
fericordia  le  piaghe  de’  Peccatori,  e co- 
me fuoco  infiamma  i cuori  de’  Giufti, 
e divoti.  Ringrazialo:  E penfa,  che  fe 
tu  Tei  giufto,  o peccatore,  dal  Divino 
Spirito  ha  da  nafcere  tutto  il  tuo  bene: 
fe  egli  è fonte , prepara  il  vafo,  votan- 
do il  cuore  da  ogni  imbarazzo  di  mon- 
do; fe  egli  è fuoco,  poni  innanzi  a 
lui  la  mortificazione,  come  legno  fec- 
co.  Ah  Spirito  Divino  venite;  non  fo 
altro  inoltrarvi,  che  piaghe:  rifanatele 
con  la  voitra  Grazia,  o Divina  Carità. 

Il  B-  Luigi  Ganduglio  recitava  1’  of- 
ficio divino,  quando  gli  era  permeilo 
inginocchione,  ed  il  giorno  della  Pen- 
tecofte  in  Manila  mentre  cantava  a Ter- 
za 1’  Inno  Veni  Creator , fcefe  lo  Spirito 
Santo  in  figura  di  fuoco  fopra  il  capo! 

•*.  di 
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di  lui,  e degli  altri  Religiofi.  ( /) 

(/)  piar,  Pom.  jo.  Lugl. 

Per  il  Mercoledì  feguente. 

meditazione  IV.  • 

Su  la  ftrofa  terza  dell’  Inno,  che  ligni- 
fica : Voi  eli*  fete  nei  voftri  doni  fettifv*. 
me,  Dito  delta  deftra  mano  del  "Padre , 
Voi  else  ejfendo  la  yera  promtjfa  del  Pa- 
dre fieffo , arricchite , e fecondate  di  para- 
le le  becche , e le  lingue  ec. 

.1  . 

Punto  I.  Septifortnis  munere , Pigi- 

■ 1 tus  Paterna  denterà.  Con- 
fiderà, che  la  fopraddetta  diverfità  dei 
doni  dello  Spirito  Santo  fi  riduce  a quei 
fette,  che  tu  fai,  Sapienza , Intelletto  ec. 
e per  ciò  fi  chiama  fettiforme . Vuoi  tu 
quelli  nobilitimi  doni?  fcaccia  da  te  i 
fette  vizj  capitali,  i quali  tutti  ( e pen- 
faci  come  ) e ciafcheduno  fi  oppongo- 
no alli  lètte  doni  dello  Spirito  di  Dio*. 
Maddalena  ricevette  lo  Spirito  Santo  fó- 
lo  dopo,  che  da  lei  difcacciò  il  Divino 
Maeftro  li  fette  Demonj  , cioè  li  fette  Vi- 
2)  capitali . Ma  come  farai  per  togliere  sì 
fieri  nemici?  Fede,  e fuppliche  al  Divin 
Paracleto;  Eglièdito  della  deftra  di  Dio: 
con  quello  fortilfimo  Dito  fcacciava  Cri- 
fto  i fpìriti  maligni.*  in  Pigito  Dei  ejicìo 
D<emonia\  ( a ) Così  1?  intende  Sant’  Ago- 
' il  . 

»(-<*  ) Lue.  1 1.  ao. 
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llino  : nonne  Digit us  Dei  Spiritus  Sanclus 
inteUighuri  Ma  perchè  fi  chiama  Dito  ? 
per  dinotarci  la  moltiplicità  già  detta . 
2.  perchè  ficcome  il  Dito  dal  braccio,  e 
dalla  mano,  cosi  lo  Spirito  Santo  proce- 
de dal  Padre,  e dal  Figlio.  3.  perchè 
come  il  braccio  , e la  mano  operano 
coll’  ajuto  delle  dita,  così  colla  Grazia 
dello  Spirito  Santo  fi  fanno  le  cofe  più 
belle . 4.  perchè  fc riffe  la  legge  ne’  cuo- 
ri degli  Apportoli,  e de’  fedeli,  f.  per- 
chè lo  Spirito  Santo  ci  addita  la  rtrada 
del  Cielo . 6.  perchè  ficcome  il  Dito  ha 
tre  articoli,  o giunture,  così  il  Dito  di- 
vino fi  unifee  colle  tre  potenze  noftre, 
memoria,  intelletto,  e volontà  colla  fua 
Grazia,  e ancor  le  muove,  /.perchè  fic- 
come il  Dito  opera  foavemente,  e con 
dolce  forza,  cosi  ancora  fta  dolcemen- 
te battendo  lo  Spirito  Santo  al  nofiro 
cuore,  e fe  trova  durezza,  fi  piega,  e 
torna  in  dietro  . O quanti  mifterjt  Spe- 
ra, defidera,  emenda- Ahimè  Spirito  a- 
morofo.  Dito  potente  della  mano  del 
Padre,  quante  volte  vi  ho  porto  fotto 
de’  piedi! 

II.  Tu  rite  promlffum  Vatrit . Confide- 
rà, che  lo  Spirito  di  Dio  fu  promeffo 
più  volte  e nelle  antiche  fcritture,  e nel 
teftamento  nuovo;  ma  perchè  Crifto  la 
chiama  promefla  del  Padre,  e non  fua 
ancora?  Vromiffitm  Tatriif  ( &)  per  mo- 
deftia,  ed  umiltà,  e per  ingegnarti,  che 

(&)<  AEk.  i.  4*  . f 
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lo  Spirito  Divino  coll’  umiltà  fi  àcquiftaw 
figli  fi  promette,  come  acqua,  effmdam 
Spiritata  menni . ( c ) Si  difle  jeri  ancora 
fonte  : or  dove  (corrono  li  fonti  i Cola- 
no ne’  luoghi  balli , e nelle  valli  j ?#*'  e- 
onittir  fonte s in  coaraUiias . ( d ) Coll  U- 
miltà  anche  la  Santiifima  Vergine  fu  riem- 
pita di  Spirito  Santo  nell’  Incarnazione, 
(libito  che  dille , ecco  la  ferva  del  Si- 
gnore; Ecce  •Ancilla  Domini  . Abballati 
dunque  fotto  di  Dio , (otto  de’  tuoi  prof- 
fimi  , ancorché  eguali,  e minori,  anzi 
fotto  lo  lidio  Demonio  : e che  n’  avver- 
rà ? Satanaflo  fu  difcacciato  dal  Cielo 

{>er  la  Superbia;  tu  con  tale  Umiltà  hai 
a fperanza  fondata  di  entrarvi,  perchè 
riceverai  lo  'Spirito  Santo  promeflo  agli 
Umili;  e quello  Spirito  Divino  è pegno, 
e capana  del  Regno  eterno  del  Paradi- 
so : Sìgnati  efiis  Spirita  promijjìonij  Sanilo  , 
ejai  eft  pignus  ìuereditatis  noftm . ( e ) Spera 
il  celelle  Spirito,  che  ancora  a te  è pro- 
mefio,  fe  lo  domandi. 

III.  Sermone  ditans  guttara . Confiderà, 
che  lo  Spirito  Divino  è quel  celefte 
Maeftro,  che  promife  il  Redentore  ai 
DifcepoH,  che  averebbe  loro  infegnato, 
e liiggeritto  il  tutto,  e quello  non  Io- 
Io  per  utile  loro,  ma  degli  altri  anco- 
ra;  e perciò  lo  Spirito  Santo  diede  tan- 
tàrrlw^uenza  nel  giorno  della  pcnteco- 
1 Wr&y.i  O *V*'- * • $**£«>* 

• 2.x8.  & ..  ou 

(d)  Vfal.  103. 
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Ite  agli  Appoftoli,  che  Cubito  comincia- 
rono a predicare  , e parlare  in  tutti  i 
linguaggi  per  ammaeitrare  nella  Fede 
tutte  le  nazioni  .•  & cccperunt  /equi  yariis 
tingili s , recando  in  tanto  itupiti  tutti 
quei  Popoli  di  diverfi  Paefi,  che  fi  ri- 
trovavano in  Gerufaletnme  .*  an2Ì  San 
Pietro -allora  allora  convertì  Cubito  qua- 
fi  tre  mila  Pedone . O facondia  prodi- 
giofa  / Vi  ringrazio  o Divino  Spirito , 
che  daite  fiato,  e parole  ai  voftri  Appo- 
ftoli per  convertire  il  mondo  , e,  fpeziaf- 
mente  i noitri  Paefi.  Vuoi  tu  un  tal  do- 
no di  Caper  bene  parlare  con  Dio  , di 
Dio,  e a prò  de’  tuoi  proflimi?  Non  a- 
ver  lingua  doppia  , os  bilingue  deteftor , 
dice  lo  Spinto  Santo,  cioè  una  che  di- 
ca bene  in  faccia,  e 1’  altra  male  de’ 
proilìmi  dietro  le  lpalle:  parla  colla  lin- 
gua , e col  cuore  in  mano  : le  lingue 
del  divino  Spirito  fcefero  apertamente 
non  dentro  al  petto,  ma  Copra  il  capo; 
e furon  di  fuoco,  Cegno  di  Purità  ? non 
parlare  immodeftamente.  Orazione  . 

San  Francclco  Saverio  ebbe  il  dono 
mirabile  delle  lingue , ma  era  tanta  la 
divozione  lua  allo  Spinto  Santo,  che 
recitando  l'Offizio  divino,  nel  principio 
di  ogni  ora  Canonica  diceva  l’Inno  Vi~ 

ni  Creator  Spirititi.  (/*) 

{/)  Vi.  1,1.  c.  JJ.p. 
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J Per  il  Giovedì  feguente 

i : ■ . 

MEDITAZIONE  V. 

Su  la  quarta  ftrofa  dell’  Inno,  che  di- 
ce: Accendete  lume  ai  fenfi , amore  in- 
fondete nei  cuori , confortando  con  la  vo- 
fira  Virtù  fi abilmente , e perpetuamente  le 
■ debole^e  della  nojìra  carne . , 

Punto  I.  À Ccende  lumen  fenfibus . Cott- 
fiderà,  che  dalle  lingue 
di  fuoco  fcefe  nel  Cenacolo  fi  conofce 
bene,  che  lo  Spirito  Divino  è fuoco  > 
non  già  fuoco  materiale,  ma  fuoco  di 
Amore  fodanziale  del  Padre,  e del  Fi- 
glio s ma  più  fi  conofce  da  quello  di£ 
le  effo  detto  per  bocca  di  Mosè,  Domi- 

mts  Deus  tuut  ignit  confumens  ejl , ( a ) 

Due  tra  le  altre  -fono  le  proprietà  del 
fuoco,  cioè  luce,  e calore.  Or  quelle 
due  cofe  domanda  qui  Santa  Chiefa:  e 
primieramente  la  luce,  ma  dove  fi  ha 
ad  accendere  quella  luce  ? Ne’fentimen- 
ti  interni  prima  che  negli  edemi,  che 
dipendono  da  quelli , acciocché  nè  le 
pupille,  nè  gli  orecchi,  nè  il  gufto,  nè 
]’  odorato,  nè  il  tatto,  ne’ quali  ci  aifo- 
migliamo  alle  beftie  irragionevoli  , fi 
muovano  alla  cieca:  anzi  ancora  nella 
mente,  e ne’penfieri  fi  ha  da  accendere 
quedo  lume,  acciò  dal  capo  fi  governi 

TUo» 

(«)  Deut.  4.24. 


Digitized  by  Googfe 


per  putto  C Anno.  47 

1*  Uomo  inferiore:  e per  quefto  il  Di- 
vino Spirito  difeefe  colle  fue  fiamme 
fopra  il  capo  degli  Apposoli, formando 
; fopra  di  elfi  come  una  corona,  al  dire 
di  San  Cirillo  Gerofolimitano . I 6 ) ut 
nova  Corona  fpiritales  ; in  fegno  ai  domi- 
nio . O quanto  hai  bifogno  tu  di  que- 
fto lume  in  capo  / Quanto  ti  ha  accieca- 
to  il  peccato  Originale/  Datemi  la  vo- 
ftra  luce  o Spirito  Divino:  ajutati  tu  a 
porre  freno  ai  tuoi  fenrimenti. 

II.  Infunde  amorent  condlbus . Confide- 
rà j che  ora  fi  domanda  allo  Spirito  San- 
to ardore,  e caldo  , acciò  faccia  parte 
■a  noi  di  quell’ amore  Celefte,  e Divino  : 
e quefto  Amore  dove  fi  ha  da  accende- 
re r Nel  cuore.*  vedi, che  prima  deve  re- 
ftare  illuftrata  la  mente  , e poi  il  cuore 
infiammato  : t’ inganni , le  tu  pretendi  d’ 
amare  Dio  fenza  prima  conofcerlo . Dio 
mio  , diceva  Santa  Terefa  , chi  non  vi 
conofcc,  non  vi  ama.*  attendi  alla  medi- 
tazione prima,  e poi  s’accenderà  il  tuo 
cuore.  La  sfera  del  fuoco  non  è inter- 
ra, ma  in  alto  verfo  del  Cielo,*  fe  dun- 
que vuoi  fuoco  , e le  fiamme  purifiìme 
del  Divino  Amore,  innalzati  colle  ale 
de’  penfieri,  e degli  affetti  al  Paradifo  : 
fai  perchè  venne  il  fuoco  fopra  gli  Ap- 
poftoli  perchè  prima  il  cuore  di  elfi 
fu  portato  da  Grillo  nella  fua  Afcenfio- 
ne  feco  in  alto.  Staccamento.*  nè  ti  rin- 
crefea  far  quefto  : Penfa  alla  preziofità 
.'..vU'.  di 

(b)  Cttth.  17* 
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4i  quefto  Amore  : egli  è come  Oro  li- 
quefatto,.^ bollente,  ^e  ficonofce  dal- 
la fuaiinfufione  : infundt:  l’Oro  còlfer- 
to  mai  fi  può  legare.  Beato  te,  fe  avrai 
am  grado  d’ amor  Divino  perfetto  / farà 
finita  la  tua  malizia  , ed  avrai  le  Virtù 
tutte  ; T Amor  vero  fìòn  è mai  folo  . O 
celefte  eterno  Amore,  eccovi  il  cuore: 
infande  amoretto  cordibtn , e verfo  di  VOI, 

je.verfo  de’ miei  Prolfimi  voi- accendete- 
lo di  carità.  : 

Ili*  Infirma  nofirì  Cor  fori*  Vinate  fir- 
mane f erpeti . Confiderà  , che J ne*  verfi 
.antecedenti  fi  domandava  al  Divino  Spi- 
rito , che  già  ci  fantificò  nel  fonte  Bat- 
•tefimale  , il  rimedio  per  quelle  mifeiie 
-lardateci  dal  Peccato  originale:  fi  do- 
mandò luce per  la  gran  cecità,  in  cui 
ci  ritroviamo:  poi  amore,  come  medicina 
della  gran  malizia  della  povera  Volon- 
tà V*  ora  fi  chiede  Virtù,  e 'forza  per  le 
altre  miferie  , che  fono  concupircene  a , 
e debolezza  della  noftra  natura, perchè 
il  Divino  Spirito  è quello  , che  refiite 
•alla  concupifcenza,  fecondo  S.  Agoftino» 
{ c ) Spirita s concupititi  adyerfus  carnem  » 
egli  ancora  ajuta  la  debolezza  noflra  j 

Spiritai  adiarat  infirmitaiem  noftramì  \d  ) 
acciò  ci  folleviamo  alle  opere  grandi  , 
e quello  non  già  per  poco  tempo , ma 
per  .(empie  . anche  nelle  più  crudeli  per- 
lecuzioni , perchè  il  dono  della  Perfe- 

. •*  ve-  * 

( c ) ìer*n.  45 . de  Vtrb<  firn, 

(d  ) 
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veranza  è quel  gran  dono  , di  cui  poù 
co  prima  fi  diceva  . o te  felice  ! fe  il 
Divino  Spirito  ti  efaudifce,  farai  un’  al- 
tro Uomo  , come  fe  non  folli  figlio  d’ 
Adamo  : Sanili  spirititi  Opus  eft  regenera- 
tio , dilfe  S.  Ambrogio . O quanto  bene 
farai  dopo!  volerai  in  alto  : Veni  Crea-1 
tor  Spirimi . Guardati  però  da  ogni,  pen- 
fiero,  o azione  men  pura,fe  vuoi,  che 
lo  Spinto  di  Dio  ajuti  la  debolczzatua: 

non  permanebit  Spirititi  meni  in  liomine  in 
aternum , quia  caro  eft . (e) 

S.  Francefco  d’Alfifi  fu  veduto,  men- 
tre faceva  Orazione,  da  Fra  Maffeo  tan- 
to illufirato  , ed  accefo  dallo  Spirito  S. 
che  dalla  bocca  , e dagli  occhi  pareva 
gli  ufcilfero  vive  fiamme , e di/le  poi  a 
quel  Religiofo  ab  ab  ah  ~ vietitene  a me  $ 
ed  ispirandogli  lo  Spirito  Divino  con 
quel  fiato  focofo  , lo  innalzò  in  aria 
quanto  una  lunga  lancia  con  fonarci» 
giubilo  di  Fra  MaiTeo.  (f) 

(e)  Gen.6.3. 

(/)  Cron.p.J,  1. 1,  c.8 1% 
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Per  il  Venerdì  feguente:* 

MEDITAZIONE  VI. 

Su  la  Quinta  Strofa  deli’  Inno , che  li- 
gnifica così  : Scacciate  più  da  lungi  il 
noftro  T^ìmico,*  fubito  donateci  la  -toftra 
Tace , e cosi  ejfendoci  yoi  Guida  , fate  y 
che  fuggiamo  agni  peccato  , e nocumento , 
e male  « 

Punto  I.  T T Ojlem  repellas  longius  . Con- 
1 X fiderà,  che  molti  fono  i 
noftri  avverfarj , ma  fpezialmente  fono 
tre , Mondo  , Carne  , e Demonio  , ai 
quali  nel  S.  Battefìmo  per  ricevere  la 
Grazia  dello  Spirito  Santo  ci  impegnam- 
mo di  far  guerra.  Ma  perchè,  fe  tre  fo- 
no, fi  dice  l’inimico,  Hoftem , come  fc 
foffe  uno  folo  / Per  dimoftrarti  la  forza 
Onnipotente  dello  Spirito  Divino  : Tan- 
to è dir  mille,  quanto  uno,  anzi  quan- 
to veruno  innanzi  al  noftro  foitiflìmo 
DÌO  , che  è detto  spirimi  fortitudini s : 
anzi  eflo  con  un  folo  Dito  tutti  vince, 
Digitus  Tattrn <fi  denterà  . Venga  pure  P 
Inferno  , che  io  non  temo  colla  difefa 
del  Divino  Spirito . Ma  perchè  fi  dice  , 
che  fcacci  il  nemico  più  lontano  i Per- 
chè egli  una  volta  lo  (cacciò  da  vicino, 
quando  nel  Battefimo  lo  sbandì  colla  fua 
Grazia  dall'  Anima  tua  : o quanto  gli 
lei  obbligato/  Io  fcacciò  anche  lontano, 

quan- 
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fiV  tutti  ì*  Anno y f 
«quando  nel  Sagramento  della  Penitenza 
pure  fece  il  medefimo,ma  non  l’ allon- 
tanò tanto  -,  che  da  fuori  non  ti  tenti , 
nè  anche  fnervò  tanto  la  concupifcenza* 
che  pure  non  fi  Jafci  fpefio  fentire , per- 
che il  Sagramento  della  Confelfione  ri- 
cette i peccati,  ed  ancora  indebolìfce  1* 
interno  noftro  nimico  , tua  non  Preci- 
de . Ora  però  fi  domanda,  che  più  lun- 
gi da  noi  io  fcacci  per  non  effer  vinti: 
invocalo  di  cuore:  vuoi  però  ottenere 
la  Grazia?  Railegnati  alla  fua  Volontà; 
quello  devi  fare  nelle  tentazioni , come 
in fegnava  S.  Caterina  di  Bologna,  pre- 
gandolo in  tanto  deli*  affluenza. 

II.  Yacemque  dones  protinus  . Confide- 
rà, che  fe  tu  farai  così  nelle  tentazioni, 
fu  Dito  averai  la  vera  pace , non  già  quel- 
Rafano  alcuni  * cioè  tran- 
quillità, e quiete  j ma  quella  di  Crifto, 
cioè  la  Santa  Unione  colla  Divina  Vo- 
lontà , « quieto  s'  acquili*  con  Ì1  com- 
battere coll  Inferno, e colle  «olire  paf. 
fiom.  Or  Tappi  quella  pace  efler  il  ve- 
ro dono  dello  Spirito  Santo,  da  cui  poi 
, nafee  una  fomma  tònfoiazione  nell’ Ani- 
ma. O confolazione  la  più  grande  in  riflet- 
tere , io  fo  la  Volontà  del  mio  Dio  > la  mia 
Volontà  e la  fua , e la  fua  è mia  » Y*x  DeL 
qua  exuperat  mtiem  fen/ìttn . ( a ) Quello 
gian  bene  averai,  fe  riceverai  lo  Spirito 
Santo , perche  elio  medefimo  è I3  pace? 
Tax  Ahriftt  Spirita*  ejus  efi , dice  S.  Ciriì- 

. ' C a lo 

(*)  Tini.  4.7. 
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lo  Aleflandrino  . ( b ). -prega  dunque  il 
Divino  Amore:  ma  Tappi,  che  egli  non 
ti  concederà . la  vera  pace  feco  , fe 
tu  la  rompi  col  profilino,,  che  è Tua 
Immagine:  e non  folo  con  quei  , che 
ti  fanno  bene, ma  ancora  con  quei, che 
ti  fanno  male.-  non  ti  penfare  , che  fi- 
gli abbia  da  offendere  il  tuo  Avverfario  , 
.quando  dici  tìofiem  refellas  longius , anzi 
fubito  devi  chiedergli  la  pace  cogli  Uo- 
mini, perchè  i tuoi  veri  nemici  fi  ridu- 
cono ai  tre  fopraddettifolamente . O Spi- 
rito di  Carità,  io  perdono  a tutti  tan- 
to m’ infegnate  Voi  col  difendere  che 
facefte  nel  Giordano  in  figura  di  Co- 
lomba fopra  di  Crifto  : fiele  non  ha  la 
Colomba,  nè  meno  io  co’  miei  profiìmj; 
in  tal  guifa  fpero  ricevervi,  fecondo  la 
parola  del  voftro  Servo  S.  Pafcafio.-  in 
felle  amarìtudinis  effe  non  debet  , quìfqttis 
ad  hanc  gratiam  yenire  optar,  (e) 

III.  Duttore  ftc  te  fravio  yUemus  omne 
noùum.  Confiderà  , che  la  cofa  nociva 
è folo  il  peccato  colle  occafioni,  che  a 
quello  conducono  ; e fpezialmente  il 
peccato  dell*  odio,  e dell’  invidia  , che 
nuoce  a te  fteflo  , ai  tuoi  profiìmi,  e 
al  ben  comune:  Di  quello  bifogna  Tem- 
pre pregare  lo.  Spirito  Santo  , acciò  te 
ne  tenga  lontano  : confonditi , che  Tem- 
pre prieghi  per  i mali  del  corpo  , che 
lpeflò  fono  veri  beni  : Sebbene  anche  da 

que~ 

(b)  lib.  io.  injoan.c. 

(O  lib.  l'fufer  Matt»  . , . . ' • , 
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quelli  mali  , quando  Aa  efpcdiente-  per 
l' Anima,  ti  caverà  il  Divino  Spirito:  fi- 
gli è la  Colonna  di  nuvola  di  giorno, 
e di' fuoco  la  notte  , (d  ) che  conduce 
il  Popolo  di  Dio  Acutamente  pel  defer- 
to di  quello  mondo  alla  vera  Terra  de’ 
Beati,  togliendo  da  precipizi,  da’  peri- 
coli, da’ timori,  da’  nemici,  da’  veleni, 
e fpezialmente  da  quello  del  peccato, 
C del  rancore  : Ignis  Me  Mundi  peccata 
quafi  fylvam  exujfit  , diflè  dello  Spirito 
Santo  il  Boccadoro.  ( e ) Non  ti  porre 
tu  nelle  occaAoni , ma  pregalo  : e Ai 
raflegnato . 

S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  ricevet- 
te lo  Spirito  Santo  ogni  mattina  nell' 
ottava  della  Pentecofte  , ora  in  forqjyì* 
di  fuoco',  ora  di  nuvola , ora  di  Aunìe, 
o*a  di  colomba  , ora  di  lingue  di  fuo- 
co, quando  di  vento,  e Tempre  nell’ ora 
di  Terza,  ftando  in  eftaA  dì, e notte  per 
otto  giorni, e A moftrava  tanto  raflègna- 
ta , che  * dille  Ano  ; io  defidero  lo  Spirito 
Santo,  e non  lo  defidero ; fpiegando,  che 
Colo  lo  bramava  , in  quanto  era  pura 
non  che  primaria  Volontà  di  Dio,  che 
ella  lo  ricevefle.  {f) 

( d ) Liran.  • ' 

(*)  bom.  4.  in  alt.  jlp. 

(/)  tifila  y\t.  cap.3S.e83. 
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Per  il  Sabato  fcguente .. 

MEDITAZIONE  VII. 

Sugli  penultimi  Verii  dell*  Inno , che  di- 
cono:. Ter,  yo/iro  Dono  , e Grafia  fette,, 
thè  cono/ clamo  il  Divin  Vadre , conofeia- 
mo  anche  il  Figlio,  e conofetndo  ancor  Voi, 
fermamente  yi  crediamo  fer  yero  Dio,, 
S f irato  dal  Tadre,  e dal.  Figlio  ftejfo. 

Punto  I.,  te  feiamus.  da  Vatrem  ,»*- 

_M  fcamus^atquo  Fi/ittm Confi- 
derà, che  Iq,  Spirito,  Santo,  ci  fa  conofec- 
re  il  Padre,  ed.  il  Figlio  ,,  perchè  egli  è 
refpiro.  amorofo  deli’  uno-,  e dell’  altro  y 
come.-  appunto  li’  alito  ci  fa  cono/cere 
una.  qualche.  Perfona,  che  lo  tramanda..* 
ma  piu  chiaramente  ci  dà.  tal  cognizio- 
ne nelle- Sagre  Scritture  , e fpezialmente 
nel  teftamento.  nuovo,  quali  fcritture  ef- 
fo  Divino;  Spirito  ha  dettate..  Più  ancorai 
Ha  illuminato;  il-  Mondo  colla;  Predica- 
zione. degli  Appoftoli  , e di  tanti  Uomi- 
ni Apposolici , di;  tanti;  Dottori^  e Mac- 
eri ,.  che  anno  infognato  , e ferino  per 
farci  conofcere  Iddio.*  i quali  tutti  fono 
flati  da?  lui  prima;  illuminati  , C\  modi. 
Or  quello  fteìTo  favore,  domanda  anco- 
ra- S.  Chiefa- , e domandalo  ancor  tu  , 
perchè  tutto  il  male  viene  dal;  non  co- 
ri ofeere  Iddio  . E quella  è l’ origine  d 
ogni.  bene, e principio  della  noftra.  eter- 
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nz  felicità;  il  conofcere  Iddio  : Hat  ejt 
autem  vita  alterna , ut  cognofcant  te  folmm 

Deum  verum  , & quem  mififil  Jefum  Chri - 
Jìum  . (<t  ) Poveri  noi,  fe  lo  Spirito  San- 
to  non  avefle  tolte  le  noftre  tenebre  ! 
Si  viverebbe  fenza  Fede  : Ringrazialo  : 
tu  però  adeflo  come  conofci  Iddio  ? Da 
ciò  nafce  tutta  la  tua  freddezza  . Luce 
o Spirito  Divino  .. 

II.  Teque  utrtufque  Spiritum  credantus  o- 
mni  tempore.  Confiderà,  che  poco  fervi- 
rebbe  per  falvarci  la  cognizione,  e la 
Fede  del  Padre,  e del  Figlio  , fe  poi 
non  fi  credefie  nello  Spirito  Santo  ; e 
con  viva  fede  non  conofcefle  1’  Uomo  , 
che  Egli  procede  dal  Padre,,  e dal  Fi- 
gliuolo. La  mancanza  di  quella  fede  ha 
rovinati  tanti,  e tanti  nell’Anima,  enei 
corpo,  ed  appunto  come  fi  ha  nell’  Ec- 
clefialliche  ftorie,(£)  rovinò  nelle  Felle 
di  pentecolle  1’  Imperio  de’  Greci  , per 
tale  infedeltà  caduto  in  mano  de’  Turchi. 
Or  rifletti  qui  alla  Bontà  dello  Spirito 
Santo  , che  vuole  effer  1’  Autore  della 
Tede,  con  cui  lo  credi;  anzi  con  cui 
credi  tutti  gli  altri  Millerj  : tutto  devi 
alla  fua  luce  Divina . O quanto  gli  devii 
Senza  quella  Fede  nefiuna  opera  è buona, 
per  il  Cielo,  nefiiina  è meritoria.  Sì  Di- 
vino Maeflro  io  credo  voi  tale,  quale 
vi  crede  la  S.  Chiefa  Romana  ; ci  darei 
il  Sangue  , e la  Vita  ; mantenetemi  ii* 

C 4 effa,, 
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ti5a,  e fate,  che  conofcendo  Voi  col  Pa^ 
die,  e col  Figlio,  unifica  alla  Fede  1*  ©- 
pere.  Ma  quali?  penfaci,  • • 

III.  Teque  ntriufque  Spiritual  credami**  «- 
wtii  tempore . Confiderà , che  nel  doman- 
dare-la  Fede  al  Divino  Amore,  gli  fi  de- 
ve chiedere  perfeverante  * e Tempre  co- 
llante : ma  fino  a quando  durerà  quella 
Fede?  In  Eterno?  No.  Perchè  in  Para- 
difo  non  fi  trova  la  Fede,  perchè  la  Fe- 
de confitte  in  non  vedere , colafsu  chia- 
ramente fi  vede  la  SS.  Trinità  , facie  ad 
fackm . Vedi  qui  le  mifericordie  del  Di- 
vino Spirito  . Chi  ti  condurrà  in  quel  luo- 
go Beato  a vagheggiare  apertamente  Id- 
dio s* . Lo  Spirito  Santo,  la  fua  Graziar 

Spirìtu s tuus  bonus  'deducei  me  in  te  trame 
rettam . ( c ) Quella  fia  per  fine  la  Gra- 
fia, che  devi  dimandargli  , che -ti  con- 
duca in  Cielo  a vedere  il  Padre,  ed  il 
Figlio , e lui  fteflo  per  Tempre , cangian- 
do. la  Fede  in  peTfettilfimo  Amore.  O 
Sole  Divino  ora  accecatemi  colla  voftra 
luce  , acciò  fia  meritoria  la  Fede  i poi 
accendetemi  col  voftro  amore , per  Tem- 
pre bruciare  in  eterno  nel  volilo  fuo- 
co. O Maria  Vergine  voi  impetratemi 
lo  . 

La  B.  Sibillina  di  Pavia  divotifiìmai 
dello  Spirito  Amore  , eflendo  cieca  nel- 
corpo  , era  molto  da  lui  favorita , ed' 
illuminata  nell’  Anima  ,•  ed  in  un  anno,; 
non  avendo  provate  le  foliteconfolazio.-. 

/*  * - • • A . 
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ni  fpirituali  per  le  Fette  di  Pentccofte  , 
furono  pòi  confolate  le  di  lei  brame  nel 
giorno  Ottavo  , cioè  nella  Fella  della 
SS.  Trinità  , parendole  in  quel  giorno  » 
che  le  fodero  gettate  nel  volto  molte 
bragie , dalle  quali  retto  ella  tutta  acce- 
fa.  ( d ) 

(d)  Diar.Dom.  I y.Marip.- 

Per  la  Domenica  Prima  doppo  la  Pente-' 
cofte 3 e Fetta  della  SS.  Trinità. 

MEDITAZIONE  I. 

Si  fìegue  la  conchiufione  dell’  Inno  Ve- 
hi  Creator , che  dice  COSÌ  : Jt  Dio  Pa- 
dre fia  Gloria , ed  al  figlio  ancora , che 
da  morte  rijufcito  a Vita  , ed  al  Dtvin 
; Paracielo  in  tutti  i fecoli  de  fecoli.  Cosi 
fia . • 

punto  I.  T'VEff  Patri  fit  Gloria  . Con- 
jLJr  fiderà,  che  una  folaGlo*1 
ria  datti  alle  tre  Divine  Perfone,  perchè 
non  fono  già  più  Dei,  ma  un  fo-lo  Dio; 
tutte  tre  le  Divine  perfone, cioè  Padre» 
Figlio,  e Sparito  Santo,  anno  una  ttefla 
Effenza , Natura , Onnipotenza , Bontà  ec. 
Divina . Con  tutto  quello  però  fono  tre 
Perfone  fra  dt  loro  dittiate . La  prima  è 
il  Padre  eterno  da  nettano  generato  , e 
che  fempre  fu  ricco  di  perfezioni  infini- 
te, e tempre-  Beatilfimo  in  fe  fino  da’  fer- 
coli infiniti  ,,  anzi  avanti  a tutti  i fecoli* 
' V C 5 tesar; 
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ftmpre  felicifllmo , Tempre  amabilifllnw^ 
tempre,  miTericordiofiflìmo  , Tempre  giu- 
ftiflìmo.  ,t  Tempre  Onnipotente,  Tempre: 
immenfo  ,,  Tempre  immortale  ec,  Ralle- 
grati.-. e.  Tappi,  che  quello,  Dio, ingenito, 
fu.  anco  fino.  ab  aterno  infinitamente  fe- 
condo ,_  e purismo,,  e però  fi  chiamai 
Padre,  il  quale  rimirando  Te  fteflo.,  e le: 
Tue.  Divine  perfezioni,  generò,,  genera-, 
ancora. adefla,,  e.  genererà;  anco,  in,  eter— 
no  un’  immagine.  Toftanziale , viva,  perfet— 
tjfiìnu,,  ed,  a Te.  fimilifiima , che.  è iì  Ver- 
bo eterno  in  quella  guiTa-,  ma  con  di— 
verfità, infinita,  ed  indicibile,  che  quan- 
do tirimiri  in,  un  fonte -,  o in.  uno  Spec- 
chio produci,  e fiampi  in  efiì  la  tua  im- 
magine.. Credi- , che  fia,  così.  : godi  die 
tante.-  perfezioni  j e dirai),  oh.  quanto, 
liete,  pure:  degno,  di.  Gloria,,  o.  Divin 
Padre  /.  Gloria / Tatù.  ed,  impara,  ancor, 
tu  a conofeere  Iddio  , a meditare  le  Tue* 
perfezioni.  infinite,  Te.  vuoi,  ritrailo,  nella: 
tua;  mente.. 

II.  Et.  Fili».,  qui  a.  mortuis  Jurrexit . Con- 
fiderà, che.  lafiefia.  Gloria^  ed  onore,  fij 
deve;  ah  Divini  Figlio* ,,  Verbo  eterno» 
del  Padre,,  perchè,  in-  tutto  a,  lui  uguale, 
e.d  infinitamente-  perfetto  ,,  come,  il  Tuo. 
Genitore.-.. Egli  e.  Santiffimo*,  immortale, 
immenTp-,  infitiiiai Potenza?,  Bontà',  mife-’ 
rìcordia; ,,  Tapienza  „ ec.  come  il  Padre 
Immagine,  di  lui-,,  che:  Tebb.ene  da.  lui  è.- 
prodottoi,  non  è.  dopo  il.  Padre. , nè  mi-, 
*Hire-,j  uè.  dipendente.^  nè.  più.  Giovane- 


per  tutto  C Anno  ',. 

di  lui.  O mifterj  altiflìmi  ! 0 aliando  dV~ 
•vitìaritm  I chi  vi  può  comprendere  / Io- 
pero  vi  credo  ; o quanto  mi  rallegro  di 
tanta,  volita  gloria  , che  nefiiino  vi  pof- 
fa  comprendere  , o Sapienza  infinita  / 
0 Trinità s tibi  foli  intime  nota  . ( a ) Vi 
ringrazio  ancor  di  più  , o Verbo , per- 
chè prendeile  per  mio  Amore  carne 
mortale.-  godetevi  ancor  quella  Gloria 
di  ftar.vene  gloriofo  nella  noltra  carne 
rifufcitato^  alla  delira  del  Divin  Padre  : 
Gloria  T atri & Fi/io  &c.  Si;,  ringrazialo 
ancor,  nella,  fua  Umanità  gloriola  ,.  per- 
chè ti  mandò  lo  Spirito  Santo,  dopo  ef- 
fer  così  l'alito  in  Cielo:  domandagli  ,, 
che  fia  tuo  Avvocato  appreflb  il  Padre: 
e fpera  dall’  efier  egli  ritorto  di  rifufci- 
tare  ancor  tu  ora  per  Grazia,  e poi  per; 
Gloria.. 

III.  Ac  Var adito  in  faculorum  [acuta .. 
Amen.  Confiderà,  che  la  Itefla  Gloriali 
deve  allo  Spirito  Santo , e fpezialmentc 
in.  quella  Ottava  ,.  in  cui  fi  è fatta  me- 
moria della  fua  Venuta , e degl'  immen— 
fri  favori  recati  al  Mondo . A lui  fi  deve 
la  ftefla.  Gloria,  sì.  perchè  è vero  Iddio,, 
eterno,,  inimenfo-,,  increato,  Onnipoten- 
te-, Santiflìrno  ec.  come  il.  Padre  , ed  il. 
Figlio , ed;  una:  ftefla:  cofa  col  Padre,  e: 
col  Figlio'  nella:  Divinità , sì.  perchè  coni 
millerio  profondilfimo  è diilinto  realmen- 
te- nella  Perfona:  dal  Padre , e dal  Figlio,, 
ed.  è.  Spirato , e prodotto  da  ambedue.. 

C 6’  O-  Ir 

Augj,  infoliloqi. 
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' ©.  abiflb  ineomprenfibile  di  Glòria  /'  li} 
l&dre , ed  il  Verbo  rimirandoli  infieme? 
31  belli , sì  Santi , sjl  perfetti,  fi  amano- 
con  un  refpiro  d’  amore  infinito , e fo- 
ltanziale  5 _e  quello  amore  puriflìmo  , 
quello  Divino  Abbracciamento  è lo  Spi- 
rito Santo  . Adoralo  per  tuo  Dio  $ credit 
in  lui:  e dall  unità  deH’EfTenza  Divina» 
impara  la  Carità  col  projlìmoj  dalla  piu-, 
ralità  delle  Pòrtone  apprendi  il  far  par-, 
te  al proffìmo  di  ciò  , che  hai  di  buono*. 
Spera  un  giorno  di  andare  a vedere^  dò*- 
che  ora  non  capifci  : ama  1*  adorata  Tri- 
nità, lodala  di  continuo  , e con  S.  Fran- 
co di  Tempre  , Samo.  , Santo  , Santo 
Giona  Va  tri,,  & Mio,  & Spirimi  Sanilo  *’ 
ficut  erat.  &c.  * 

Il  P.  Cornelio  a Lapide  topra  Ifa/a: 

( b ) magnifica  molto  il  Rofario,  o Co- 
rona della  SS.  Trinità  inventata  nella. 
Germania  dal.  p.  Serario  ( e ne  parla, 
anco,  il  Miecovienfe  , ) ( c ) la.  quale  fi> 
recita.  cosi<:-  fi  prende,  la  Corona,  che.-, 
contenga  cinque  polle:  nei  grani  grof- 
li  fi.  dice  il  Pater  noilec  col!  Ave: 
Maria,  e poi  nei  grani,  piccioli  in.  vece 
delie  dieci  Ave  Marie  fi  dice  per  o<*nL 
grano  quell'  Orazione,  Santi*,,  Santi»,, 
Santini . Dominu,  Deu,  Sabaoth:  piena  eft  o~. 
W*ic  terra  gloria  ejur.  Gloria.  V.atri  , & FU 
fa»  & Spirimi  Sanilo i Sicut  erat . in  prinr 
tip»,  & nane,  & fetnper  , & in.  SkchI* 

( 4 )v  **/>'.  6..v.p 

(c)  ..  ' . . . 
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SaculvrUM.  Umen . E dice  l’Autore,  che 
gran  frutto  ricavano  i Divoti  da  quell* 
Corona.  • 

* ■*  *-j  * r i ■. 

Per  il  lunedì  feguente. 

Attribuendoli  al  Divin  Padie  la-  Poten- 
za , al  Figlio  la  Sapienza,  la  Bontà* 
ed  Amore  al  Divino  Spirito  , ne’  tre* 

J;iorni  appreffo  lì  propongono  a con- 
derare  le  Glorie  di  quelli  tre  Sagro- 
fanti  Attributi. 

MEDITAZIONE  L 

<, - la  Potenza  dell'Eterno  Padre 

glorificata  . > 

f "*  ■ . i 

i . ■-  , * 

Punto  I.  y^On fiderà  , che  la  Divina 
infinita  Potenza  del  Padre* 
eterno  reftò  molto  glorificata  nel  Mondo* 
per  la  Creazione  di  tutte  le  cole;  ma  parti- 
colarmente per  la  Creazione  dell’  Uomo* 
ragionevole  .E' vero,  che  Egli  cavò  dall’ 
abiffo  del  nulla  con  un  Fìat  tutto  il; 
Creato,  Cieli,  terra,  acqua,  fuoco,  con? 
tutte  le  altre  Creature  più  belle,  Fiori,, 
frutta , Sole , Luna , Stelle  ec»  ma  tutte- 
quelle  cofe  furono  fatte  per  1’  Uomo  ? 
per  elfo  fu  creato  il  mondo-,  e*  dopo  il< 
fine  principale  della  fua  Gloria  indriz-. 
3Ò  il  Signore  , e formò  tutta  quella  gran 
macchina  per  1’  Uomo  (lefiò  , il  qualet 
creò  per,  ultimo  come  termine  delle  or 

„ pere.  " 


%*» 
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pere  mirabili  della  fua  Divina  Ontiipov 
tenza/  O che  bontà  /.  ringraziala.*  aver 
creato  il  tutto  per  te  l Sappi  però' ,.'  che 
n.è  la-  terra,  nè  i tefori,,  né  altri,  diletti 
mondani,  ti  devono?  rapire  il  Cuore  , fo- 

10  devi  adoprare,  e fervirti  delle  cofe- 
create  per  fervile  il  tuo  Creatore , trote 
fono  già.  effe  il  tuo  Dio  :.non  Jumus  Deus 
tuui  y.  ti  dicono  le.  cofe  tutte- , non  /»- 
mus  Deus . tuus  ..  Ahimè  , e-  tu.  quante 
volte  lafciafti  il  Signore  , e ti  formarti 
Idoli  creati  i O bella  gratitudine:  a chi. 
tanto  fece  per  te/  Piangi:  confiderà,  fe 
verun  oggetto  ti  rubi  il  cuore  , e por 
dirai  con  S.  Agoftino  , voi  folo  farete 

11  mio  Dio  : . ( a ) Tu  es,  Deus,  meus  yerusr 
& folus; . 

IL  Confiderà  , che  fe  Iddio  il  tutto? 
creò  per  rUomo,  1’  Uomo  però  l’ha 
creato  folo.  per.  fe  creafii  nos  Domine  ad 
te  y acciò  lo  fervi , e lo  ami:  Iddio- è 1* 
ultimo  fine,,  e centro  dell’  Uomo e per 
quefto.  egli  tiene  alzato  il  volto  verfo* 
del  Cielo,  a differenza  degli  altri  anima- 
li; j per  quefto  il  di.  lui.  cuore  non  può- 
effer  riempiuto ,.  e.  faziato  da  neffun  og- 
getto creato,  reftando*  fempre  inquieto;: 
tinteti  digrtixatis.  e fi  , ut ; nultum  honum  fra- 
ter  fummum  Bonum  ei  fttjfìcere  fojjtt  . ( b y, 

©;  che  onore!  effere  al  mondo,  per  effer 
fervo,  e adoratore  d'  un  Dio  / Quanto* 
& ftima  nel.  Mondo,  il  poter  fervire.  uni 

gran. 

- ( a)  S.  Aug.  Solitici  3 1'- 

S,  Aug.  in  man.  cap<  ’Xf.- 
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gran,  Re  /’  ma  che.  anno- , o mio-  Dia» 
ai  fare,  con  Voi.  i Monarchi  del  Mondo  t 
Vi.  ringrazio  ,.  o-  Onnipotenza,  creatrice: 
del  mio.  Padre  Celefte  >,  vi.  fer.virÒ.,Pen- 
fa  qui  come  fin’  ora.  lo  fervifti.  ?*  come: 
fpendefti;  gli  anni:  di  tua:  vita? che  fai  a- 
dello?  in.  che  , e come:  lo  fervirai:  nell! 
avvenire,  i Ah  /;  chi:  fa*,  che  non.  lafciafti. 
iL  Signore  per  fervire.  al  Demonio-  ? CX- 
ingratitudine!  rimedia,  ora  ai  paffato. 

IIP..  Confiderà-  *.  che  T ^Onnipotenza*, 
di:  Dio.  nè.  pure,  s è.  contentata,  di  dar 
quello  grande , e.  fommo,  onore  all’  Uo- 
mo. creandolo,  per.  fuo*  fervigio  :.  ma  di: 
più  l'ha  creato. come,  per  centro,  sfera,, 
è termine  del:  fuo  Cuore  :.  tanto,  che  fe 
1!  Uomo  ha  Iddio,  per  fuo>  fine*.  Iddio- 
tanto ama:  1!  Uomo-,,  che  pare  trovi 
nell-.  Uomo  tutto  il.  fuo  Paradifo  ,.  deiitì#-. 
mete  effe  cum,  filiis,  homìnum -,  ( c.)  e per que- 
llo quando,  creò,  il  Mondo,  mai  fi  quie- 
tò, finché  nom  creò- 1.’  Uomo  ragionevo- 
le.:. E per  quello*  ancora;  lo  ricolma  in, 
vita,  df  favori:  innumerabili ,.  e.  dopo, 
morte  gli  vuol  dare  un.  bene  infinito,  e; 
tutto  fe  Hello*  a godere  in.  Cielo  , O ca- 
rità di.  Padre  amorófifiìino  V.  Penfa.  bene- 
a:tutto.  quefto ;;e:  poi  conchiudi , che  fe.. 
tu,  balli  ai  Dio.  „ Iddio  deve,  ballare  a. 
te,*,  che  altro*  cerchi-,  o.  cuore,  inquieto? 
fuor  di.  Dio,  maii  troverai,  nè  pace  , nè; 
rjpofo  ::  non,  t’avvilire  j.  uno  fguardo  all 
<tielo :. quella. è. la  tua,  Patria;  quefto  dii 

0),  Trey'  8., 3 1.. 


♦ 
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qua  è P efiglio  : ringrazia  il  Signore  ~9 
che  ti  creò  per  il  Paradiro  : Pappi  però , 
che  richiede  ancor  la  tua  Volontà,  e co- 
operazione ; Addio  terra  infelice  s non 
la  degnare  nè  pure  di  toccarla  con  i 
tuoi  affetti:  penfa  , che  il  Figlio  del  Re 
del  Giappone  non  toccava  mai  col  pie- 
de la  terra , perchè  un  dì  doveva  re- 
gnare , e falire  nel  trono.  O Regno 
beato  del  Cielo  quanto  liete  più  nobile 
d' ogni  fcettro  terreno  ? 

Oggi  replicherai  fpeffo  colla  Serva  df 
Dio  Caterina  di  Gesù  quefti  due  Verfi  * 
che  erano  di  S.  Terefa . 

fSofira  fono  , per  Voi  nafcei , 

Che  -volete  Signore  da.  me } (d  ) 

( d ) Cron.  l.J.  c.21.n.6' 

Per  il  Martedì  feguente 

meditazione  ih.  - 

♦ - 

* ■ La  Sapienza  del  Divin  Figlio 
Glorificata . 

Punto  I.  On fiderà , che  la  Sapienza 

del  Figlio  di  Dio  fi  glo- 
rificò fommamente  nella  Creazione  del 
Mondo  , Omnia  per  ipfum  fatta  funi . E ‘ 
particolarmente  reftò  glorificata  nell’or^' 
dine  mirabile  , con  cui  difpofe  tutte  le- 
cofej  i Cieli,  il  Sole,  le  Stelle,  che  noi*- 
pr  et  erifiero  j e non  erraffero  un  punto' 
ae’loro  corfi  unto  yarj  a e tanto  unifor- 


per  tutto  C Anno  . 
mi  : gli  Elementi  tra  di  loro  contrar },  co* 
me  aria , e terra  , acqua  e fuoco  ,*  che 
fteflero  temperati,  e d'accordo  j lo  lid- 
io penfa  delle  ftagioni , de’  climi,  e di 
ogni  altra  cofa:  ma  più  fi  conofce  la  Sa- 
pienza Divina  nella  Creazione  di  tanti 
Angioli  , e di  tanti  Uomini  fatti  tutti  a 
fua  immagine,  e fimilitudine,  ornati  di 
potenze  si  nobili,  e capaci  di  conofce- 
re , ed  amare  Iddio , per  poi  goderlo  per 
Tempre  . Ringrazia  il  Signore, che  abbia 
creato  ancor  te  , potendo  in  luogo  tuo 
creare  infinite  altre  perfone  : vedi  un 
poco,  fe  mai  ti  lamenti  degli  ordini , e 
difpofizioni  del  Signore  ; delle  infermità*, 
povertà , ec.  ah  no  .*  che  quello  ancora  , 
il  male  di  pena  è ordinato  dalla  Sapien- 
za eterna  per  tuo  utile.  Penfaci:  rafle- 
gnati , e loda  * 

IF.  Confiderà  , che  la  Sapienza  Divi- 
na fi  glorificò  affai  nel  calligo  degli  An- 
gioii  rubelli,  e di  Lucifero  . Non  volle- 
ro quelli  invidiofi  foggettarfi  al  Verbo 
Umanato , quando  fu  loro  moftrato  il  Mr- 
fterio  dell’  Incarnazione  ; c fuperbi  pre- 
tendevano di  farli  fimi-li  a Dio,  è d’  in- 
nalzarli in  un  trono  al  pari  della  Sapien- 
za eterna:  ma  la  Divina  Sapienza  usò  la 
fua  Giuftizia  privandoli  in  eterno  della 
villa  di  Dio  , precipitandoli  nel  luogo 
più  profondo  ad  ardere  per  Tempre  nei 
fuoco . O che  faggio  , e giallo  rigorer 
chi  ambifce  efler  limile  a Dio,  fcacciato- 
dalla  faccia  di  DioI  chi  vuole  innalzarli 

Copra 
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fopra  tutti , porto  nel  piu  baffo  luogo 
lòtto  i piedi  di  tutti  / Chi  vuol  godere 
nella  Gloria,  qual  altro  Dio,  gettato  a 
penare  in  eterno  nell* Inferno/  Ed  ecco* 
quei,  che  erano  belliflìmi  Angioli  dive- 
nuti Demonj  ; perchè?  per  un  Peccato  di 
fuperbia . O peccato  quanto  lei.  brutto , e 
n ero , che  fai  divenir  gli  Angioli  più  bel- 
li orribili:  Demonj  ! Quanta  difpiaci  a 
Dio,  fe  lo  fai  armare  per  tutta  1’  eterni- 
tà contro  le  creature  più  belle  da  lui 
formate , fenza  fperanza  di  riporle  più  in 
fua  Grazia  / Penfa  aderto  quante  volte 
tu  peccarti  verme  della  terrai  ftnpifci, 
che  vivi,  che  non  ardi  nell’  Inferno, 
che  Iddio  ti  abbia  refa  la  fua  Grazia, 
o te  la  voglia  rendere, fe  la  vuoi. Rin- 
grazia la  Sapienza  Divina  , che  tantiino- 
di  ha  inventati  per  falvarti.. 

III.  Confiderà,  che  la  Divina  Sapien- 
za reilò  ancora  glorificata  nel  caftigo  da- 
to all’  Uòmo..  Pecca  Adamo  con  Èva  , 
difubbidendo  a Dio'  col  mangiare  il  po- 
mo vietato ,,  ed  in  caftigo  tutti  gli  Ani- 
mali perdono  quella  foggezione  perfètta,, 
che  avevano  all’  Uomo  j gufta  Adamo- 
quel  frutto  , e ne  prova  in  pena  tanta 
amarezza,  che  tutte  le  infermità,  dolo- 
ri, povertà,  anguftie,  infamie  ,,  e mise- 
rie, che  JL  patifcono  nel  mondo  , nafco- 
no  da  quello::  anzi  la  morte  ftefla  non 
farebbe  fiata  nel  .mondo , fe  Adamo  a- 
veffe  creduto , ed  ubbidito  a Dio  : tan- 
ta ftrage  dal  di  lui  peccato  è cagiona- 
> - ta. 
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per  tutto:  f jtnn*.  tfj- 

t*:e  mentre  fi  penfava  d’ eflfer  poi  qual 
altro  Dio  tutto  pieno  di  fapienza  t triti* 
ficut  Dii  f dente s.  &c.  incorfe  in  una  nera 
ignoranza  con  tutta  la  fua  pofterità  . O 
quanto  fa  ben  punire  gl’  ingrati  la  Sar 
pienza  di  Dio  / Tu  quando  patifcilepa 
«aliti  comuni,  ricordati  del  Peccato , da 
la  colpa,  ad  eflb  ; e prega  la  Sapienza 
Divina  , che  tutto  il  male  di  pena  fi 
converta  in  medicina  delia  tua  malizia.* 
C per  levare  il  penare,  togli  il  peccare . 

Il;  Servo  di;  Dio  P.  Andrea  da  S.  Se- 
verino, nelle  Millìoni  portava  un,’  imma- 
gine, e figura  bruttiffima  del  Demonio , 
con  cui  moftrando  la  deformiti  del  pec- 
cato faceva,  frutto  mirabile  i anzi,  una 
volta  fè  predicare  il  Demonio  fteffo  dal 
corpo  d.’  un’offeffa  in;  una  pubblica  Piaz- 
za , dimoftrando  a fuo  marcio  difpctto* 
li  danni,  del  Peccato,  mortale,  (a) 

. ( a ) Diar.  Dom.+.Lttg. 

• .1  ; 

Per  il  Mercoledì  fcguente..  S 


MEDITA  Z I O N E IV.. 


Bontà  del  Divino;  Spirita  glorificata . 

Punto.  I.  /^Onfidera  , che  dopo  il  pec- 
V i.  cato  del  primo  Uomo 
fubito  la  Bontà , Mifericordia , ed;  Amo- 
re dello-  Spirito  Santo  nel.  conditolo- 
Divino,, a noftro  modo  d’intendere,  paiv 
lò>,  ed.  avvocò  per  noi ,.  acciò  non  av- 

v,e- 
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venilfe  dell’Uomo  ciò , che  fa  di  Luti- 
fero , ma  fi  rifcattalfe  , e fi  potette  fal- 
vare . O carità  i E pure  la  Bontà  Divi- 
na fu  l’ attributo  più  villanamente  oltrag- 
„ giato  dall  Uomo  : Spiritus  pofiulat  prono - 
bis  gemitibus  inenarrabilibus,  { a.  ) e lo  ftef- 
fo  leguitò  poi  a fare  , ed  è noilro  Av- 
vocato ancora  a dello  , rapprefentando 
innanzi  al  Divin  trono  i noftri  fofpiri . 
O Divino  Spirito,  o Santo  Aitìore.* quan- 
to male  intefero  gli  Eretici  le  accenna- 
te parole  : tanta  Bontà  in  intercedere 
per  noi  ingrati  vi  dichiara  Mifericordia 
infinita,  e vero  Dio  . Vi  ringrazio  , ed 
imparo  a difendere,  e beneficare  gl'.in. 
grati  con  parole,  con  fatti,  e con  Ora* 
2Ìoni.  . . ■ • .*■ 

II.  Confiderà , che  la  Bontà  del  Divr- 
no  Spirito  fi  moftrò  poi  ancora  nell’ In- 
carnazione del  Verbo,  che  fu  tutta  o- 
pera  d' Amore,  opera  fua,  perchè  il, Ti- 
glio di  Dio  incarnatus  efi  de  Spiriti*  Sar,cloy 
ed  egli,  fecondò  il  fieno  puri/finao  di  Ma- 
ria Vergine  . Ma  perchè  Egli  operò  sì 
alto  Mifteriò  > per  falvar  1*  Uomo,  per 
redimerlo  dalla  fchiavitù  di  Satanaffo.O 
Dio  mio,  dove  farei  io,  fe  voi  non  vi 
folle  coll’  Uomo  con  tanto  amore  por- 
tato ? farei  precipitato  all’ inferno  fen za 
tanti  ajuti.  Ma  pure  Tappi,  eh*  lo  Spiri- 
to Divino  ha  fatto,  e fa  ancora  di  più* 
perchè  fr  doha  tutto  all’ Uomo  realmen- 
te, quando  gli  dona  la  fua  Grazia  fan- 
'--  Ct-  . - tifi»! 

(<r)  fijwj.  8.a6. 


I 
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per  tutto  C Jnnò . (£9 

tìficànte,  fecondo  V Appoftolo , che  dice, 

iharkas  Dei  dìffufa  «fi  rn  cordlbus  nofiris 
fer  Spiritum  Sanétum ,'  qui  datui  efi  no  bis . 

( b ) Lo  Spirito  Santo  è come  un  Sug- 
gello infuocato  : ìffe  Spiritus  Santtus  t fi 
sigil/um}  attefta  S.  Attanafio.  • c)  Orfic- 
come  il  Suggello  ^utto  fi  {lampa  nella- 
•Cera,  così  ri  Divino  Spirito  imprime- in 
noi  la  fua  Santità  . O noi  felici  ! Sì,  ma 
fe  tu  vuoi  effer  così  favorito,  devi  effer 
come  molle  cera  in  corrifpondere  alle 
fue  infpirazioni.  • • 

1 III.  Confiderà  , che  fpicca  ancora  d’ 
a vantaggio  la.  Bontà  del  Divino  Spirito. 
1.  in,  rimettere,  tanti  peccati,  quando,  u- 
no  contrito  dopo  la  colpa  riceve  la  Sa- 
gramentale afloluzione  .*  ipfe  efi  remifiio 
omnium  peccatorum  , dice  S«  Ohiefa  . O 
quanto  s*  è glorificata  in  te  quella  fua 
Bontà! cava  tu  il  dovuto  frutto,  a.  per- 
chè ci  comparte  la  fua  Grazia  in  tanti 
Sagrameli,  in  alcuni- la  prima  Grazia  , 
in  altri  la  feconda  ; perchè  febbene  i 
Sagramenti  fono  iftituiti  da  Critlo  Gésù , 
nulla  di  meno  in  elfi  io  Spirito  Santo 
dona  la  fua  Grazia  ; anzi  elfo  illuminò  , 
addottrinò  , e confortò  gli  Appolloli  a 
bene  amminiftrarli  : mentre  dopo  la  fua 
venuta  andarono  per  il  Mondo  predican- 
do , e dando  il  Battefimo  , la  Conferma- 
zione, li  Sagri  Ordini  ec.  e particolar- 
mente da  quel  tempo  incominciarono  a 
: •>;  : :* :<5  • cek- 

i \b)  Hpm.  ...  . v 

( c ) Mpifi,  ad  Scraph, 
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-celebrare  il  S.  Sagrifìzio  della  Meffaj  e 
tutta  la  Chiefa  nalcente  godette  dell*  Au- 
gullilCmo  Sagramento  dell’  Altare  , ca- 
gione d’  ogni  Jiortro  bene . O quanto 
dunque  devi  ringraziare  , quante  lodi 
dare  al  Divino  Spirito  , alla  lu-a  Bontà, 
« pregarlo  ti  faccia  degno  d*  accollarti 
all’  Altare*/  O Fuoco  Divino,  purificate*- 
mi  il  cuore. 

Fu  veduto  un  certo  Santo  Prete, per 
nome  Anaftafio,  circondato  dallo  Spiri- 
to Santo  in  forma  di  fuoco , mentre  al- 
zò  la  Sagrofanta  Oftia  , dicendo  Meda 
alla  prelenza  di  S.Bafilio..  (d)  . 

( d)  yit.  Pat.  I,  i.  in  yit.S.Baf.  c.g. 

Per  il  Giovedì 

•* 

Pcfta  del  Santlilìmo  Sagramento  5 
e fua  Ottava . 

meditazione  i. 

Dell’  Amore , che  Gesù  ci  moftra 
nel  Divin  Sagramento . 

Punto  I.  f^Onfidera  1 Amore  del  fce- 
V.  j dentore  nell’  iftituire  il 
Divin  Sagramento,  perchè  febbene  fcac- 
ciato  dal  mondo  per  opera  di  Uomini 
invidiofì,  e maligni,  che  lo  condanna- 
tono  a morte,  pure  volle  cogli  Uomi- 
ni reftare  per  fempre  nafeofto  fotto  le 
Spezie  Eucariiliche  : anzi  in  quella  fteffa 
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fera,  che  fu  dato  in  mano  de’  fuoi  Ne- 
mici, volle. ciò  fare,  in  qua.  notte  trade - 
, O Amore  ingegnotò  ! Rifletti  be- 
ne, cheCiifto  non  lafciò  allora  una  fui 
Reliquia,  come  i Capelli,  le  Vefti,  e li- 
mili , anzi  nè  pure  la  fua  Immagine  , 
ma  tutto  le  Hello  "Vivo , e quello  non  * . 

già  a quei  fuoi  Amici,  che  allora  vive- 
vano (blamente,  o alla  fua  cara  Madre  ; 
ma  a tutti  per  tutti  i fecoli,  ed  in  tut- 
ti i luoghi,  e per  quello  li  nafcofe  fot-  \ 
to  le  lpézie  fagre  di  pane,  e di  vino, 
che  da  per  tutto  poflono  trovarli,  ac- 
ciò tu  ancora  godetfi  di  un  si  gran  bene- 
fizio: penfa  bene  a tutto  quello,  e poi 
dirai;  e qual  merito,  mio  amato  Gesù, 
vedelle  nel  Mondo,  ed  in  me  per  un  do- 
no si  alto?  anzi  quali  irriverenze,  ed 
ingratitudini  non  fcorgevate  negli  Uomi- 
ni , ed  in  me  in  particolare  ? Ringrazia- 
lo , e per  gratitudine  vifìtalo  fpelfo  nelle 
Chiefe,  e per  rimediare  alle  irriverenze 
pallate  affliti  alle  funzioni  di  quella  otta- 
va con  fomma  Divozione,  Modestia,  e 
Silenzio . 

II.  Confiderà,  che  il  Redentore  non 
folo  fi  è lafciato  per  tutti,  ma  vuole  di 
più  unirli  con  ciafcheduno  fagramental- 
mente  con  maggior  grazia , al  fentimen- 
to  di  Santa  Terefa,  di  quella  con  cui 
fi  uni  ipoftaticamente  colla  Natura  TJ- 
mana  nell’  Incarnazione  : (<*)  e per  quello 
che  ha  fatto?  fi  è lafciato  in  forma  dì 
cibo  per  entrar  dentro  di  te , perchè 

(«)  To,i,pet.q%  fic- 
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iìccom£  non  vi  è più  ftretta  unione  del 
.cibo  coll'Uomo , perchè  il  cibo  lì  con- 
.ver te  nella  noftra  carne,  così  non  daf- 
fi  più  ftretta  unione  di  quella  fra  te,  e 
Crifto  nel  Santiflìmo  Sagramento,  non 
già  ( fecondo  dichiara  elio  per  bocca  di 
. Sant’  Agoftino  ) non  già  perchè  egli  lì 
.cangi  in  noi  , ma  perchè  egli  per  gra- 
zia cangia  noi  in  lui  , dove  confifte 
il  noftro  vantaggio  , perchè  uniti,  e 
quali  immedelimati  con  Gesù,  diventia- 
mo come  tanti  Dei,  eftendo  che  Cìbut 
ijìc  Hominem  facit  T>eum  ì diffe  San  Ber- 
nardino . ( a.  ) O mio  Dio,  e dove  vi 
abballate  f chi  mai  averebbe  prerefo  tan- 
to ? qual  nazione  li  è giammai  fogna- 
ti Numi,  e Deità  tanto  familiari,  e con 
ein  uniti?  Io  fpero  di  effer  tutto  voftrp, 
mi  dono  in  contraccambio  tutto  a voi. 
Ma  in  chef  penfaci,  e rifolviti. 

III.  Confiderà,  che  oggi  li  manifefta 
in  quella  folennità  del  Corpo  di  Crifto 
Tempre  più  1’  Amore  del  noftro  Dio: 
perchè  ha  Egli  voluto , che  fi  facci  que- 
lla fella  per  dare  a Noi  comodo  di  più 
venerarlo  colle  Procelfioni,  colle  efpo- 
lìzioni,  cogli  oftÌ2j  , cogli  apparati  ec. 
e per  così  più  beneficarci  ancora:  che 
fece  per  tanto?  prima  rivelò,  ed  ac- 
cefe  il  cuore  di  certe  fue  ferve,  del- 
la Beata  Giuliana  , della  Beata  Èva  , 
e d’altre  Perfone  dabbene,  acciò  li  ce- 
lebrane quella  Solennità  nella  Città  di 

Lie- 
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Liegi,  dove  allora  era  Arcidiacono  Già-* 
corno  de  Trecis:  ma  poi  col  tempo,  e 
dopo  varj  onori  fatto  quell’  Arcidiacono 
fommo  Pontefice  col  nome  di  Urbano 
IV.  fece  Uniyerfale  per  tutta  la  Chie- 
fa  di  Dio  tal  Solennità , molto  ancora  da 
un  Prodigio  fuccefio  in  quei  tempi,  e fu,; 
che  mentre  dubitava  un  Sacerdote  in  un‘ 
luogo  detto  Bolfena  vicino  ad  Orvieto 
della  Verità  del  Santrflìmo  Sagramento, 
la  Sagra  Olita  cominciò  a fliìiar  Sangue 
•tingendo  il  Corporale,  e il  marmo  della 
Pradella.  Loda  la  Divina  Bontà,  rendi- 
le grazie.*  credi  con  viva  fede  la  Verità 
•del  Sagramento.*  non  ti  curar  nè  di  rive- 
lazioni , nè  di  miracoli  : ti  baili  la  fede  : 
c dove, quando  , e come  puoi,  promovi 
la  divozione  dell*  Eucariilia . 

La  Beata  Giuliana  fuddetta  dell’Ordi- 
ne Cifterzienfe  vedeva  fpeflb  in  Vifione 
una  Luna  rjfplendente  , ma  con  una 
•mancanza,  o rottura  nei  fuo  giro,  e 
globo  : e finalmente  intere , che  m quel- 
la Luna  fi  figurava  la  Chiefa  di  Dio,  ed 
in  quella  mancanza  fignificavafi  , che 
mancava  a lei  una  fefta , che  era  que- 
lla . (4)  Z1 

C ^ 3 atud  March,  in  Camiti,  myft,  trac.  4* 
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Per  il  Venerdì  fra  1*  Ottava 
<■  del  Corpus  Domini . 

f * 

MEDITAZIONE  II. 

- V Eucariftia  è un  memoriale  della 
Paflìone  di  Crifto. 

« 

Punto  I.  ^'"'lOnfidera,  che  P Eucariftia 
V j fi  dice  memoriale  della 
Paflìone,  perchè  ce  la  ricorda,  c rap- 
prefenta  ancora.  V Altare  penfa,  che 
fia  il  Monte  Calvario,  la  Vittima,  ed  il 
Sagrifizio  è 1’  ifteflò,  cioè  il  Corpo  del 
Redentore,  che  viene  fagrificatoi  il  Sa- 
‘cerdote  Primario  è il  medefimo,  cioè  il 
Figlio  di  Dio,  effendo  all5  Altare  il. Ce- 
lebrante, Sacerdote  Secondario.  Credi 
lin  tal  mifterio,  aflìfti  alla  Mefla  con 
fomma  riverenza  ; non  fuggire  tu  la 
Croce,  ma  accompagna  il  Sagrifizio  con 
offerirti  a patire  ogni  cofa,  ed  allora  fa- 
rà perfetto  : fune  etilm  vere  liofila  erit  Deo} 
eum  nos  if/oj  hofiias  fecerimus , diceva  San 
Gregorio,  (a) 

II.  Confiderà,  che  la  Sagra  Eucariflia 
è ancora  memoriale  della  Pailìone  di  Cri- 
fto  per  le  circoftanze,  che  1*  accompa- 
gnano: nella  Croce  fparfe  tutto  il  San- 
gue il  Redentore,  reltando  il  di  lui  bel* 
liflìmo  Corpo  per  tuo  amore  pallido,  e 
morto.*  nell’  Altare  Crifto  non  iftà  ( è 

ve- 

(*)  1<4*  f.  J ^ 
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'Vero  ) confitto  in  Croce,  ma  in  virtù 
■di  alcune  potentiffime  parole  ila  come 
affido  agli  accidenti  Eucaridici;  e febbe- 
ne  tanto  nel  Calice,  quanto  nell'  Odia 
da  intieramente  Crido  col  Corpo  , e 
col  Sangue,  coll’  Anima,  e colla  Divi- 
nità, pure  in  riguardo  dell’  azione,  c 
delle  parole  quali  lì  fparge  di  nuovo  il 
Sangue  di  Grido  ; lìcchè  le  gli  Appodo- 
li  avefiero  celebrato  nel  tempo,  che  il 
Redendore  morto,  ed  efangue  pendeva 
dalla  Croce,  nell’  Odia  farebbe  venuto 
folo  il  Corpo,  e nel  Calice  folo  il  San- 
gue del  Figlio  di  Dio  unito  alla  Divini- 
tà . O dratagcmmi  di  amore  ! Crido  nel- 
la Meda  non  già  realmente , perchè  è 
immortale,  ed  impaffibile,  ma  incruen- 
tamente fi  fagrifica  per  noi  > non  una 
volta  fola,  ma  in  tanti  Altari.  Le  Cro- 
ci nelle  vedi  del  Celebrante,  e fopra  1* 
Altare,  e lopra  la  Vittima  adorata  tut- 
te ci  ricordano  queda  Verità  * O Vitti- 
ma Divinalo  ti  adoro  i o Sagro  Altare 
io  ti  bado,  A n te  rimiro  il  Calvario  ! 
in*,/antificatoj c lenza  il  peccato  de'  Cro- 
cifilToi-,  : io  voglio  effere  il  Ladro  croci- 
mio  con  il  mio  Signore,  contrito,  e pe- 
intente , io  fono  il  Peccatore  ec.  Avver- 
ti pero  che  dal  canto  tuo  colle  aravi 
irriverenze  non  rinnuovi  nella  Meda  il 
Sagrifizio  cruento,  riponendo  Crido  ia 
Croce . 

III.  Confiderà,  che  dagli  effetti,  t 
gai  frutto  apparifce  ancor  bene  la  prò- 

Da  po* 
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.porta  Verità:  il  Sacrifizio  della  Croce 
riconciliò  1*  Uomo  con  Dio,  cancellò 
la  colpa,  compunfe  il  cuore  de’ Crocifif- 
3 fori,  alcuni  de’  quali  fcefero  dal  Calva- 
rio battendoli  il  petto,  ed  altri  non  mol- 
to dopo  lì  convertirono  : al  Ladrone 
impetrò  allora  allora  fenza Purgatorio  il 
Paradifo,  a San  Giovanni,  ed  a Noi  Maria 
Vergine  per  Madre,  ed  infiniti  altri  be- 
ni . Il  Sacrifizio  della  Meffa  è potente  e 
valevole  ancor  elfo  ad  impetrarti  ogni 
grazia,  ogni  favore,  a riconciliarti  con 
Dio:  anzi  un  folo  Sacrifizio  potria  fal- 
var  tutto  il  mondo,  fprigionare  tutto  il 
purgatorio,  foddisfare  per  tutte  le  colpe 
degli  Uomini,  perchè  elfo  è unarinnuo- 
vazione,  e non  già  pura  rapprefentazio- 
jie  dei  facrifizio  del  Calvario  , incruenta- 
mente però;  ed  in  elfo  li  applicano  li 
meriti  infiniti  della  paflìone  di  Crirto. 
Vedi  quanto  Iddio  ti  fa  ricco  con  una 
Melfa ; quanti  beni  puoi  ottenere  per  1* 
Anima,  e per  il  corpo.-  Tappi  però  che 
cagiona  il  frutto  fecondo  la  difpolizione 
con  cui  lo  brami . Fede  dunque , divo- 
zione, frequenza:  non  ifeanfare  le  Mef- 
fe  lunghe:  non  gradirefti  tu,  che  una 
pioggia  di  perle  duraffe  lungo  tempo  ? 
deterta  il  paflato,  e poi  dirai,  che  pof. 
fo  mai  fare,  Gesù  mio,  per  tanti  tefori 
lafciatimi  nella  Santa  Mefia?  Sai  però, 
che  devi  fare?  afcoltarne,  o applicarne 
molte  ; perchè  la  MeflTa  è fagrifìzio  Euca- 
riftico,  cioè  di  rendimento  di  Grazie, 
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«he  paga,  e foddisfaapieno  agl’  immen- 
fi  benefizj  del  Signore . O favori  fopra 
favori  / 

Il  p.  Fra  Francefco  della  Concezione 
nella  Solenniffima  Proceflìone  del  Corpus 
Domini  vide  rapprefentarfi  Gesù  Crifto 
tutto  piagato,  e lacero,  come  quando 
ufcì  dalla  Colonna,  in  fegno  di  quanto 
era  offelo  in  mezzo  a quelle  allegrez- 
ze. (ù) 

( b ) Cron.  de  PP.  Cam.  Se*  to.  2.  capì 
3 1.  2.6. 


Per  il  Sabato  fra  1*  Ottava 

MEDITAZIONE  III. 

U Divin  Sacramento  ci  fa  a parte  delle 
felicità  di  Maria  Vergine. 

* t / 

Punto  I.  /^Onlìdera  la  fomma  felicità 
j di  Maria  Vergine  in  por- 
tare dentro  il  fuo  puriffimo  feno  Gesù 
Crifto  Figlio  di  Dio,  e fuo  ancora.  Ofe- 
liciflìma  Genitrice  ! aver  Tempre  per  no- 
ve meli  il  fuo  Dio  nelle  vifeere  < Ma  poi 
confiderà  quanto  dolcemente  dopo  efler 
nato  lo  portò  nelle  braccia,  lo  ftrinfe 
al  feno , lo  baciò , lo  vezzeggiò  nel  grem- 
bo . O paradifo  di  delizie  i O me  felice, 
fe  mi  folli  in  quei  tempi  ritrovato  per  ri- 
cevere da  lei  con  San  Giufeppe  qualche 
volta  nelle  mie  mani  il  Divin  Pargolet- 

D à col 
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tot  Ma  no:  non  hai,  che  più  bramare  t 
chi  ricevi  nel  Santiflìmo  Sacramento  £ 
Gesù  me  defimo,  il  Figlio  della  Verginea 
dove,  e come. lo  ricevisi  non  nelle  brac- 
cia ( febbene  i Sacerdoti  quanto  fpeffo, 
lo  portano  in  mano  ! ) ma  dentro  del 
tuo  fieno  j,  e quello  per  quanti  anni,  feb- 
bene interrottamente ? anzi  rifletti,  e fa. 
i conti:,  e vedrai , che  chi  fpefiò  fi  co-* 
munica,  come  i Sacerdoti,  durando  le 
^>ezie  dell’  Oftia  grande  una  mezz*  ora 
in  circa  dentro  lo  flomaco,  potrà  oltra- 
paflare  tutto  lo  fpazio  del  tempo  di  quei 
nove  meli,  ne’  quali  la  Vergine  portò 
Grillo  dentro  del  fieno..  O forte  impen- 
nata ! ma  che  frutto  fe  ne  cava  ? Sei  fan- 
to  a fomiglianza  di  Maria  ? O confufio-. 
ne  ! da  che  procede?  ■ 

II.  Confiderà , che  la  Madre  di  Did 
non  fido  ebbe  la  forte  di  portare  Criflo- 
fuo  Figlio  nel  feno,  o nelle  braccia  do- 
lio nato,  ma  ancora  ogni  giorno  per- 
niano di  qualche  Appoftolo  lo  riceveva,, 
come  facevano,  in  quei  tempi-  della  pri-. 
jnitiva  Chiefa  i Fedeli,  fiotto  le  fpezie 
Eucariftiche.  O con  quanto  amore  ciò. 
faceva  Maria  l con  quale  affetto  invitava 
il;  fuo  Figlio  a;  Spatriare  in.  quel  fieno  , 
dove  per  nove  meli  abitò  / ma  con  qua- 
le. Umiltà  ! con,  quale  preparazione!  Ve- 
nite,. doveva  dire  prima , o caro  Figlio, 
a.  benedire,  e ftanziare  rei  voftro  anti- 
co tabernacolo :•  fono  volila  Serva,  ma^ 
pure  Madre  Voftra  ancora  ec,  penià  pe#. 

ròi 
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io  agli  affetti  di  lei  dopo  di  averlo  già 
ricevuto  : anzi  a quelli , che  ora  fa  an- 
cora in  Cielo  ,•  perchè  dicono  alcuni 
Contemplativi , che  la  Madre  di  Dio  do- 
po di  avere  il  Sagro  Viatico  prefo  dalle 
mani  ancora  dello  iteffo  Figlio  compar- 
-fole,  a forza  di  amore  tra  quei  fagri  in- 
cendj  fubito  fe  ne  moriffe,  fenza  reftare 
in  sì  poco  tempo  confumate  le  fagrefpe- 
zie , e che  foffe  afiìmta  col  Corpo  in  Cie- 
lo gloriofo , e che  duri  ancora  adeifo  nel 
petto  di  lei  il  Santilfimo  Sagramento,  e 
che  durerà  in  eterno.  O che  ardori!  O 
che  Paradifo  in  mezzo  al  Paradifo  ! Ral- 
legrati colla  Vergine  i impara  da^  lei  a 
comunicarti j imita  la  di  lei  Umiltà,  pu- 
rità, amore,  divozione:  pregala,  acciò 
nel  comunicarti  diventi  limile  a lei  an- 
cora nella  difpofizione  : Tappi , che  Te 
per  Bontà  di  Dio  fei  a parte  nella  fre- 
quenza dell’  Eucariftia  della  forte  della 
Verginei  per  tua  cooperazione  devi  ef- 
fere  a parte  del  frutto:  e così  adorerai 
un  dì  Crifto  Sagramentato  nel  Cielo  in 
feno  di  Maria . 

III.  Confiderà,  che  fe  gran  felicità  fu 
della  Vergine  nell’Incarnazione  del  Ver- 
bo 1’  apparentarli  col  Figlio  di  Dio  in 
quanto  Uomo  ; tu  quali  t’  apparenti  con 
lui,  e colla  Madre  ancora,  quando  lo  ri- 
cevi, per  quella  fomma  unione,  che  Cri- 
fto fa  allora  con  te  fpiritualmente  ; e 
perchè  la  Carne  di  Crifto  è ancora  Car- 
ne di  Maria  Verginei  De  carne  Mari#  ca r- 

D 4 »m 


%0  Meditazioni 

vem  accepìt , ( (a  J & ipfam  t ameni  nobt* 
vianducandam  ad  Jalutem  dediti  però  an- 
che con  Maria  fi  apparenta  il  tuo  fpi- 
lito.  Quello  riflefio  confolava,  e ralle- 
grava Sant*  Ignazio  Lojola1*'' rallegraci 
ancor  tu,*  ringrazia  il  Figlio , che  ti  la-* 
fciò  tanto  bella  felicità  ; ringrazia  la  Ma*- 
die,  che  te  lo  partorì,  anzi  che  nel  fu© 
feno  col  fuoco  del  Divino  Amore  ti  foÈ- 
mò,  e per  dir  così  ti  cucinò  quello  pa- 
ne di  Vita*  cheèCrifto  Gesù,  come  diC- 
fe'San  Bernardo,  e darai  alla  Vergine 
mille  benedizioni^  Felix  Mailer,  benedici  A 
in  mulierìbus , in  cujus  caftls  vifeeribus.  fu - 
perveniente  igne  Sanili SpiYitus}  coilus  ejl  Pa.- 
•#>;>  ifle  i ( b ) ì 

v II  Ven.  p.  Antonio  Gradì  perfuadeva 
dopo  la  celebrazione  della  Meffa  4-M 
^nedefimo  fi  pùò  dire  dopo  la  Comn- 
•nione  ) di  porli  avanci  un’  Immagine  di 
Maria  Vergine,  e dirle,  Benedilla  Fili* 
tu  à-  Domino , quia  per  te  frullum  Vita  cotn~ 
muinìékvimus , e-  così  ringraziarla  afiettuo^ 
-tacine  .*'•(  c ) < - * - * 

( a)  S.  Jiugujì.  in  Vfal.36. 
r ( £ ) Sèrfh,  i..  de  2 ^at.  Vom. 

* CO  &***  c*  7"  * 

•’»*.  te'Cl  i-'i  O.  r ' . . 
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Ter  la  Domenica  fra  1’  Ottava 
del  Corpus  Domini, 

MEDITAZIONE  IV. 

In  cui  fi  propone  il  Santiffìmo  Sacramen- 
to come  una  gran  Cena,giufta  il  Van- 
gelo di  quella  Domenica  in  San  Lu- 
ca cap.  14.  16. 

4 

Punto  I.  'T^JTOmo  quidam  fetit  Cecnam 
J"  | magnatn.  Confiderà,  che 
il  Divin  Sagramento  è quella  gran  Ce- 
na fecondo  S.  Cirillo  : ma  perchè  fi  chia- 
ma Cena  più  tolto,  che  pranzo  i z.  per- 
chè fu  iftituito  di  notte,  la  fera  innanzi, 
che  Crifto  morifle.  i.  perchè  vi  è diffe- 
renza tra  quello  Convito , che  li  fa  fiot- 
to 1’  ombre  de’  mifterj,  e a lume  ofeu- 
ro  di  altiihmo  merito  di  fede , e quello 
del  Paradifo  fatto  a chiaro  lume  di  Glo- 
ria. 3.  perchè  liccome  dopo  la  Cena 
, altro  non  rella,  che  il  ripofo,  cosi  do- 
po che  ti  larai  ben  pafeiuto  di  quella 
Cena  Divina,  altro  non  puoi  afpettare 
che  il  ripofo , e quiete  eterna  dei  Para- 
difo . 4.  perchè  liccome  la  Cena  fi  fa  do- 
po le  lunghe  fatiche  del  giorno  5 e riefee 
più  gradita  del  pranzo  ,*  così  per  gulla- 
re  con  foavità,  e con  gran  frutto  r.Atte 
gultiflìmo  Sagramento,  devi  prima  indi-, 
to  affaticarti  in  combattere  contro  il  De- 
monio > in  eftirpare  i vizj,  in  efercitarti 
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nelle  Sante-  Virtù , e buone  operazioni.. 
Vuoi  tu.  degnamente  ad:  elfo  accollarti?? 
Porterai  a quelli  Cena  il.  lume  della  fe- 
de, per,  olio  i efercizio  di:  opere  Virtuo-- 
fc,  fpezialrnente  di,  Carità,. con.  una  vi- 
va fperanza  ,.  che  dopo-  in,  virtù  di  queL 
Cibo,  a verai  eterna  lafalute  in,  Paradifo*. 

IL.  Confiderà  che  la  Menfa;  Eucarifti- 
ca  non  fi  chiama,  fidamente  Cena,,  ma^ 
cena  grande,,  non  folo  perchè,  vi,  fono* 
invitate  tante  Anime  grandi-  dal  princi- 
pio fino- alla  fine  della  Chiefa.-.  ma  per- 
chè chi,  la;  fa  , è il  più  gran  Signore,  del 
Mondo,  quale  è Gesù:,  come  anche  per- 
chè in  te.  fi  accenda  1!  appetito  ,.  e la 
brama,  d’  intervenirvi , ed  all’  incontro, 
al  rifleflo  di  una  menfa  si  nobile,  di 
cui  fi  faziano,.  e fi  fono  per  tanti  fece- 
li  faziaticosì  miracolofi  Santi,,  tu  pove- 
ro di  meriti , e carico  di.  difetti,  ti.  a bb af- 
fi, ti  umilij , non  per  allenatene , ma-, 
per  nafeonderti  nell’  ultimo,  luogo  : noj, 
•on  ti  arreftare,  anzi  fveglia  la  fame 
colla  confiderazrone  della  qualità  della 
Céna,  in  cui  dice  Santa  Chiefa,  che  fi: 
trova  ogni  gufto  ,,  come:  nella,  manna; , 
omtie  détettamentum.  in  ft  ba&entem ■:  in.  ef- 
fa  non  fi  mangiano,  le  carni-  degli,  ani- 
mali, ma  le*  carni  di  un.  Dio  , e.  fi  be- 
ve’ il  Tuo  Sangue  in  effa  troverai  e. 
miele,  e latte,  e pane,,  e ciò  che.  bra- 
ni ÌZC  Caro  Chrifli  efi  mel lac  , panisi 

fitto*  ( to)E  li;  beni,  e gli:  utili  fono*  fen- 

. zai  -ì 

( to)  fylvei,  to,  4j.  /.  6:  c.  »7>. 
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za  numero , e però  fi  chiama  fibbenegraa 
Cena,  ma  i fuoi  fercoli,  e fapori  noti 
fi  ponno  fpiegare . O mio.  Dio , e voi 
chiamate  me  a quella  Cenal  o Bontà! 
E chi  fon  io?  pure  mi  fo  animo:  trop- 
po mi  alletta  la  iua  dolcezza. 

III.  Confiderà,  che  ancora  fi  chiama 
il  Divin  Sagramento  una  Cena  grande, 
e fontuofa,  per  il  grande  amore , che  in 
efla  ti  moftra  il  tuo  Dio . Alcuni  Popo- 
li, come  i Caramani,  li  Medi  ec.  fi  ca- 
vavano il  fangue  dalle  loro  vene  per 
darlo  agli  Amici . O finezza  di  Amore  l 
Ma  che  mai  ha  a fare  il  fangue  corrut- 
tibile, e puzzolente  di  un  Uomo  con 
quello  del  Figlio  di  Dio , che  dà  la  Vi- 
ta eterna  ? Egli  nel  Sagramento  dona  c 
Sangue,  e Carne,  e Cuore,  e Anima, 
e la  fua  Divinità  ancora:  ma  a chi?  non 
ad  un  altro  Dio,  come  Egli  è;  ma  ad 
un  vii  peccatore,  qual  fei  tu  • Ringrazia- 
te per  me  il  Redentore,  o Angioli  San- 
ti. Sappi  che  ancor  s’  intitola  gran  Ce- 
na la  menfa  Eucariltica  , perchè  è un 
convito  di  nozze,  che  anticamente  fi 
faceva  di  notte:  ma  tu  che  porti  a que- 
lle nozze?  nelle  nozze  ci  vogliono  i re- 
gali: che  darai  alla  Carità  di  Crillo, 
che  fi  fpofa  con  te,  e tutta  ti  fi  dona? 
che  cibo  porterai  ancor  tu  a quella  Ce- 
na  ? 

Suor  Ippolita  di  Giesù  in  un  giorno 
fedivo  del  Santiflimo  Sagramento,  men- 
tre afcoltava  Meffa,  vide  Gesù  a menfa 

D 6 CO- 


V.  .i 
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cogU  : > che  cavò  dal  di;  lei' 

petto  il-àiore,  quale  divenuto  pane 
nelle  mantidi  Crifto , fu  da  effo  Criftcf 
benedettol  e mangiato,  ed  incorporato* 
cd  unito  con  fe,  come  ella  aveva  lun- 
gamente  chiefto . ( b ) Tu  ancora  a Ge- 
sù il  tuo  Cuore  darai:.  Vile&us.  faeus  mi* 
hi 3 & eg°  itti  • 

Viar.  Vom.  6.  Jgofto  .. 

t * * » W-^4  *-  * * 

- 1 Per  il  Lunedì  fra  1.’  Ottava 

..  V-  - • V . ; . . „ *■  1S  . , 

MEDITA  ZIO  NE,  V. 

:>o  tiui  . . • »;  . . . . 

IlSawtiffimo  Sacramento  è noftro* 

V rA  i.  ' Viatico  in  morte . 
u ..  ici)  ....  . : • . ; 

Punto-I.  Y^Onfidera,  che  il:  Divin- te». 
Hy.  i c.  j gramento  lì  chiama  Viari* 
èo}  perchè  deve  effere,  ed  è.  il  cibo  fo» 
ftanziofo  per  quel  gran  Viaggio  , dal  fe- 
colo  all’  Eternità  nel  punto  del  tuo  mor 
rire . Rifletti  alle  difficoltà  di  tal  Viaggio 
da  un  Mondo  all’altro:  neffuno  de’morr 
tali-  ha  giammai  camminato  per  tal  via  * 
neffuno  te  la  può  infegnare  : ella)  è fenza 
guida  di  Uomo y fenza  a.juto-  de’  fervi, 
fenza  comodità  di  cocchio , o di-  lettiga; 
ella  è fenza  luce,,  tutta  tenebre,  e- peri, 
coli:  ahi  che  via/  Quanti  ( anzi. tutti  ) 
ladano  nell’  intraprenderla  / chi  ce  ne 
darà  1’  ajuto  , e farà,  il  Condottiero  ? chi?- 
Crifto  medefimo,  cheli  chiama  Vaaj  e«- 
gli,  che  s’ intitola  luce,  egli  è ilc.o.ndot>- 
• . Ufi?- 
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tiei'O  *.  Caro  Chrifiìi  Viaùcum , Spiritai  veliti, 
culum  , ipfe  cnrrus , dr  Auriga,  ejus . (a  ) 
Ringrazia  il  Signore  , pregalo  ti  prenda 
allora  per  la  mano , acciò  non  fdruccio- 
li.  Via.  fu  animo , e vivi  iperanza.  Non 
temo  Gesù  mio,  non  temo;,  Et  fi  ambu r. 
laverò,  in  medio  umbra  mortis , non  timebo. 
mala , qnoniam  tu  mecum  es . ( b ) Per.  mer 
ritarfi  però  tal  grazia  prendali  il  bel  co- 
ttume  di  accompagnare  Grido  Sagramen- 
tato,  quando  fi  porta  agl’  Infermi,  fe 
non  coi  palli,  almeno  coi  defiderj. 

IL  Confiderà,  che  il  fommo  perico- 
lo  del  Viaggio  all’eternità  confitte  nell’ 
incontro  di  tanti  Demonj , che  comeLio- 
ni  affamati  combattono  il  povero  Morir 
bondo.  O quanti  nemici  fi  attraverfano 
per  quella  ttrada  collegati  coi  mali  abi* 
ti,  colle  pattìoni  sfrenate  , coi  difordina- 
ti  affetti  l Ahi  quante  tentazioni  in  que- 
gli oggetti  pattati  l ahi  quante  lugger 
Rioni  di  timore , di  diffrazione  , d’  in- 
fedeltà, di  attacchi  , di  prefunzioni,  di 
pufillanimità  ! Oh  mio  Dio,  e che  farò 
io  Peccatore  debole , e difarmato  , ed 
abbattuto  in  quell’  eftreme  agonie  f Ma. 
no:  rifletti  che  viene  a combattere  per 
te  quel  Dio,  che  ha  fconfitto  col  fua 
braccio,  onnipotente  tutto  l’Inferno:  E- 
gli  viene  allora  tutto  per  te.-  parafili  in. 
confipefht  meo.menfi'am  adverfus  eoi , tri~~ 

bu- 

( a ) Cucrr.  Ab.  fér,  de  Rjfiìtr. 

(é)  Efi'fUf  i.i.. 
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hnietnt  me.  (c)  Vi  benedico  o Previden- 
za Divina:  morirò  con  Voi  contento  > 
vincerò . Prega  però  il  Signore , che  ti 
fàccia  degno  di  tanta  grazia  in  morte  .* 
vedi  di  non  demeritarla  colla  irriveren- 
za in  Chiefa,  colla  poca  polizia  de’  luo- 
ghi fagri,  col  riceverlo,  o vifitarlo  di 
rado , e fenza  divozione» 

HI.  ‘ Confiderà , che  aliai  difficoltofa 
riefce  ancora  il  Viaggio  all’  altro  Mon- 
do per  la  debolezza  eftrema  di  forze 
corporali  in  quel  punto:  Arfure,  febbri, 
dolori,  sfinimenti,  abbandono  di  fpiriti, 
amarezze  di  bocca,  opprefiìone  di  re- 
fpiro , affanno  di  cuore,  languidezza  di 
vifcere  , bollori  di  capo , diilaccamento 
delle  midolle  ec.  faranno  le  anguftie  di 
un  afflitto  Moribondo,  oltre  la  f mania 
per  la  roba , per  gli  averi  , e Parenti , 
che  deve  lafciare , oltre  il  timore  de* 
peccati  paffati,  e l' incertezza  dello  fia- 
to avvenire.  O morte  quanto  fei  fpa- 
ventofa/  Confolati  però,  perchè  fe  vie- 
ne Crifto  a vifitarti ,.  verrà  il  tuo  Medi- 
co infinitamente  faggio,  e potente:  leg- 
gi le  iftorie,  vedrai  quanti  fervi,  e 
ferve  fue  il  Divin  Sagramento  ha  guari- 
ti, o confortati  ancora  nel  corpo:  ral- 
legrati , che  Crifto  afciugherà  i tuoi  Ai- 
dori  j e fe  tanto  ti  cbnfolerà  nel  corpo* 
che  non.  farà  nell’  Anima/  per quefto 
fen  viene.  Sì,  mio  Gesù,  venite  in  quel 
punto  fortezza  mia,  venite  © Pane  de* 

• ••  -,  foc- 

T/kl. 
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fòrti  ad:  incoraggirmi venite  dolcezza 
mix  nelle-  ultime  mie  Amarezze:.  Voi: 
fiate  il  mio,  ultimo,  cibo  ia  quella  Vita 
Suor  CaterinaCapocefalo  ricevette  eoa 
gyaa  frutto,  e conforto  il  fagro.  Viatico», 
- e poi  nè.  pure  una.  dilla  di  acqua  potè- 
più  trangugiare , perchè  aveva  fpeflb  ia 
Vita  chiedo  ai  Signore  , che  quello  for- 
fè il  fuo  ultimo  cibo.  ( d ) 

(d)  Piar.  Dotn,  J.  ^Aprile.. 

Per  il  Martedì  fra  1-  Ottava 

MEDITAZIONE  III. 

Il  Divia  Sagramento  è nodro  Giudice* 

Punto  L,  /^Onfìdèra , che  il  Santiflìmo, 
Sagramento  è nodro  Giur 
dice , perchè  contiene;  Gesù,  Crido , irv 
mano,  di  cui  da  il  nodro.  Giudizio,*.  an- 
zi confide;  almenot  in  parte  rdfenza  del: 
Sagramento  nel  Corpo , e Sangue:  del 
Redentore.  Ma  fai  perchè  Egli  è anco- 
ra. il  tuo.  Giudice  / perchè  ti  dà  la  Gra- 
zia , ed  opera  in.  te  i Tuoi  effetti  a mi- 
fura  della;  tua  difpofizioge . Tutti  rice- 
vono, allo  dello  modo,  intiero»,  e perfet~  • 
tOi  il  Corpo  di  Crido , ed  il  Sagramen-. 
to,,  ma  non,  tutti  allo  fteflo  modo  gl* 
effetti.-  il  pe.ccatore3che  colla  colpa  nel£ 
Anùria,  qual  Giuda  facrìlego.  lo  riceve  » 
non,  riceve  in,  neflùn  modo  la  Grazia* 
il.  Giudo,  riceve:  ancora,  la.  Grazia,  e.  lai 

...  . ù Vk 
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Vita:  Mors  efi  malh;  Vita  bonis , C quegli 
fteflìj  che  fonogiuftied  in  Grazia  , non 
partecipano  nella  ftefla  copia  degli  ef- 
fetti del  Sagramento  ,*  ma  chi  è più  San- 
to , più  ; chi  è men  Santo , meno  : co- 
me chi  porta  una  fiaccola,  o candela 
maggiore  ad  accendere,  più  lume  ripor- 
ta j così  chi  con  maggior  difpofizione , 
amore,  e defiderio  fi  accolla  al  Sagra*- 
mento,  più  luce,  e grazia  acquifta,  giu- 
Ita  i fentimenti  di  Santa  Caterina  da  Sie- 
na. ( a)  Efamina  qui  te  ftefio  come  ti 
accolti  : accufati , domanda  perdono  v 
emendati  . 

IL  Confiderà,  che  il  Divin  Sacramen- 
to è ancor  noft-ro  Giudice,  perchè  con*- 
danna  colui,  che  indegnamente  ci  fi  ac- 
colta, come  accenna  San  Paolo  : X>W  e- 
nitri  manducata  & bibìt  indigne , jndicium 
fibi  manducata  & bibìt.  ( b ) così  avven- 
ne di  Giuda , che  in  jndicium  fuum  fum» 
ffit.  C c ) E rifletti,  che  non  fu  punito 
il  facrilego  nelle  mani,  colle  quali  ri- 
cevè il  danaro  nel  vender  Crilto,  ma 
nelle  vifcere,  che  gli  ufcirono  fuori  , 
perchè  nelle  vifcere  aveva  indegnamen- 
te ricevuto  il  Sagramento , come  fe  que- 
llo folle  maggior  peccato  dello  ftefio  tra- 
dimento, e morte  del  Redentore  • O 
Dio  che  (pavento  / Nel  Giudizio  parti- 
colare faranno  polle  in  bilancia  tutte 

le 

( *)  ìb  Dialog. 

( h ) I.  Cor.  ll.  2Tv  • 

(«)  Sfa*. 
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leVHite,  che  facerti  al  Sagramento,  tutv 
te  le  Mefle,  alle  quali  alfiftefti,  o cele- 
brarti, tutte  le  Comunioni  fatte  in  Vita 
tua . Oh  che  materia  copiofa  di  fpaven- 
to  » fi  efaminerà  1'  intenzione  , 1:  atten- 
zione, la  riverenza,  il  frutto,  che  ne 
cavalli:  dove  è la,  Cantità , dirà  il  Divin 
Giudice,  la  qualcuna  fola  Comunione 
ti  poteva  partorire  ? come  ì con  tante 
Mefle,  e Comunioni  tanti  .difetti ? Vedi 
da  che  proviene  il  tuo  poco  frutto  s-  e 
temi , e cónfigliati  co’  Padri  fpirituali  : 
verrà,  dice  S.  Bonaventura,  dalle  fred? 
dezze  tue,  e da’  peccati  veniali;  e ri- 
cordati, che  Maertro  „d’  Avila,  fenteu- 
do,  che  un  Sacerdote  Novello  dopo  a- 
ver  celebrata  la  prima  Mefla  era  mor- 
to j ah } dille,  molto  ha  che  portare  avanti 
al  Vivin  Giudice l O:mio  Gesù,  che  farà 
di  me  ? 

ili»  Confiderà,  che  dal  Sagramene 
hai  molto  da  fperar  bene  ancora  nel  Dìk 
vin  Giudizio,  nè  ti  devi  sbigottirei  per- 
chè dille  Crifto  medefimoi  ejìo.  conferì* 
tieni  adverfario  tuo  cito. , dum  et  in  via: 
citm  *9  . ( d ) Che  ti  facci  Amico  aderto* 
che  è tempo  di  roifericordia,  colui  che 
te  lo  facelti  nemico . Chi  è quelli?  è il 
Figlio  di  Dio,  che  offenderti  ; come  te 
lo  farai  Amico  ? con  invitarlo  , ed  acco- 
glierlo in  Cafa  tua,  cioè  nella  tua  Ani- 
ma . Poi  che  farai  ? fagli  un  buon  con- 
vito colla  contrizione  del  cuore , e colr 

4’ 

(d)  Matt,  5,15.. 
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le  lagrime  di  pentimento  : Cor  contritum , 
hurniliatum  Deus  non  defficies  : doman- 
dagli perdono  del  pattato:  più  divozio- 
ne, umiltà,  defiderio,  purità  di  cofcien- 
za  nell’  avvenire:  e il  Giudice  poi  nell* 
ultimo  non  troverà  niente  per  condan- 
narti , perchè  uno  degli  effetti  del  Sa- 
gramene è il  rimettere  il  peccato  , e la 
pena.  Rallegrati. 

San  Bernardo  Abate  convertì  San 
Guglielmo  Duca  di  Aquitania  col  Sa- 
gramene in  mano,  e con  dirgli,  che 
quegli  era  il  fuo  Giudice,  che  un  dì  lo 
aveva  a fentenziare . ( e ) 

(e)  'Nella.  Vita . 

Per  il  Mercoledì  fra  1’  Ottava . 

MEDITAZIONE  VII. 

* 

L’ Eucariftia  è ajuto , e confolazione 
de’  Morti. 

Punto  1 Onfidera,  che  febbene  al- 


che lafciò  ferite  il  Boccadoro,  ( a)  cioè, 
che  quelli , i quali  nel  fine  della  loro 
vita  ricevono  il  Sagro  Viatico,  fono  a di- 
rittura , e fenza  Purgatorio  portati  per 
mano  de'  Santi  Angioli  al  Paradifu  , 
nulladimeno  molte  volte  per  mancaiv» 
za  della  noftra  difpofizione  1'  Anima  u- 
feita  dal  corpo  colla  Divina  Grazia  fan- 
- • - tifi- 

(*)  lìb.  6-  de  Sacerd » 


le  volte  fi  avvera  ciò  , 
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tificante,  perchè  non  ha  foddisfatta  Ja 
Divina  Giuftizia  per  il  reato  della  pena* 
deve  lungo  tempo  reltare  nel  carcere 
del  Purgatorio  tra  cocentiffimo  fuoco  » 
e tormenti  terribiliifimi  « O Dio  che  ar- 
dori t ed  oh  quanto  pochi  fcanfano  il 
Purgatorio  ! pure  bifogna  fperare  , per- 
chè l’ Eucariftia  giova  all*  Anime  purga n-i 
ti  ex  opere:  operanti * , quando  come  Sa* 
gramento  li  offerifce  per  loro  la  fagra 
Comunione,  ( 4 ) quel  cibo  Divino  pre- 
fo  da  un’  altro  per  effe  * dà  loro  riftoro, 
e le  porta  fino  all’alto  monte  del  Para* 
difo.,  Rallegrati,  e pratica  tal  divozione: 
quel , che  fi  fa  * fi  ritrova  : il  Signore 
rivelò:  a S.  Geltrude,  che  la  Carità  è 
quella  , che  fa  giovare  ì fuffragj.  ai  De» 
fonti  : abbi  Carità  agli  altri , fe  vuoi 
che  giovino,  a te  dopo  morte  i fuffragj 
altrui. 

H;  Confiderà*  che  f Eucariftia  come 
Sagrifizio  giova  aflai  più  ai  morti,  cioè 
in  due  modi, e come  foddisfattorio  , e 
anche  come  impetrarono  ::  quando  fice- 
lebra  una  Meffa , il  Redentore  offerifce 
tutto  il  teforo  de’  proprj  meriti  per  l’ A» 
nima  purgante  , per  cui  fi  applica.  O 
che  teforo  / il  fanguc  di  Crifto  , e la  di 
lui  Pallìone  fi  offerifce  in  rifcatto  / E poi 
quante  Orazioni  per  la  liberazione  di 
quelle  Anime  offerifce  S.  Chiefa,  appog- 
giate fu  i meriti  di  Gesù  Crifto  t Rin- 
grazia il  Signore  di  tanti  a']uti*  ma  fap» 

pi* 

(è,)  Suax.to.  % in  3. p*. 
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pi , che  come  diffe  alla  fuddetta  Santa,  gio- 
va il  Sagrifizio  a chi  in  vita  fe  lo  meritò. 
Che  farai  tu  per  meritarti  quelli  fuffragj  ?• 
Sii  divoto  della  S.  Meda,  abbici  fedet  e 
Iddio  ti  applicherà  allora  i Sagrifizj  appli- 
cati ad  altri. 

III.  Confiderà,  che  rEucariftia  come 
Sacramento,  e come  Sagrifizio  rallegra 
ancora  i Beati,  e li  Santi;  non  già  per- 
chè elfi  abbino  bifogno  de’ fuffragj , effen- 
do  ora  in  Cielo  fenza  nelfuno  bifogno  .** 
ma  perchè  le  Comunioni  fatte  in  loro 
onore  li  rallegra  con  un  gaudio  acci- 
dentale,- come  anche  la  Meffa  celebrata 
a loro  gloria;  perchè  così  dandoli  ono- 
re a Dio,  a cui  folo  s’  offerifee  la  Meffa, 
godono  i Santi  di  tali  impareggiabili  ofc 
fequj:  tanto  più,  che  coll*  applicazione 
della  fagra  Mefla  in  memoria  loro , lì 
rende  a Dio  un  adeguato  ringraziamen- 
to per  i tanti  Benefizj  conceffi  ad  eifi 
dal  medefimo  Dio . E per  quello  in  Na- 
poli il  Sangue  di  S.  Stefano,  e di  S.Gio: 
Battifta  dentro  un’  ampolla  pollo  fopra 
l'Altare,  nel  tempo  poi  della  Meffa  bol- 
le, e fi  agita  in  fegno  di  allegrezza.  (c> 
Vedi  come  puoi  rallegrare  i tuoi  Santi 
Avvocati, e fpezialmente  la  Vergine  Ma- 
ria. Solo  ai  Dannati  non  giova,  nè  pub 
giovare  il  Sagramento  , o Sagrifizio  . 
Ahi  miferi  t O che  rabbia  ! Povero  te,  fe 
folli  nel  loro  numero  . Orazione. 

Al  P.  Francefco  Climent  dell’  Orato- 
rio 

(«)  Bozjo  » 
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io  di  Valenza  molto  divoto,  e favori- 
to da  S.  Pafquale  Baylon  , una  volta 
fervi  la  Mefla  S.  Pafquale  medefimo  ve- 
nuto dal  Cielo.  ( d ) 

(</)  Meni,  tìijì.t.’).  l.i.  c.%2, 

\ 

Per  il  Giovedì  Ottava  del  Santiflìmo 
» Sagramento . 

MEDITAZIONE  Vili. 

Il  Santiflìmo  Sagramento  è la  Beatitudi- 
ne in  Tèrra. 

Punto  I.  /"TOnfidera,che  il  SS. Sagra- 
va mento  è il  Paradifo  in  ter- 
ra , perchè  elio  contiene  Grillo  Dio , ed 
Uomo  , il  quale  ;in  Cielo  è il  Paradifo 
fortunato  di  tutti  i Comprenfori.  O Dio 
mio,  che  cofa  è quella f quante  lodivi 
devo  i quanto  doverei  effer  Santo,  fe 
ho  la  forte  de’ Santi!  S.  Terefa  di  Gesù 
comparve  ad  un  Religioso  tutta  rifplen- 
dente  una  volta,  e gli  dille;  2tyi  qui  del 
Cielo , e Voi  laggiù  della,  terra  abbiamo  da 
ferrite  con  amore , e purità',  quelli  del  Cie- 
lo rodendo  l'  effcn\a  Divina  ; quelli  della 
terra  adorando  il  SS.  Sagramento , col  qua- 
le avete  da  fare  voi  altri  ciò  , che  faccia- 
mo qui  noi  coll'  ejfew^a\  noi  altri  godendo , 
e'  voi  patendo  ( che  in  queflo  fiamo  differen- 
ti ) e mentre  più  patirete  , più  goderete  : 

Dillo  afte  Mie  Figlie . ( a ) Confiderà  be- 

ne 

( a ) Cron>  /•  f • ? • 28»  tt. 4. 
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ne  il  tutto,  e credi;  ringrazia,  adora  * 
patiici,  domanda. 

IL  Confiderà,  che  1’  altra  principale 
differenza  tra  noi,  e li  Beati  del  Cielo 
confitte  in  quello  , che  elfi  vedono , e 
noi  non  vediamo  quel  fommo  Bene.  O 
che  pena  1 ma  pure  lappi  > che  in  que- 
llo appunto  Ha  la  Beatitudine  di  quello 
Mondo;  cioè  nella  Tede  , * nella  Carità , 
( b ) e che  cofa  è la  Fede  ? Credere  len- 
za vedere,  Tides  efi  credere  quod  non  vi- 
de*. (c)  Dunque  perchè  non  vedi,  per 
quello  Tei  Beato  ; mentre  così  hai  una 
fondata  fperanza  del  Cielo , fe  operi  an- 
cora fecondo  la  Fede  ; e perchè  così  e- 
ferciti  atti  bellilfimi  di  Virtù , che  ti  por- 
tano al  Cielo,  quali  fe  vedelfi,  non  po- 
trefti  efercitare.*  beati,  qui  non  viderunti 
& crediderunt . ( d ) O invenzioni  inge- 
gnofe  / Fede , e perfetta  Carità  , ed  ufi 
dì  farai  Beato  ancora  in  Cielo . 

III.  Confiderà  , che  il  non  vedere 
non  ci  toglie  però  il  godere  di  Dio  an- 
che nello  ftato  prefente,per  farci  limili 
ai  Beati  dell’  Empireo,  perchè  nell’  au- 
guftilfimo  Sagramento  fi  provano  dai  Di- 
voti dolcezze  non  più  provate,  e figu- 
rano torrenti  di  diletti , e foavità  nello 
Spirito,  come  dicono  i Santi,  fpecifica- 
tamente  S.  Tommafo  , e S.  Bernardo  \ 
e ben  lo  fapevano  etti , che  lo  fperi» 

• men* 

• (£)  Cornel.inMatt.i6, 

(c)  S.  Aug.tratt.  40. 

(«O  Joan.  20.29.  ' 
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meritavano.  Val  più  un  quarto  d’ora  di 
fimiJi  confolazioni , che  cento,  e mille 
anni  di  fpallì,  e piaceri  terreni.  O Dio 
mio,  perchè  anche  nell’  eliglio  darci  un 
Paradifo  ? Siate  per  tutti  i fecoli  bene- 
detto » Provi  tu  umili  confolazioni  nel- 
le tue  Comunioni  ? Se  sì;  ricevile  per 
Carità , e per  confortarti  a fervire  al  Si- 
gnore j rkonofeiti  indegno:  fe  no  ; ve- 
di che  non  venga  da  te  , e che  il  tuo 
palato  non  lìa  alterato  da  gufti  monda- 
ni, o da  qualche  pacione  mal  regolata: 
e fe  non  Ha  così  j o Beato  te  ! il  tuo 
Gesù  ti  riferva  in  Cielo  tutto  intiero  il 
godere.  O che  merito  adelfo  / O che 
gloria  nell*  Eternità  1 rallegrati,  e non  ti 
affliggere . 

Il  P.  Francefco  Climent  a fomiglianza 
del  tuo  Santo  Padre  Filippo  provava  nell' 
Altare  un  Paradifo,  ed  era  folito  la  mat- 
tina fubito  alzato  di  riverire,  ed  adora- 
re il  Divin  Sagramento  voltandoli  verfo 
tutte  le  Chiefe  della  Città  di  Valenza  , 
dove  1’  Eucarillia  lì  conferva  va  , e poi 
coll'  affluenza  di  Gesù,  Maria,  Giufep- : 
pe , di  S.  Filippo  , e di  S.  Pafquale  an- 
dolfene  in  Cielo,  come  piamente  li  cre- 
de, un  giorno  fra  V Ottava  del  Corpus 
Domini . ( e ) 

(e)  f . 1.2,  taf.  ai,  « 23. 
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Per  il  Venerdì  feguente . 

A . 

MEDITAZIONE 

Sopra  alcuni  rifletti , e rifoluzioni . 

l'unto  I.  /Confiderà , che  ora  fono 
già  compiti  tutti  i mitte* 
rj,  o Fette  del  Signore .-  rifletti  ai  mifterj 
dell'  Incarnazione  di  CTifto  , della  fua 
Nafcita  , Paflìone,  Rifurrezione  ? dell’ 
Afcenfione  , della  Venuta  dello  Spiri- 
to Santo;  ed  a quella  della  SS.  Trinità 
ec.  e vedrai  , che  il  Divin  Padre  per  fé 
ha  fcelto  il  Cielo , il  Divin  Figlio  la  ter- 
ra per  patire  in  efla  , ed  ora  fta  nelle 
noftre  Chiefe  , dove  continuamente  fe 
ne  retterà  con  noi  nel  Sagramento  dell’ 
Altare  : il  Divino  Spirito  ha  prefo  per 
fuo  Centro  il  cuore  dell’Uomo,  infiam- 
mandolo tutto:  ammira,  ringrazia.  Pen- 
fa  ora  a te  fteflo,  e vedi,  cne  cofa  vuoi 
tu  ? Iddio  il  tutto  ha  fatto  per  te  ; tu  che 
farai  per  lui?  Tu  fei  la  sfera  del  cuor 
Divino,  e Iddio  non  farà  il  fine  del  tuo 
Cuore  ? Tu  batti  al  tuo  Dìo , e Iddio  Be- 
ne infinito  non  batterà  a te  i Vedi  che 
bramarti,  che  defideri  ora , e replica  fpef- 
fo  ; tutto  è vanità  ciò , che  non  ferve  per 
T Eternità. 

II.  Confiderà  , che  S.  Chiefa  dando 
termine  alle  Fette  mobili  nell’Ottava  del 
SS.  Sagramento  , oggi  ti  prefenta  fubito 

u 
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il  Venerdì:  perchè?  i.  perchè  Tappi  m che 
ti  puoi  Tempre  afpettare  Croci , e pene 
in  tutto  l’ anno  : fati  cuore , perchè  ^ri- 
ma Crifto  ha  patito  per  te:  fe  tu  porti 
volentieri  la  Croce , ella  non  ti  pelerà  j 
pefa  folo  dice  S.  Terefa,  a coloro, che 
la  ftrafeinano  .•  tu  alzala  allegramente» 
2.  perchè  quello  ha  da  effere  iltuollen- 
dardo  , la  Croce  : fe  vuoi  acquillarti  un 
Regno  eterno,  bifogna  feguire  il  Divino 
Capitano,  che  arrola  i Tuoi  Soldati  Sotto 
la  bandiera  della  Croce  : vedi  fe  Iddio 
ti  chiama  a feguirlo,  e fervido  nella fua 
Cafa  : Crifto  per  tuo  amore  fe  ne  fta 
notte,  e giorno  nelle  noftre  Chiefe  , e 
tu  lo  lafcierai  folo  ì e a te  rincrescerà  il 
fervido  nella  fua  Cafa  ? Ti  fpiace  lafcia- 
re  il  Mondo  ? ah  no  , perchè  forfè. perde- 
relli  colla  morte  e la  vita  prefente,  e 
l’eterna  àncora,  come  tanti,  che  deprez- 
zarono la  Vocazione.  Vedi,  fe  ti  giova. 

III.  Confiderà  , che  in  quelli  giorni 
fuole  la  Chiefa  ripigliare  il  color  verde 
negli  ofèzj,  e funzioni  Ecclefiaftiche:  e 
quello  per.farti  animo  , acciò  fe  I’  arbo- 
re della  Croce  ti  Spaventa,  il  verde  del- 
le fue  foglie  ti  rallegri  : perchè  quello 
colore  è fimbolo  di  Speranza  , e ti  pro- 
mette fiori  , e frutta  in  Cielo . Il  Demo- 
nio però  fa  tutto  l' oppofto  ,•  adeffo  ti 
presenta  fiori  , ma  quelli  fiori  fono  co- 
me le  rofe , che  in  quelli  tempi  o fono 
quali  finite  , e marcite  , o pure  anno 
più  pungenti  le  Spine.  Penfa  , che  utile 
Xom.  II,  E hai 


j >8  Meditatimi 

hai  ritratto  dalli  fiori , carezze , e fpaifi 
del  Demonio  fin’  ora  ? ah!  fi  gode  per 
poco,  e poi  fi  pena  per Tempre  ! Scioc- 
co che  ho  fatto  io  per  il  pattato  f Perdo- 
natemi mio  Dio  : maledetti  i diletti  del 
Demonio  : Eccomi  Gesù  mio  ; la  voftra 
bandiera  voglio  feguire:  yocabis  me,  &• 
ego  reffondebo  tibi,  («  ) Breve  è il  pati- 
re : eterno  il  godere  .•  voi  mi  darete  a- 
juto,  e mano  : operi  maruum  tuarutn  por* 
riges  dexteram . Ajutatemi  ancora  adetto 
per  la  voftra  Paflìone.  Configliati. 

Apparve  una  volta  alla  Ven.  Maria 
di  Gesù  il  Redentore  col  patire  in  una 
mano,  e col  ripofo  nell’  altra  ; dicen- 
do, che  fcegliefl'e  , ed  ella  fece  fcelta 
de'  patimenti  ; e fubito  fi  trovò  fra  mil- 
le anguftie  , tenebre  , ed  aridità,  che 
durarono  per  alcuni  anni,  (b) 

(a)  Job  14. 15. 

( b ) Cron.  de  Carm.Scat.  /.  3.  f.10.  ». 4. 

Per  il  Sabato  feguente. 

MEDITAZIONE 

Su  eli  Efercizj  di  Maria  Vergine  dopo 
la  Venuta  dello  Spirito  Santo  • 

Punto  I.  /confiderà, che  dopo  le  ac- 
V j cennate  Fefte’,  e miftcrj 
hai  molto  da  confiderare  fopra  la  Vita 
della  Madre  di  Dio  Maria:  ella  dopo  la 
Paflìone,  Rifurrezione  , ed  Afcenfione 

m * t 1 
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del  Figlio , e dopo  la  venata  del  Divi* 
no  Spirito  fi  elercitava  di  continuo  e 
notte,  e giorno  in  atti  di  amore,  e rin- 
graziamenti verfo  Dio, in  defiderj  amo- 
roli  di  tempre  più  piacergli , di  unirli 
con  lui,  quando  però  a lui  piacefle, nel- 
la Gloria,  per  tutta  l’ Eternità  ; unendo- 
li frattanto  ogni  mattina  a lui  colla  S- 
Comunione:  ancor  meditava  tutti  li  mì- 
fterj  della  Infanzia  , delia  Vita,  della 
Morte  ec.  del  fuo  caro  Figlio  ; anzi  di- 
cono con  S.  Antonino  3 che  fpeifo  fi 
portava  in  Betlem,dove  io  partorì,  fpef- 
iò  nei  Calvario , dove  Crìfto  morì,fpef- 
fo  nell’ Oiiveto,  d’ onde  afcefe  al  Cielo  , 
baciando  li  fegni  lardativi  de'  piedi  ado- 
rati di  lui . O Anima  divota  ammira  la 
pietà  della  Vergine  3 dalle  lode  : e tu 
impara  a vifitare  i Sagri  luoghi  , ed  a 
ricordarti  Tempre  nel  giorno  al  Tuonare 
delle  ore  di  ciò , che  meditarti  la  matti? 
na:  fai  così?  no  ? Ecco  perchè  non  fai 
fl  utto . 

II.  Confiderà  come  fiportaflefino  alla 
morte  la  Vergine  col  profilino  : ella  fe- 
condo S.  Bonaventura  per  amore  de’ 
Tuoi  profilmi  fe  ne  rertò  al  Mondo  ; per 
ajuto  , e iftruzione  della  Chiefa  e de’ 
primi  Criftiani . O come  tutti  confola- 
va,  e poveri,  e afflitti,  ed  infermi*  Era 
di  tutti  Madre  amorofa . O come  illumi- 
nava , ed  ammaeftrava  i dubbiofi , gl'  i- 
gnoranti.,  i tentati/  Era  di  tutti  la  Mae- 
itra.*  O come  colle  Orazioni , coll’  e- 

E . * . lem- 
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Tempio,  colle  paiole  a tempo, e luogo 
animava,  e convertiva  i Peccatori/  era 
la  loro  Avvocata»  O come  infervorava 
gli  Appoftoli,  acciò  predicacelo  il  Van- 
gelo/ come  fi  rallegrava  nella  conven- 
zione de* Popoli/  come  s’ attriftò  in  quel- 
la prima  perfecuzione  molla  da’ Giudei/ 
Come  pregò  per  S.  Stefano,  acciò  non 
reftafie  la  di  lui  fede  infranta  tra  tante 
pietre/Come  avvocò  per  quel  Saolo ar- 
rabbiato perfecutore  de’ Fedeli,  acciò  ne 
divenifle  Paolo  difenforei  per  le  Orazio- 
ni della  Vergine  egli  fi  converti  . ( a ) 
Ringraziala  : quanto  bene  fece  allora 
ancora  per  te  / Vuoi  efierle  grato  / Ti- 
fa Carità  co’ profiìmi,  anche  co’  Pecca- 
tori. O quanto  le  piace! 

III.  Confiderà  come  fi  portafiè  con 
fe  ftefla.  L’ubbidire,  l’umiliarfi  a tutti, 
benché  tanto  a lei  inferiori , il  patire  » 
il  mortificarli  furono  le  fue  delizie;  Il 
digiuno  con  poco  pane  il  fuo  Cibo  ; le 
pupille,  che  tante  volte  avevano  rimirato 
il  fuo  Gesù,  non  vedevano  altri  ogget- 
ti; gli  orecchi  , che  avevano  udita  la 
di  lui  voce,  e la  lingua  , che  con  elfo 
tante  volte  parlato  aveva,  non  avviliva 
in  afcoltare  curiofità  , o parlar  di  cofe 
mondane,  o men  che  Sante  , e mode- 
lle . O che  modeilia  nelle  mani , e nel 
fieno,  che  avevano  filetto  il  Fior  Naza- 
reno/ Rallegrati  con  Maria  , ringraziala 
di  quello  efempio  : vedi  fe  f imiti,  o 
- . gran 

(<)  Cariceli,  * . . 
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pet  tutto  i'  Untit  i lor 
gran  Signora  fatelo  per  amor  di  Gesù  . 
•Proponi . 

La  B.  Lucia  da  Narni,  benché  nobile 
Signora,  vifitava  ogni  Sabato  ( coperta- 
mente  però  ) a piedi  nudi  una  Chiefa  di 
Campagna  dedicata  a Maria.  (£) 

(i)  Diar.  Dota.  15 

Per  la  Terza  Domenica  dopo  la 
Pentecofte . 

Tratta  il  Vangelo  di  quella  Domenica 
delia  Pecorella  fmarrita,  e tanto  ri- 
v cercata  dal  fuo  Pallore  , e della  dili- 
- genza  d*  una  Donna  in  ricercare  una 
, delle  fue  dieci  jmonete  perdute  * In  S* 
;•  Luca  al  cap.  1$.  1. 

MEDITAZIONE  I.  , ' 

*•  » 11 

“ Applicata  al  SS.  Sagramento . 

» -i  • 

Punto  I.  TT le ptccatores recipit , & matt- 
ri  due  ai  cum  iUis . Confide- 
rà, che  nel  Divin  Sagramento  fi  avvera 
più , che  in  altro , che  Crillo  riceve , ed 
accoglie*  e mangia  co’ Peccatori . 1.  per- 
chè li  fa  entrare  nelle  Chiele  ad  adorar- 
lo. x.  perchè  li  fa  accollare  al  Sagro 
Altare , |Kr  darli  loro  in  cibo  , abbeve- 
randoli ancora  col  fuo  preziofo  Sangue* 
3.  perchè  pare  li  riceva  dentro  del  tuo 
cuore  , quando  fieno  veramente  con- 
diti 3 e confelfati  : per  omnia  nos  fili  co- 
ti. 3 agmeiu 


* 
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0gmemat3  di  ce  il  Boccadoro.  ( a)  Riflet- 
ti leriamente  a quello  , chi  fia  Iddio,  e 
chi  il  peccatore  : e poi  efclama  nel  tuo 
cuore.*  E chi,  o mio  Gesù,  farebbe  tati- 

10  fra  gli  Uomini  i O carità / come  i Da- 
vide fcacciava  da  fe  il  fuo  Figliuolo  in- 
grato Affatone , e voi  accogliete  noi  ri- 
belli peccatori  / O Amore  più  che  di 
Padre  ! Come  ? io  ho  ferito  colle  mie 
colpe  la  voftra  carne  innocente  , ho  ca- 
vato il  voftro  Sangue,  ho  aperto  ( ahi 
crudele!  ) il  voftro  Cuore;  e Voi  quella 
mi  date  in  cibo,  il  Sangue  in  bevanda, 

11  Cuore  per  ftanza  ? Lodalo  con  quefto 
titolo,  hìc  Teccatores.  &c.  e rifletti,  che  ac- 
coglie quelli  , che.  fono  flati  peccatori, 
ma  naufea  quelli,  che  vogliono  eftère 
ancora  tali.*  in  che  ti  emenderar* 

II.  Dimiuh  nona gi nt a tiovem  ih  deferto  ^ 

Confiderà , che  Iddio  iafciò  nel  Cielo 
1 nove  Cori  degli  Angioli,  i quali,  fe-f 
condo  S. Tommafo,  ed  altri  Padri, s’in- 
tendono per  le  novanta  nove  pecorel- 
le , e venne  a cercare  una  pecorella 
fmarrita,  che  è l’Uomo,  con  difende- 
re dal  Cielo  : il  limile  fa  egli  ancora 
adelfo  , perchè  pare  non  lì  curi  degli 
Angioli  , fra  i quali  in  tanto  numera 
gode  in  Paradifo  , perchè  al  profferirli 
ìe  parole  efficaciflime  della  co*fecrazio- 
ne,  fubito  viene  Crifto  Dio,  ed  Uomo 
dal  Ciclo  .*  ma  penfa  di  più  , che  fe  il 
Figlio  di  Dio  venne  una  volta  nell’  lo- 
cai;- 

) Hom.  6.  ; 
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caricazione  per  tutti , ora  viene  per  te 
folo  ; e non  gii  una  fola  volta,  ma 
tante,  e tante,  unendoli,  e flringendofi 
Sagramentalmente  con  te  folo,  unìcuì<p* 
femetipjum  commifcet . ( h ) Stupitevi  o Cie- 
li! O caro  mio  Dio,  Beato,  e glorifica* 
to  tra  tanti  Serafini , e che  trovate  Voi 
in  me?  Ah  quante  volte  mi  fon  partito 
da  Voi  l Erravi  ficut  ovis}ytta  feriit.  Che 
farai  ? Prepara  nell’  Anima  tua  un  Parar- 
' dìfo  di  delizie  a Gesù  , colla  purità  de- 
gli Angioli , colla  loro  ubbidienza  , u- 
miltà  , pazienza  , generofìtà  , amore 
come  pratichi  quelle  Virtù?  Efame , e 
lifoluzioni . 

III.  I infamt  in  bum  eros  fìnti*  Confiderà, 
che  febbene  nel  Sagramento  Crifto  ti 
riceve  come  pecorella  inferma  in  feno, 
ad  utero,  portaiimini:  (c)  pure  anche  ti 
prende  fopra  le  fpalle  : nel  dolce  feno 
ti  porta  nell’atto  che  Io  ricevi  per  ylé 
confolazioni , che  ti  dà  : fopra  le  (palle» . 
acciocché  poi  polli  giugnere  all'alto  deir 
la  Virtù . O tenerezze  finiifime  del  Divani 
Pallore/  E perchè  ti  porta  fu  le  fpalle i 
perchè  tu  non  ti  fianchi,  perchè  fenza 
fatica  facci  l’erto  viaggio  alla  fua  Cafa, 
cioè  al  Cielo.  Quello  è l’ effetto  del  Sa-? 
gramento  dell’  Altare  , che  ti  porta  in 
cocchio  al  Paradifo  , e fe  tu  lo  frequen- 
terai , quelle  Virtù  , quelle  azioni , alle 
quali  non  giungevano  le,  tue  forze,  le 

E 4 PrM 

( b ) Ibid. 

(c  ) If.  66.12- 
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praticherai  con  tutta  facilità;  nota  cam- 
minerai tu,  ma  Crifto  ti  porterà;  e co- 
me chi  naviga  , anche  per  così  dire  , 
dormendo,  farai  viaggio.  Fiducia.  Guai 
a te,  fe  non  ti  approfitti;  che  fcufa  ap- 
porterai? 

S.  luigi  Bertrando  foleva  dire,  con 
quello  Pane  Celefte  fi  naviga  col  vento 
in  poppa,  (d) 

” (,  d ) Piar.  Pont.  ló.  Ott. 

* i » 

Per  il  Lunedì  feguente. 

■'  meditazione  ii. 

Applicata  alla  Morte  .. 

Punto  I.  T^r  wurmurabant  Tharìfid  , &■ 
n Scriba . Confiderà  la  perver- 
fità  di  quelli  Farifei  , e Scribi  , li*  quali 
anche  in  faccia  al  loro  Dio  , e Giudice 
Crifto  vanno  mormorando  . Ma  fai  per- 
chè i perchè  erano  avvezzi  a mormora- 
re, e criticare.  Non  ti  avvezzare  tu  afi- 
mil  vizio , e fta  attento,  che  verun  pec- 
cato non  fi  radichi  in  te  : guardati  di  far- 
ci 1‘ abito,  perchè  ancor  tH  vicino  a Cri- 
fto , ed  al  tuo  Giudice  eterno  in  punto  di 
morte  farai  il  medefimo  : ciò,  che  in  vi- 
ta fi  fa  , fi  farà  ancora  in  morte  ; come 
nel  fonno  fi  formano  nella  fantafia  i fo- 
gni di  quelle  cofe,  che  al  giorno  ftande 
dello  facefti,  così  nella  notte  della  mor- 
te torna  in  mente  , nel  cuore , e nella 
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lingua  ciò,  che  ne*  giorni  di  tua  vita  di- 
celti  , bramato  , o penfato . Vedi  ora  fe 
i tuoi  abiti  fono  buoni , o cattivi  ; trova 
il  modo  di  fpogliarti  di  quelli; configlia- 
ti co’  Padri  Spirituali  : altrimenti  in  vece 
di  chiamar  Gesù  in  tuo  ajuto , chiamerai 
in  morte  il  Demonio  , fe  forfè  l’ avelli  in 
bocca  vivendo . 

II.  yadit  ad  illam  , perierat  . Con- 
fiderà dalla  Bontà  dell’  Evangelico  Pallo- 
re , che  va  in  traccia  con  tanti  {lenti  di 
una  Pecorella  fmarrita,  di  cento, che  ne 
aveva,  che  tu  non  devi  diffidare  in  mor- 
te, nè  difanimarti  adeflo  ,penfando  a quel 
punto  fpaventofo . Che  dirai  ? Ho  pecca- 
to , mi  fono  allontanato  adeflo  dal  mio 
Creatore  ? Orsù  ritorna  adeflo  , che  egli 
ti  chiama , e ti  cerca  , e non  tardar  più . 
Temi  di  cedere  in  quel  punto  alle  tenta- 
zioni del  Mondo  , del  Demonio,  e della 
Carne  ? Fati  animo  , che  fe  il  Demonio 
vuole  la  tua  rovina , il  tuo  Redentore  ti 
vuol  Calvo  * Chi  dei  due  è morto  per  te  ? 
Sappi, che  fe  ITnferno  farà  l’ultimo  sfor> 
zo  , ancora  lo  farà  la  Grazia  del  Cielo; 
Crillo  onnipotente  ti  affilierà . O che  buon 
Padre  ! Maria  tua  cara  Madre  Cotto  il  fuo 
manto  ti  difenderà  : gli  Angioliin  gran  nu- 
mero,e fpezialmente  l’Angiolo S.Cuftode, 
tuoi  Amici,  infieme  con  i Santi  Avvoca- 
ti verranno  in  tuo  ajuto , fe  fono  mirabi- 
les  elationet  maris , mirabìlis  in  aitis  Domi. 

nur  , diceva  un  Difcepolo  di  San  Filippo* 

E 5 Ora 
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Ora  però  penditi,  degno  della  protezione 
01  Dio , e de’  Santi  per  all*  ora;  e come  ? 
colia  buona  vita  , giacché  non  fotejl  male 
non,  qui  bene  rixerlt.  ( * ) Qualche  olfe- 
JUIO  ogni  giorno  alla  Vergine  per  que- 
llo fine,  a S. Michele,  a S.tSiufeòpe^ec., 
Fede.  . rr^ s 

III.  sAccendit  lucernam  . Confiderà,  che 
con  quella  Fiducia  non  devi  tu  dare  in 
^uel  grande,  errore,  di  differire  fino  alla 
morte  di  convertirti  a Dia  » Guai  a chi 
col  lume  di  quella  funefla  candela  pre- 
tende, e fi.  lufinga  di  rinvenire  la  Grazia 
dr  Dio  / Quello  teforo  lo  devi  tu  ritro- 
vare,. e confervarc  in  tua  cafa , ( come 
dono,  della,  mano  di  Dio  ) cioè  dentro, 
celi  Anima,  tua:  ; Everrit.  domutn  ..  Se  ivi 
non  fi  ritrova,  dove  lo  troverai  tu  t Net- 
te maniliberali  forfè  del  tuo. Signore  i Sì; 
ma  fe.  tu-  riaprirti  quelle,  ferite  , averai 
cuore  di  domandarla  , e mento  di.  rice- 
verla i Ah.  flato  infelice  di  chi  diiferifce- 
m morte  la  penitenza ..  Ah  no  : ora  fco- 
e monda  dalle,  colpe  la.  tua  coicien- 
za,  e così  rinvenirai  la  Grazia , la  Divi- 
na Mifericordia,.  anzi  il  capitale  di  mol- 
to merito  , e virtù..  O quanto,  farai  rie. 
co,  in.  morte/  *«. 


■6.  Filippo  Neri  colle  fue  Orazioni  di- 
cpndo  Melfa,  ajutò , e liberò;  un.  fuo  Fi- 
gliuolo moribondo  , cioè  il  i>.  Niccolò. 
Gigli,  a cui  il  Demonio  compario.  pale; 

fpa- 

(*) 
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fpavento  con  terribili  rumori  ; ma  per 
le  Orazioni  del  Santo  fuggì  poi.  (6) 
{b)ln  Vita. 

i 

Per  il  Martedì  Arguente . 

MEDITAZIONE  III. 

• ' • - • 

Applicata  al  Giudizio . 

Punto  I.  T71L*»* , &c.  V ubile  ani  , & Vec~ 

f"*  catores  , ut  audirent  illuni  » 

Confiderà , che  verrà  un  giorno , in  cui 
il  Peccatore,  che  in  vita  non  volle  mai 
fentire  la  voce  del  fuo  Signore, Tarane» 
cdfitato  ad  udirla  : E dove  i nella  V alle 
di  Giofafatto  - E che  dirà  a lui  Gesù  Gri- 
llo ? Tre  cofe  . i.  gli  rammenterà  tutti 
i Benefizj  immenfi  fattigli  in  vita,  della 
Creazione , della  Redenzione , della  Vo» 
cazione  alla  Fede,  dell’  ufo  di  tanti  Sa- 
gramenti,  ec.  Penfa  tu  a quanto  hai  ri- 
cevuto da  Dio.  O che  debito ix.  ripren- 
derà il  colpevole  della  fomma  ingratitu- 
dine, con  cui  ha  corrifpofto  . O che  ('pa- 
vento l 3.  pronunzierà  la  fentenza  die- 
terna  condanna  nei  fuoco  . O confufio- 
ne/  O rigore,  ma  guitto!  Se  l’ ascolta- 
re quelle  cofe  da  un'  Uomo,  recherebbe 
fornaio  orrore  ,,  che  farà  P afcoltarle  da 
Dio  f Adetto  tu  afcolta  la  Divina  Paro» 
la  , fe  in  quel  dì  fpaven'tofo  vuoi  etter 
nei  numero  delle  Pecorelle  fortunate  9 

E 6 ma 
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ma  con  frutto  : Over  me  A vocetn  meam  au*~ 
d'mnt.  (<*)., 

II.  Vadit  ad  illam}quA  ferierat . Confi- 
derà, che  in  quel  giorno  non  fi  vederà 
più  quella  Carità  del  Celefle  Pallore  di 
andar  ricercando  la  Pecorella  fmarrita,. 
perchè  giorno  di  pura  Giullizia  3 djes  al- 
tionis  ; ma  farà  la  sfortunata  lafciata  in 
mano  de’ Lupi  d inferno  . E come?  Sot- 
to P occhio  del  fuo  mifèricordiofo  pallo- 
re fra  tanti  llraz;  ? Sì  .-anzi  elio  medefi- 
mo  glie  la  darà  in  preda  . O Dio!  E 
non  liete  Voi  , griderà  allora  l’Anima, 
fventurata,  o Signore,  quegli,  che  con 
tanti  Pudori,  e iienti  mi  portalle  fopra 
il  vollro  dolio?  E non  fète  Voi  , die  mi 
crealte,  mi  guidalle,  mi  ricomprane,  e 
finomorifie  per  me,  per  ritogliermi  dal- 
le branche  di  Satanalfo  ? Ah  dolore  e- 
flremo  ! Ed  ora  mi  confegnate  per  fem- 
pre  a lui  i Ah  Pecorella  infelice  in  boc- 
ca a’ Lupi!  Pietà,  Signore,-  ricordatevi 
quanto  mi  amalle-  3 che  mi  fegnalle  nel 
vollro  Gregge  colla  Fede-:  (e  forfè  col- 
la Profefiìone  Religiofa  ) Sono  vollra  » 
Ma  penfa,  che  il  Giudice,  non  più  Pa- 
llore buono,  le  dirà  ; Io  non  ti  cono- 
peo , nunquam  novi  yos , difeedite  a me , qui 
eperamini  iniquitatem  .(6)0  pianto  in- 
confolabile  ! Che  dolore  farebbe  a tex 
le  così  ti  fcacciafie  un  tuo  Padre?  Ora 
domandagli  pendono .. 

UL. 

-,  (a)  Jo%  IO.  i7'. 

(!>')  Manb.  j.  ^ 
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III.  Accendit  Incemam  . Confiderà  , che* 
qui  anno  a temere  ancor  le  Anime  * 
che  fanno  profelfione  di  Spirito , perchè 
nel  giorno  del  Giudizio  il  Signore  met- 
terà in  luce  tutte  le  azioni,  e le  paro- 
le non  fedamente  , ma  ancora  i penile- 
ri  di  effe  , fecondo  quel  Scrutabor  ‘Jeru- 
falem  in  lucermi . fc)  S.  Bernardo  inten- 
de per  Gerufalemme  le  Perfone  Religio- 
fe,  e quelle,  che  apparivano  buone  ; e 
dice , che  il  Signore  Icoprirà  con  chiaw 
rezza  alla  prefenza  di  tutti  le  loro  im- 
perfezioni , e peccati . O che  roflore  per 
chi  ricopriva  fotto  fagre  divife  la  fua 
malizia  ! O come  farà  maggiore  il  di- 
fprezzo  di  tutti  ! O mio  Dio , che  farà 
di  me  ? Non  potrò  fuggire  da  tanta  lu- 
ce.Che  farò-# Prendi  il  documento  di  S. 
Bernardo,  (of ) cioè  efamina  ora  te  itef- 
fo  , piangi  i*  tuoi  peccati  , digiuna  , fa 
meglio  le  tue  buone  opere  : e credi  a 
quelle  Verità  eterne'  di  Dio  ",  e fuggirai 
il  rigor  del  Giudizio  : J Qui  credit  in  enm} 
non  judicéttur  . ( e ) Fate , o Madre  di  Dio, 
che  mai  me  ne  feordi. 

L’  Abate  Silvano  rapito  a vedere  il 
Divin  Giudizio  pianfe  amaramente , e di- 
ceva: Ho  veduto  molti  de’  noltri  Mona- 
ci effer  condannati  all’Inferno,  e molti. 
Secolari  andare  in  Paradifo  5 e non  vo- 
leva addolorato  veder  più  la  luce. ,{f% 
(c)  Sophen,  t.  11. 

( d ) Serm.  $$.in  Cani. 

(e  ) 70.3.18,  {f)ln  yh.Tat. 

Pei- 
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Per  il  Mercoledì  feguente. 

MEDITAZIONE  IV. 

Applicata  all' Inferno. 

Punto  I.  T T le  feccatores  recipit , Confi- 
li dera , che  quanto  Crifto 
fi  molilo  dolce,  ed  amorofo  co’  Pecca- 
tori in  quella  vita,  altrettanto,  ed  ancor 
più  fi  inoltra  fevero , e rigorofo  eoo  lo- 
ro dopo  la  morte,  fe  muojono  impeni- 
tenti: e però  fe  di  qua  li  accoglieva  nel- 
le braccia  della  fua  Mifericordia  , di  là 
da  Teli  fcaccia  colla  fpada  della  fua  ven- 
dicativa Giuftizia  : E dove  efilia  li  Rei 
dannati?  Nell' Inferno , luogo  pollo  nel- 
la più  lontana  diflanza  dal  Cielo , cioè 
nel  più  cupo  centro , e dentro  le  vifee- 
re  della  Terra,  per  mai  più  ufeirne,  nè 
liberarli  da  tante  pene  . Giudica  la  rab- 
bia, che  provano  y penfa  alle  maledizio- 
ni, e bellemmie  contro  di  Dio  , che  per 
Tempre  li  abbandona  in  quell'  efilio  te-r 
nebrofo  . Ma  fai  qual*  è la  pena  maggio- 
re , ed  il  fuoco  , che  più  li  crucia  i Ev 
X antico  amore  di  Dio  cangiata  in  odio» 
e rigore  quell’  amore,  che  tanto  una 
volta  li  cercò,  li  beneficò..  O Dio,  che 

Sena  / l’elTer  così  rigorolàmente  puniti 
a chi  prima  tanto  gli  amò  ! elfere  fac- 
ciati da  chi  tanto  li  cercò  j e que~ 
&o  per  fempre  /Impara  tu  a non  lafciar 

giam.- 
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giammai  Iddio  nè  colL’  Orazione,  nè  col- 
la Fedeltà,  nè  coll’  Amore  , nè  col  pa- 
tire , Te  non  vuoi  elTer  per  Tempre  da  lui 
abbandonato  . Efame  fu  quello . 

II.  Erant  ap propinati  ante  x ei.  Vubticani , <£*• 
Teccatorex . Confiderà  , che.  il  modo  per 
fuggir  tanto  maLe  fi  è il  ritornare  adeflo  col 
pentimento  a Crifto  . L’  Inferno  è fatto 
principalmente  per  gli  Angioli  ribelli  , 
cioè  per  i Demonj  : parattts  ejl  Diabolo  y 
& Angelis  ejus . ( a)  E qual’ è la  natura, 
di  quelli  Demonj  ? è 1’  elì'er  Tempre  fili! 
in  ciò,  che  una  volta  dettero  t fono  o- 
ftinatifllmi;  e come:  l’ Uomo  , morto  che 
fia,  è fp edito  ; così  l’ Angelo , dopo  che 
cadde , dice  S.  Tommafo . . ( b ) Guai  dun- 
que a chi  perfevera  nel  male  ! Sarà  a 
parte  co’ Demonj  nel  penare.  Ringrazia 
quel  Signore  , che  precipitò  gli  Angioli 
dal  Cielo  iubito  dopo  il  primo  pecca- 
to, per  averti  tanto  afpettato-,  ed  averti 
dato  tanto  tempo  dopo  forfè  tanti  pec- 
cati. O Gesù  mio, Bontà  infinita,  e per- 
chè meco  tanta  mifericordia  i Da  quanto 
tempo  arderei  nell’ Inferno , Te  avelie  fat- 
to fecondo  la  vollraGmltizia  t Benedet- 
to fiate  in  eterno  . Pentiti  dunque  d’  a- 
vere  oflefo  quello  amorofiffimo  Padre: 
prendi  qualche  abituale  penitenza  o nel 
mangiare  ,.  o nel.  dormire,  o nell’  afflig- 
gere in  altra  maniera  il  tuo  corpo  reoj  e 
così  patendo  di  qua,  non  patirai  dilà:. 

non. 

{a)  Matth.  15.4T.. 

64.4.  2. 
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non  confurget  duplex  tributano . ( r)  » 

III.  Gaudium  erit . Confiderà  , che  fie- 
come  in  Cielo  fi  fa  una  gran  fefta,  quan- 
do un  gran  Peccatore  fi  converte,  da* 
gli  Angioli  Santi  j cosi  nell’ Inferno  fi  fa 
una  grande  allegrezza,quando  un' Ani* 
ma  fiata  per  lungo  tempo  in  grazia  di 
Dio,  Santa  prima  , ed  ornata  di  Virtù, 
cade  poi  in  un  grave  peccato  > e molto 
più  fe  ci  muore,  e fi  danna.  Oche  ric- 
ca preda  ! dicono  i Demonj  i O quante 
rifa  fopra  di  lei  l O quante  burle  ! O quan- 
ti ftrapa zzi,  avendola  poi  colaggiù  fra  le 
unghie  / Povero  Giuda , caduto  "dall’ Ap- 
pofiolato  nel  più  profondo  dell’  Infer- 
no / Quanto  fi  vendicano  di  lui  i De- 
monj  per  quelle  buone  opere  una  vol- 
ta fatte  , per  quelle  Anime  , che  tolfe, 
col  predicare , all'  Inferno  s e perchè  li- 
na volta  fcacciò  , come  gli  altri  Appo- 
soli , fino  li  Spiriti  maligni  anche  da’  cor* 
pi  ofifefifì  i non  già  perchè  le  opere  buo- 
ne meritino  caltigo,  ma  perche  così  vor- 
rà Iddio  in  pena  dell’  ingratitudine  di 
non  avere  colla  perfeveranza  corrifpofta 
a’  Tuoi  doni  . Temi  tu  in  qualunque  fia- 
to ti  trovi.  Quanto  più  è carica,®  ric- 
ca la  Nave  , tanto  più  fi  deve  temere  - 
O che  follia,  Signore,  l’ infuperbirfil 

S.  Antidio  Vefcovo  vide  i Demonj  y 
che  riferivano  al  loro  Capo  le  Vittorie 
riportate,  e fra  gli  altri  uno  in  forma  di. 
cero  Moro  raoftrò  in  fegno  di  trionfo  li- 
na 

co  i-?-  ; . . 
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na  Pianella  del  Papa,  perchè  dopo  fet- 
te anni  di  tentazione  l'aveva  già  vinto  * 
ma  pòi  avvifato  dal  Santo  ne  fece  peni- 
tenza! • (d) 

( à ) ideilo  Speccb.  dift.  $.ef.  1 04 . 

Per  il  Giovedì  feguente 
MEDITAZIONE  V. 

\ 

Applicata  al  Paradifo, 

Punto  I.  T K deferto . Confiderà , che  Iti 
|_  queflo  luogo  s’intende  per 
Deferto  il  Paradifo  ; ma  perchè  fi  chia- 
ma deferto  un  luogo  sì  bello  ì Perchè 
deferto  è l’ ideilo , che  un  luogo  abban- 
donato j e 1'  Uomo  appunto  non  fi  cu- 
ra , e lafcia  in  abbandono  il  Paradifo 
col  peccare.  O follia/  Per  un  guflo  d’ 
un  momento , per  pochi  piaceri  di  que- 
llo Mondo  amareggiati  da  mille  anguflie, 
non  curarli  di  un  puro  godere  in  eter- 
no! Rifletti, che  il  Cielo  chiamali  anco- 
ra deferto  , perchè  è un  luogo  ficurilfi- 
mo , ob  fecuritatem , (a) dove  nefiuna bri- 
ga recherà  noja  giammai,  nè  le  tempefte, 
nè  la  povertà, nè  la  perdita  dell: onore*, 
della  fama,  della  roba,  nè  la  morte  de’ 
Parenti,  degli  Amici,  nè  verun’ altro  di- 
fturbo . O Vita  felicilfima/  O dato  d’e- 
terna  pace  , e contento  ! Penfa  bene  a 
tutto  ciò,  che  qui  ti  affligge  , e poi  di- 

nk 

( « ) Sylr. 
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rai:colafsù,  colafsù  nulla  mi  darà.mole- 
ftia.  Rallegrati 3 delìdera,  cerca  il  modo 
per  andarvi  j lafcia  il  Mondo , dove  fi 
perdono  le  traviate  Pecorelle. 

II . In  Deferto . Confiderà  , che  il  Pa- 
radifo  fi  chiama  ancora  Deferto , perchè 
è come  un  Monte  altiflìmOjed  inaccefli- 
bile  propter  fui  altitudinem  . ( b ) O quan- 
ti fudori , o quanti  ftenti  ti  deve  colla- 
re! O quanto  t’ inganni  penfando  di  ghi- 
gnavi in  carrozza  j Ti  pare  , che  una 
ftrada  sì  erta  ne  fia  capace  ? Se  tu  vuoi 
falire,  bifogna  andare  libero,  e fenza  pe- 
fo,  ed  affetti  di  cofe  terrene.*  anzi  bifo- 
gna aver  le  ale;  ma  chi  te  le  darà?  L’O- 
razione , e la  Meditazione  : ed  in  modo 
particolare  la  Croce  di  Crifto  t apri  le 
braccia , e accomodati  alla  Croce , ed  el- 
la ti  fervirà  fopra  le  fpalle  di  ale  .*  così 
fece  Crifto  , che  per  mezzo  della  Croce 
falì  al  Cielo . Gettati  in  tutte  le  tribola- 
zioni come  pecorella  deftinata  al  Sacrifi- 
zio iJìcnt  ores  occifionis , nelle  braccia , cioè 
nella  Provvidenza  Divina,ed  ella  ti  con- 
durrà felicemente  all’  Empireo.  Fede,  Co- 
raggio , Orazione . 

Ili  Gaudiumerit  in  Calo , &c.  Confiderà, 
che  fe  tu  abbraccierai  la  Croce  della  tribo- 
lazione , e della  penitenza , farai  rallegrare 
con  un  contento  nuovo  accidentale  tutto 
il  Paradifo  , li  Santi  tutti , e fpecificata- 
mente  i tuoi  Santi  Avvocati,  gli  Angioli, 
in  particolare  il  Santo  Angelo  Cuftode  , 

a cui 

( b ) Mendo^a. J 
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a cui  fei  tanto  obbligato , e Maria  Vergi- 
ne tua  Madre  amorofa  : tutti  quali  s’affac- 
cieranno dal  Paradifo  per  rimirarti,e  pren- 
derli diletto  fopra di  te,  più  di  quello  pro- 
vano in  rimirare  i buoni. Le  lagrime  de’ 
veri  Penitenti  fai  tu , che  cofa  fono  ? So- 
no l’ odorofo  Vino  degli  Angioli,  diceS. 
Bernardo . ( c ) Lacryma  Tttnitemlum  yhmm 
funt  Angelorunt  • O potefs’  io  dare  quello 
contento  ai  Santi , ed  alla  cara  Madre 
Maria!  Elfi  godono  del  mio  bene, ed  io 
farò  verfo  di  me  infenfato  i Via  fu  , che 
penitenza  farai?  Non  ti  penfare  , che  fe 
non  hai  colpe  gravi,  non  devi  tu  mutar 
vita . Fa  oggi  una  grande  rifoluzione  di 
cangiarti  in  un'  altro  : cerca  i difetti , tro- 
va i modi  per  emendartene  ,*  e così  ral- 
legrerai il  Cielo  i ed  il  Cielo  guadagne- 
rai. 

S.  Paolo  Semplice  vide  un’  TJomo  in 
peccato  mortale  tutto  nero,  e tirato  da’ 
Dernonj  , e feguitato  da  lungi  dal  fuo  An- 
giolo tutto  mefto  i poi  lo  vide  contrito  , 
tutto  luminofo  , ed  accompagnato  dallo 
ftelfo  Angiolo  Cullode , che  vicino  gli  fla- 
va tutto  allegro , e giulivo . ( d) 

(c)  Serm.  30.  in  Cant. 

yit.  Vat. V.7.  e.  20.  w.  2- 
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II 6 Meditazioni 

Per  il  Venerdì  feguente. 

meditazione  vi* 

Applicata  alla  Paflione  di  Crifto. 

» I 

Punto  I.  Imittit  nonaginta  noytttt  l 

Confiderà,  che  tanto  gli 
Angioli  cattivi  peccarono  in  Cielo , quan- 
to P Uomo  in  terra  : ma  di  entrambi  è 
diverfa  la  forte:  Lucifero,  ed  i fuoi  fe- 
guaci  furono  fubito  precipitati  all’  Infer- 
no, e lafciati  in  abbandono  per  femprej 
e neffuno  fparfe  per  loro  nè  pure  una 
llilla  di  fangue:  1’  Uomo  pero  avven- 
turato non  fu  già  dal  fuo  Dio  abbando- 
nato, ma  cercato  con  fudori,  e ftenti 
immenfi  dal  fuo  Creatore,  che  fcefe  per 
fino  dal  Cielo  in  terra  per  ritrovarlo  : c 
vedendo , che  era  come  pecorella  infer- 
rila , e nelle  mani  dei  più  crudeli  nemi- 
ci, effo  fieflo  fi  lafciò  cavare  il  fangue 
dalle  vene  con  tante  ferite  per  rifanar- 
c?nie  anche  per  ricomprarla  dalla 
fchiavitù . Alza  qui  gli  occhi , e la  men- 
te al  Crocifiifo,  e vedendolo  tutto  lace- 
ro, e morto,  e penfando  all’  acerbità 
'de  fuoi  dolori j Ahimè,  efclama,  Gesù 
mio,  quanti  dolori  per  me  / Che  merito 
aveva  io  più  di  Lucifero  ? O Bontà  fen- 
*a  efempio/  Che  farai  per  gratitudine? 
Imita  il  Signore  in  falvar  te  , e gli  al- 
tri. 

II. 
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II.  Imponit  in  butneros  fms  . Confi- 
derà , che  fu  fomma  la  Carità  di  Od- 
ilo in  ricomprarti,  per  condurti  al  Cie- 
lo : che  fa  egli  ? ti  prende  fopra  le 
lue  fpalle  : fai  che  vuol  dir  quello  ? 
vuol  dire  , eh’  egli  prefe  fopra  di  fe 
tutte  le  tue  colpe,  dice  San  Gregorio, 

( a ) quia  bumanam  naturam  fufeipiens 
peccata  nofira  ipfe  portavit . O quanto  gli 
pelarono  i tuoi  peccati!  immaginati  di 
vederlo  fotto  la  Croce:  ricordati  di  quel- 
li fudori,  c cadute,  che  nel  Viaggio  al 
Calvario  confideralli  nelle  fcorle  letti- 
mane  di  Quarefima  : e poi  digli,  perdo- 
no, Redentormio,  perdono:  ah/ non 
è la  Croce  che  tanto  vi  aggrava;  fono 
bensì  li  miei  peccati.  O Carità  infinita/ 
io  fono  il  colpevole,  voi  V offefo:  io  il 
reo.  Voi  il  Giudice:  c pur  voi  pagate 
per  me  / Quella  Croce  toccava  a me  : 
ed  io  offelì  il  volil  o amore  : ah  ingrato  ! 
Ed  io  vi  offenderò  più?  Ed  io  mi  lamen- 
terò ne’  travagli?  ah  no:  più.  Signore, 

più;  pinna , Domine , plura. 

III.  Imponit  in  bumeros  fuos  gaudens  . 
Confiderà,  che  fempre  più  crefce  la  Ca- 
rità del  tuo  Dio  : Egli  fece  tutto  quello 
non  già  mal  volentieri,  come  fai  tu  in 
patire  per  lui  , ma  allegriflìmamente  , 
gaudens  : e per  quello  non  voleva,  che 
quelle  Donne  divote  piangelfero  l’opra 
di  lui  : nolite  fiere  : ma  e le  tante  fue 
pene?  nulla  lellima.*  anzi  llima  fuo  glo- 
rio- 

(a  ) hom.  4$ . in 
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riofo  trionfo  il  portar  quel  vile  legno 
l'opra  degli  omeri  j e come  Infegna&de 
fuoi  trofei  lo  molila  agli  Angioli?  e 
perchè  i perchè  fu  quel  legno  per  fc 
tanto  penofo  fa  come  in  morbido  let- 
to ripofare  le  fue  ftanche  pecorelle?  in 
iUa  fatibu/i  cervice  reyuievi,  diceva  di  fe 
Sant’ Ambrogio . Omio  Dio,  patite  tan- 
to , e con  piacere  penate  / Q amore  l 
io  ancora  ne’  miei  difpregi  darò  un’  oc- 
chiata alla  volila  Croce,  e fpero.  tro- 
varvi ripofo. 

Sant’  Ignazio  lojola  lòleva  con  lagri- 
me replicare  : folamente  in  Crifto , e 
nella  Croce  di  Crifto  Ila,  e fi  trova  la 
confolazione  vera:  io  dirai  fpeflò  an- 
cor tu. 

• . 

Per  il  Sabato  feguente. 

MEDITAZIONE  VH. 

Applicata  alla  SS.  Vergine. 

Punto  I.  \ JfVlier  habens  dracbmas  <de~ 

iVJL  ce»*  • Confiderà,  che  la 
"Vergine  è quella  ricchiflìma  Donna,  la 
quale  poflìede  tutti  li  Tefori  delle  Virtù 
figurate  nel  numero  di  dieci,  qual  nu- 
mero fecondo  i Sagri  Dottori  è numero 
di  perfezione,  e di  Unìvérfialità  , per- 
chè non  vi  è Virtù  , come  diceva  San 
Bernardo,  che  in  Maria  non  rifplenda  , 
anzi  tutte  le  Virtù  di  tutti  i Santi  infic- 
ine 


Wy.  ^ 
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tne  ella  fola  nel  fuo  Cuore,  nella  iua 
Anima  ampiamente  racchiude.  Rallegra- 
ti dunque  con  lei , e dille  col  Santo , 
quidquid  finguli  babuere  Sanili  tu  fola  pof- 
fedìfii.  ( a)  Ma  rifletti  di  più,  che  tutte 
le  Virtù  di  lei  furono  lignificate  nelle 
dramme,  perchè  tutte  portavano  la  bel- 
la immagine,  e fomiglianza  delie  Virtù 
di  Crifto,  non  effendovi  flato  giammai 
alcun  Santo,  che  tanto  perfettamente 
operafle,  ed  imitaUe  Crifto,  quanto  el- 
la. Ringrazia  il  Signore,  che  tanto  la 
privilegiò  : e fe  vuoi  piacere  al  Figlio , 
cd  alla  Madre , non  ti  contentare  di  una 
fola  Virtù,-  fpecchiati  in  loro.-  come  lo- 
ro fei  limile  ? confonditi  : lo  farai  nell’  av- 
venire? 

II.  Si  perdiderit  drdchmam  unatn . Con- 
fiderà , che  Gesù  Figlio  di  Maria  Vergi- 
ne è la  dramma  preziofa,  il  prezzo  del 
fangue  di  cui  ci  ricomprò  dalla  Tiran- 
nia dell’  Inferno.  Chriftus  efi  Dracbma  no - 
fra  redemptionis , & pretii.  ( b ) Quefto 
Figlio  fu  fmarrito  dalla  Vergine  una 
volta  nel  tempio  , e poi  le  fu  involato 
ancora  dalla  rabbia  de’  Giudei  nella  di 
lui  Palfione,  e morte . O perdita  fenza 
pari!  O dolore  eftremo  ! ma  tu  come 
ti  addolori  per  aver  perduto  Iddio,  o 
qualche  buona  occafione  di  mortificarti? 
Come  cerchi  la  grazia  perduta  del  tuo 
Dio?  O quanto  faticò,  cercò,  e pianfe 

la 

( * ) Serm.  4.  fup,  fafr. 

( ^ ) S.  Qbryfol,  ferm.  1 69. 
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k Vergine,  che  pure  fenza  colpa  1*  ave- 
va fmarrito  l E tu  che  fai  ? perchè  non 
accendi  il  deliderio  i Ahi  confufione  ! 
piangi,  e cerchi  una  vile  moneta,  quan- 
do la  perdi,  e non  piangi  il  tuo  Signo- 
re perduto  / Compatirci  la  Madre  di  Dio 
addolorata,  e pregala  ti  facci  ritrovare 
il  tuo  Gesù. 

III.  Congratulamini  tnilil . Confiderà  la 
Bontà  della  Vergine.*  ella  ne’  Tuoi  do- 
lori non  chiama  a parte  di  elfi  neffuno/ 
ma  bensì  delle  fue  allegrezze.*  fai  per- 
-chè?  perchè  il  fuo  bel  genio  è di  far 
fempre  bene,  e dare  a tutti  confolazio- 
ne:  e però  che  non  fa  ella  addìo  in 
Paradifo  per  utile  de’  fuoi  Divoti  ; acciò 
un  giorno  fiano  fatti  partecipi  de’  fuoi 
contenti  eterni  del  Cielo  ? ella  ftima 
tutti  fuoi  figliuoli  j e fe  alcuno  fi  allonta- 
na alquanto  dalla  Virtù  , o come  con 
replicate  premure  lo  richiama  ì o co- 
me procura,  fi  accenda  in  lui  lume,  e 
fplendore , acciò  conofca  le  fue  miferie, 
la  bruttezza  del  vizio,  la  bellezza  del- 
la Virtù  ! Povero  me , dove  farei  adeffo, 
o cara  mia  Madre  , fe  voi  non  avelie 
così  amorofamente  operato  meco  ? vi 
ringrazio  ec.  Penfa  allo  flato  paffato,  9 
fe  defideri  adeffo,  che  ti  ritrovi  come 
dramma  cara,  e ti  cuftodifca,  non  ti  par- 
tire dalle  fue  Chiefe  .*  ivi  ella  favorifee 
chi  1*  invoca  j la  Chiefa  è la  fua  Cafa. 

Maria  Santiiììma  mentre  in  certi  tra- 
vagli era  pregata  di  aflìftenza  da  Suor 

Pian- 
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prancefca  Vacchini,  i’  animò  , € le  mo- 
ire» il  : cuore,  e che  io  elio  la  teneva 
fcolpitameglio,  che  inunofpecchio . («) 
Piar*  Po m.  p.  Ottobre, 

Per  la  Quarta  Domenica  dopo  la 
Pentecofte- 

Trattali  in  quello  Vangelo  , come  Cri. 
Ho  noftro  Redentore  entrato  nella  na- 
ve di  S.  Pietro , che  aveva  fenza  frutto 
, tutta  la  notte  pefeato , gli  fece  fare:- 
una  gran  preda  di  Pefci,  e come  con 
- tal  miracolo  lo  tirò  alla  fua  fequela. 
In  San  Luca  al  Cap.  n.  i, 

MEDITAZIONE  I. 

_ •„  Applicata  al  SS.  Sagramento, 

Punto  I.  A Scendens  antera  in  uYiam 
XlL  • Confiderà  , che 
jl  fecolo  prefente  è un  mare,  o ftagna; 
che  ondeggia,  e bolle,  come  dice  Sant^ 
Antonio  da  Padova*  ftagnum  prafens  fit* 
culum  fignificat , in  quo  funt  ebullitìones . O 
quanti  pericoli  per  il  tuo  povero  Cuo- 
re, che  vi  navigai  O quante  agitazio- 
ni! Ma  pure  confiderà,  che  fe  entra 
Crifto  fotto  le  fpezie  Eucariftiche  in  te, 
come  in  una  povera,  e sbattuta  navi- 
cella* tu  non  devi  più  anguftiarti*  Egli 
è il  Piloto,  che  fa  governare  la  nave; 
«gli  ti  condurrà  al  Porto  beato  del  Pa- 
Tom,  II,  £ ra- 
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.radilo  . O quanto  effo  è buono, o quan- 
do è grato!  Rifletti,  che  a San  Pietro 
donò  una  preda  sì  cojpiofa  di  Pefci  , 
perchè  1’  aveva  introdotto  una  volta 
dentro  la  fua  barchetta.  Beato  te,  fe  gli 
dai  1’  entrata,  ed  il  luogo  nella  tua  A- 
nima  ! Quanto  gli  piace  più  una  abita- 
zione viva,  che  un’  altra  morta,  e di 
legno!  e che  farà  fe  lo  fai  fpeflby  ti  da- 
,rà  in  contraccambio  il  luogo  in  Cielo  .• 
Cesù,  diceva  Santa  Terefa , non  fuole 
pagar  male T alloggio,  che  fe  gli  da. 
Fede,  ed  Orazione.' 

’ II.  Confiderà  , che  fe  tu  vuoi,  che 
Crifto  ti  favorita  nel  riceverlo,  e an- 
che ti  dia  grazia  di  far  preda  di  Ani- 
me } devi  i.  accoglierlo  in  un  cuore 
tutto  • ubbidiente,  e che  non  fia  finto, 
e doppio,  in  unam  nayim } ecco  la  fem- 
plicitài  Simonis}  cioè  Ubbidiente  j ecco 
V Ubbidienza  a Dio,  ed  agli  Uomini 
per  amor  di  Dio.  z.  devi  mondare  la 
tua  cofcienza  con  le  lagrime  di  con- 
trizione, ed  anche  col  Sangue  di  Crifto 
nella  Sagramentale  Confeflìone,  fe  mai 
per  tua  difgrazia  foffe  la  tua  Anima  di 
grave  colpa  lordata  : anzi  di  più  lava 
fino  i tuoi  afletti,  che  fono  come  tante 
reti,  che  ogni  cola  abbracciano $ lave- 
bant  retia  : ritirati  un  poco  dagli  affetti 
mondani:  di  quello  ti  prega  Crifto  nel 
Sagramento  , a terra  reducere  fufilfum  . 
£.  devi  innoltrarti,  ed  innalzare  il  tuo 
cuore  al  Cielo  ; due  in  altum  : non  Za 
. , . i 7 ‘ *’  Hèr* 
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terrai  ma  il  Cielo  è doviitó  a Grillo  ***. 
folta,’ <£  gleriofo,  come  Ha  nel  Santiifi- 
mo  Sagramento . Vedi  le  ti  prepari  còsi 
alla  Comunione,  fe  lo  Farai,  Egli  t*  in- 
fegnerà  gran  cofe  in  quel  tempo , di 
Piloto  diverrà  Maeftro.  df  fedens  doce - 
ÙAt:  dagli  però  da  federe  coll’  Anima 
pacifica,  e quieta:  e poi  ti  concederà 
un  gran  cumulo  di  Virtù,  anche  di  quel- 
le, a cui  non  potevi  mai  giungere.  O 
mio  Dio  Fatemi  preparare  degnamente. 

III.  £.v*  a me  ec.  Confiderà,  che  oltre 
a tutto  il  fin  qui  meditato , fi  ricérca  una 
profonda  Umiltà  per  accollarti  degna- 
mente  a Crifto , fui  rifleflb  de’  tuoi  pec- 
cati .•  avverti  però , che  quello  penfiero 
ti  deve  più  tofto  fpingere  all*  Altare  , 
perchè  fe  tu  fei  peccatore,  tanto  più 
hai  bifogno  del  tuo  Salvatore  : e che 
devi  fare  i fa  come  San  Pieno,  che  non 
fuggì,  nìa  fi  <»ettò  a1  piedi  di  Crifto  tut- 
to contrito  : il  defiderio,  e 1’  amore  noti 
ti  permetta  l’ allontanarti,  e che  ne  av- 
verrà? Eccolo.  Crifto  ti  darà  il  primo 
luogo  nella  fagra  Menfa:  afeende  f'upe- 
rius  i il  primo  pollo  nelle  grazie,  ne’  do- 
ni qui  in  terra,  é nella  gloria  poi  in 
Cielo.  O mio  Gesù  fon  peccatore,  è 
vero,  fon  indegno.*  ma  quanto  più  lo 
farò,  lontano  da  Vo ii  Voi  fatemi  de* 
gno  • 

. A S. Bonaventura,  mentre  flava  afcol- 
\ dando  Meffa  allenendoli  dal  celebrare , 
e comunicaifi  per  umiltà  , fu  porcata 

Fi  da- 
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dasli  Angioli  parte  della  fagra  Oftia, 
che  ftava  fopra  1‘  Altare,  t cosi  fu  co- 

municato.  (<*)  - ‘ ‘ » 

( « ) ero».  {•  *•  *•  *•  S*P<  2.  r 

. ' * 

i • * 

Per  il  Lunedì  feguentc 

„ . MEDITAZIONE  II. 

■ •»  * 

Applicata  alla  Molte. 

j i . • 

Punto  I*  T *****  yefir*  m **?**• 

I t ram.  Confiderà  , che  nel 

punto  della  morte  dirà  alle  Anime  A- 
gonizzanti  la  cofcienza,  ******  r.et*a*c‘ 
fu  via  fatevi  cuore  per  acquidaryi  il  Cie- 
lo  : gli  Angioli  Cudodi  fuggiranno  i 
mezzi  infieme  con  i Padri  Spirituali  c e 
«li  affideranno  allora  , lanate  rem  ye- 
%ra  ec.  ricorrete,  diranno,  a Gesù  yo- 
dro  Salvatore,  invocatelo  col  piu  vivo 
del  cuore,  domandategli  perdono 3 pen- 
titevi 3 un  atto  vero  di  contrizione,  e 
fperate  nel  fuo  fangue  preziofo  ec.  Ma 
rifletti,  che  fe  quelle  Anime  non  faran- 
no avvezze  a fare  fimih  atti,  pareia  lo- 
ro quello  un  linguaggio  draniero  : Io 
non  v’  intendo  , diretti  tu  » fe  loffi  in 
tal  numero j io  non  fo,  ne  che  due, 
nè  che  fare:  bada  j non  m inquietate, 
che  troppo  mi  addolorano  le  mie  pene, 
o Anima  infelice  l e come  anderai  all 
Eternità?  O dato  mifeiabile/  Aver  li 
• ri- 
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fimedj , c non  faperfene  fervire  i O con- 
finone ! Impara  adefio . 

ir.  Ver  totam  noFlem  lalorantes  nibi l ctt- 
f 'imut  . Confiderà  , che  quello  farà  il 
pianto  delle  Anime  in  punto  di  morte: 
il  riflettere  a quanto  anno  faticato,  ften- 
tato,  e fudato  per  il  mondo,  e per  il 
corpo  ; e non  potere  in  quel  momento 
nè  pure  per  un’ora  ricomperarli  la  vita 
con  tanti  loro  avanzi , ricchezze  , ftu- 
dj,  amicizie,  protezioni:  perchè  la  mor- 
te nè  per  offerta  di  oro,  di  gemme,  e 
di  averi,  nè  per  fuppliche,  nè  per  auto- 
rità di  alcun  Uomo  fi  placherà,  o tar- 
derà. O inganni  del  Mondo/  E quel 
eh'  è peggio,  fi  affretterà  tanto,  che 
giunto  T ordine  di  Dio, e dato  il  cenno 
non  fi  afpetterà  punto , nè  darà'  nè  an- 
che un  filante  di  tempo  per  pentirli,  o 
ravvederli.  O Dio  fi  tratta  di  eternità! 
Tu  quante  ore  perdi  inutilmente  ? emen- 
dati i perchè  forfè  in  punto  di  morte 
non  averai  un  momento. 

III.  Ver  totam  nottem  laborantes  ec.  Con- 
fiderà, che  per  li  Mondani  li  giorni  del- 
la Vita  prefitte  fono  notte  ofeura,  per- 
chè non  fi  avveggono  delle  loro  follie  : 
nel  morire  però  al  lume  di  quella  can- 
dela li  farà  loro  giorno  : oh  quante  co- 
fe  vederanno  ! allora  bene  fi  accorgeran- 
no quanto  furono  elfi  ftolti  nel  cercare 
piaceri, ricchezze,  onori,*  perche  cono- 
sceranno di  aver  perduto  tempo,  fatiche, 
finità,  e forfè  1’  Anima  ancora  : e pure 

F 5 non 
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non  potranno  portarli  di  là  nè  pur?  tu» 
atomo  de’  loro  averi  ec.  O quanto  ci 
fiamo  ingannati,  diranno  1 per  chi  den- 
tammo? per  un  momento  abbiamo  go- 
duto del  molalo , an?i  nè  pur  goduto; 
cd  ora.  nudi  affatto  andiamo  là  , do- 
ve dovremo  (lare  in  eterno  / Vuoi  tu 
ftar  bene  per  Tempre  ? fprezza  il  mon- 
do : e.  fatti,  un  teforo  di  meriti  : quelli 
lou  ti  accompagneranno  . Sta  a te  col 
Divino  ajuto  : penfaci,.  . . 

• L Imperadore  Carlo  V»- andato  corte- 
iemente  a vilitare  un  Tuo  Cortigiano  vi- 
cino a morte,  diffe  a lui,  che  domandaf- 
f Pure  per  Te , e per  ifuoi  ciò,  che  vo- 
leva : domandò  1*  Infermo  quella  fola 
grazia,  ^ioè. che  gli  prpluogailè  la,  Vita 
due  o Ite,  or? .di  tempo:  rifpofe  p Im- 
peradore  che  ciò  non  era  in  Tuo  potere* 
allora,  il  Moribondo  fofpirando,  e pian- 
ando, Ohimè,  diffe,  a chi  ho  fervito 
ora?.  Mifero  me  i che  tanto  langui- 
damente poi  offequiai  il  mio  Dio. 

-,  ( a ) Engel,  f.  x.  Dotn.  9.  foft  Tent. 
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Punto  I.  T Tldit  dttas  2{*vej . Cqu^dc- 
V ta  nelle  due  JSTavis,  che 
ilavano.  lungo  la  riva  dello>|lagno  neii^ 

.^r  Val- 
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Vallò  di  Genefaret  ,,  tutto  il  mondo  di - 
vifo  in  due  mumerofiflìme  fchìere  nel 
giorno  del  finale  Giudizio  nella  Valle 
di  Giofafetco»  Vedi  là  quella  fchiera.bel- 
Mima,  e tutta  luminofa,  e nobile  alia 
delira*  del  Divin  Giudice?  Quelli  fono 
gli  Eletti  * Vedi  ■quell’ altra  alla  fin  idra? 
elfi  fono  i Reprobi.  O.come  fono  neri* 
deformi,  vilil  Ma  dove  andò  la  miferia, 
la  povertà,  la  bafiezza,  il  difprezzo  de* 
primi?  Tutto  ha  ricoperto  la  gloria.  Do- 
ve 1’  antico  fplendore,  fallo,  bellezza  * 
potenza , fapere , e ricchezze  de*  fecon- 
di f Non  fi  conta,  non  fi  dama?  nè  ap- 
parifce.  in  quel  nero  giorno  altro , che 
le  buone  opere,  e le  cattive.  Dimmi,  in. 
qual  patte  darai  tu?.  Penfa  a’  tuoi  meriti, 
e demeriti  : fé  farai  nel  numero  de*  buo- 
ni, in  quei  dì  riceverai  ludro  dalle  igno-* 
minie  , e difprezzi , miferie  , e dolori 
pafiati:  fe  farai  in  quello  de’  reprobi,  ti 
daran no  più  confufione  li  prefénti  applau* 
fi , ed  onori  ~ Cofa  è peggio/?  reftar  con* 
fido  fra  quattro  mura,  o pure  alla  pre- 
fenza  di  un  Mondo? 

II.  La.xa.tt  retta  tefira  in  capi  urani . Con- 
fiderà, che  fatto  1*  efame,  e veduti  li 
ineriti  di  ciafcheduno,  dirà  fubito  il  Di- 
vin Giudice  agli  Angioli , ed  ai  Demo- 
ni che  tirino  a fe  la  parte  , che  loro 
tocca:  ed  ecco,  che  i Celedi  miniftri, 
cioè  gli  Angioli  Cudodi,  fubito  prende- 
ranno per  la  mano  i loro  Cari , e fio- 
deli  , ed  a volo  con  giubilo,  mufica  , 

fi  4 * . can- 


Digitized  by  Google 


I»8  Meditazioni  ' 

canti,  c benedizioni  faliranno  infieme 
in  Pavadifo  per  Tempre  . O che  bella  » 
ed  allegra  Compagnia  i Q che  giorno 
felice  l li  miniftri  d’  Inferno  però , cioè 
li  Demonj  prenderanno  con  fomma  fu- 
ria i condannati  per  condurli  nel  carce- 
re eterno . O Dio  ! vorranno  effi  allora 
fuggire  e nafeonderfì:  ma  che  prò?  tut- 
ti caderanno  come  pefei  sbalorditi  nella 
loro-  rete,  per  efler  bruciati  perpetuamen- 
te nel  fuoco.  O confìderazione  funeftaj 
che  farà  di  me  ? Angiolo  mio  Tutelare  , 
verrò  io  in  quel  dì  nelle  voftre  mani  ? Io 
non  lo  fo . Senti  adefio  le  Tue  ispirazio- 
ni, fc  da  lui  vuoi  efler  allora  invitato  al 
Taradifo:  che  ti  dice  adeffo  ? 

, III.  Couclufernnt  Vi/cinm  multitudinet» 
copicfam . Confiderà,  che  dalla  ricompen- 
sa di  San  Pietro  , che  non  fu.  lafciato 
ffcnza  premio  per  aver  accolto  il  Figlio 
di  Dio  nella  Tua  barca,  non  rclìnquìt  Do- 
Vnìnum  tiamis  irremuneratum , (<*)puoi  ap- 
prendere il  vero  modo  di  eflère  in  quel 
«dì  dal  Divia  Giudice  favorito:  e che  fa- 
rai/ accogli  con  Carità  il  tuo  prò  filmo  i 
eCriil^T  accetterà  per  fe.*  tnihi  fedfiis  : 
delle  opere  di  mifericordia  fi  parlerà  fóC 
lo  in  quel  giorno.  Impara  dunque- ad 
àjutare  il  tuo  profilino  con.  Orazioni  % 
con  parole , con  opere . Quella  è ope** 
ja  voftra  Signore;  aflìfletemi.!  ^ • 

*■  Santa  Caterina  da  Siena  diede  una 
toJta(noa  avendo. altro),  ad  un  povero, 

\ . cb&  * 
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che  in  Chiefa  le  dimandò  limofina , u- 
na  Crocetta  di  argento,  che  portava  al 
collo.*  e la  notte  feguentele  compar- 
ve Gesù  con  quella  Croce  in  mano , 
ma  tutta  ornata  di  gemme,  dicendole, 
che  la  moftrerebbe  nel  di  del  Giudizio 
a tutto  il  mondo  . (£) 

(6) 

Per  il  Mercoledì  feguente. 

MEDITAZIONE  IV. 

- ' Applicata  all’Inferno. 

Punto  I.  C*Taèat  focus  ftàgnum  . Confi- 
O dera  , che  1‘  inferno  viene 
più  volte  chiamato  nell’  Apocalifie  co! 
nome  di  ftagno  , ma  non  già  {lagno  d* 
acqua,  ma  ftagno  di  fuoco  ardente,  e di 
folfo . O che  fuoco  ! O che  ardore  ! Ha 
quello  ftagno  dentro  di  fe  non  già  li  Pe- 
fei , ma  un  numero  fenza  numero  de’Dan- 
nati,  i quali  (ahi  miferi  J)  vanno  appun- 
to come  i Pèfci  nuotando  in  quelle  va- 
ftifiìme  fiamme fenza  mai  refpirare,  o tro- 
var, lido  , o fondo  , ma  di  continuo  on- 
deggiano fra  quei  bollori.  Che  te  ne  pa- 
re i Ma  pure  lappi,  che  Eccome  -li  Pefci 
non  guizzano  nei  mari , nei  ftagni,  tut- 
ti alla  medefima  altezza  di  acqua;  così  i 
Dannati  ancora  , alcuni  ftanno  più  alti, 
altri  più  baffi,  altri  nel  fondo  di  quei  co- 
centiffimo  fuoco  : ed  appunto  i Criftismi, 
F 5 per- 
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perchè  j>iù  beneficati , e .pure  più  ingr$» 
6,  li  Cuftiani  cattivi  ftridono'  nel  luogo, 
più  profondo  . Oh.!  che  farebbe  di  tese- 
ti. dannali!  dopo  tanti  lumi  i.  Approfittati 
prcfto  ; ma  in  che? 

II.  Stabatfecusftagtntm.  Confiderà,  che- 
t Inferno  fi  chiama  più  tofto  ftagno,che^ 
mare  > ma  perchè  i perchè  nel  mare  ( e 
lo  Hello  ancora  fuccede  nei  fiumi  ) non 
fono  le  acque  tanto  riftrette , ma  vanno 
correndo  , ed  ondeggiando  ancor  di  qua* 
€ di  là,:  non  così,  nello  ftagno  , che  vie- 
ne detto  a fi  andò , perchè  ivi  danno  fer- 
me, ed  imprigionate  le  acque  : tal'  è il 
fiioco  del!  inferno  , ed  affai,  peggio  an- 
cora , perchè  Halli  ferrato  fenza  efalo 
fenza.  fpiraglio , fenza  moto  in  eterno . O 
che  caldo  , perchè,  di  riverbero  r O che- 
noia  ! Star  fempre  negli  ffeflì  liti,  e non 
poter  palleggiare  , fe  non  per  maggior 
tormento  / Ma  fe  i Dannati  vi  Hanno  tan- 
to immerfi,  perchè  poi  fi  fcrive.  qui  fectts 
fiagtwm  , lungo  la  fua  riva  ? Perchè  ora  i 
Peccatori  viventi  ( penfa  a te  ).  vanno- 
(ahi  ciechi!)  fcherzando  intorno  a quel, 
fuoco  .*  anzi;  da  un  capello  Hanno  pen- 
denti per  meli,.  ed  anni  fopra  quel  pre- 
cipizio . Q.  mio  Dio  , non  date,  licenza 
al  Demonio  , che  dialoro  una  fpinta:ah. 
Maria.  Madre  di  Mifericordia , fe  cofloro 
aggjungcno  il.  pefo,  d!  un.  folo  peccato, 
di  più  * dove,  piomberanno  ì Soccorfo^ 
luce- 

m>.  Conclujeruntt  Vi/ciunu  multitudinem^ 

• Cen> 
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Confiderà,  che  in  due  modi  li  prendo* 
no  li  Pefci , e coll'  amo , e cwlla  rete  : c 
così  ancora  li  Demonj  pefeano  ora  in 
quello  Mondo  Anime  per  T Inferno  in 
due  modi;  cioè  coll’  amo  , ed  efea  del 
piacere  : ecco  il  primo  ; e cqlla  vana  fpe* 
ranza  di  ufeir  dal  peccato,  e falvarfi,  fi- 
gurata nella  rete  : ecco  il  fecondo  . O 
quanti  ne  ingannano  il  piacerete  le  vie- 
tate delizie  del  fecole  ! Quanti  il  prefiì- 
mere  della  Divina  Miferieordia  l Quali  tut- 
ti i Criltiani  in  quelli  due  modi  fono 
prefi  dal  Demonio  per  trafportarliin  quel- 
lo llagno  eterno . Vedi  fe  prende  ancor 
te:  ricordati  * che  è breve  il  godere  di 
qua,  eterno  il  penare  di  là j e che  Dio 
è giulliflìmo  - Guardati  dal  far  pefea  in 
-quello  tempo  di  VanittL 

Fra  Elifeo  di  S.  Francefco , Uomo  di 
gran  Virtù  , confidcrando  una  volta  gì’, 
inganni  dilettevoli  del  Mondo  , fi  vide 
in  vifione  pollo  col  capo  ali’ ingiù  in  un 
-pozzo  orribilifiimd,  e profondo  , e fuglt 
detto  elTer  la  bocca  dell'  Inferno  : ed  of- 
fe rvò  , che  un  folo  filo  molto  fottile , da 
cui  pendeva , lo  tratteneva  dal  cadervi 
dentro  ; e per  Io  fpavento  andò  come 
fuori  di  fe.  sbalordito  per  otto  giorni  > 
e piu  • ( 4 J 

} Cron,  de  Carm . Seni',  to.  a*c.  54.  n.  f» 
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Per  il  Giovedì 'feguéatev 

MED  IT  A ZIO  NE  V.. 

Applicata  al  Paradifo* 

punto  I.  O T agnum  Gene/areth  ..Confida 
3 ra  in  quello  luogo  araenff» 
fimo  la  bellezza  del.Paradifo . Lo  (lagno 
di’  Genefaret , détto,  ancora  mare  di  T*i* 
berìade , e.  di  Galilea.,  conteneva  non  già. 
acque  falfe  , ma  dolci , perchè  era  (or* 
mato  dalla,  corrente  del  nume  Giordano 
in  un.  (ito  più  baffo . Il  Paradifo  ancora 
ci  fi  fpiega  col  nome  di  acqua,  di  fonr 
te , di  torrente,  e di  refrigerio  dal  Pro- 
feta Daviddc,  cioè  fonte  di  vita  ,.  e toc- 
lente  di-  piacere  . O acque  dolciflìme,  1 
quando,  ammorzerò  in  voi  la  mia  fetel 
Il  lago  di  Genefaret  vien  detto,  feconr 
do  alcuni,  da  certa  foaviflìma  aria , che 
daqueir  acque  fpira  : o pure  in,  altro  lin- 
guaggi© lignifica-  quella  parola  Gette/arttl» 

Orto  del:  Principe  >.  perchè  era  un  (ito 
deliziofo  affai , e*  forfè  circondato  alPin- 
torno  da  fioriti,  e fertili  giardini . O che 
mare,  di  dolcezze  è il  Paradifo  ! Q quanr 
to  fono  lontane  da  lui  le  tempefte  i O 
.quanti  fiori  l’ adornano.!  O delizie  eter- 
ne del  Re  della  Gloriai  Quanto  di  gran, 
lunga  fuperate  le  amenità  delle  Ville  più,  j 
belle  di  quello  Mondo  / Vuoi  p affare  tu, 
a quello  refpiro.  lenza  fine,  e refrigerio, 

***&  A?  '■*  5 del 
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dèi  Cielo  ? ti  biTogna  prima  pattare  per 
acque  amare  y e per  fuoco  : tranfivimus 
per  ignem , & aquam , & eduxijli  nos  in  re- 
firigerium.  (*)  Non  ti  sbigottire  ; gli  oc- 
chi al  Cielo . 

II.  Et,  -xidit ducutene t . Confiderà, che 
le  due  Navi, che  ftavanofula  riva  dello 
{lagno , lignificano  due  llrade  per  anda- 
re a Dio,. (b)  cioè  la  Tanta  Innocenza, 
e la  vera  Penitenza . Brami  tu  giugnere 
a quella  felicità  eterna? vedi  fe  hai  l’in- 
nocenza monda  da  ogni  colpa;  Te  non. 
l’hai  , ti  biTogna  necellariamente  appi- 
gliarti alla  Nave  di  Pietro,  cioè  della  Pe- 
nitenza: le  tue  lagrime  Tpremute  dal  do- 
lore de’ tuoi  falli  formino, per  dir  così,, 
un  lago  , e giugnerai  a quel  feliciflimo 
Porto  del  ParadiTo.'.  imita  San  Pietro  nel 
piangere  ogni  volta  , che  ti  ricordi  de*' 
tuoi  peccati:  aggiugni  ancorai  remi  col- 
le mortificazioni  corporali  coi  configlio- 
de 'Padri  Spirituali. 

III.  Due  in  altum . Confiderà,  che  non. 
ti  devi  contentare  adeffo  di  andare  fem- 
plicemente  in  Cielo  ; ma  devi  procurar-* 
ti.  colaTsù  i polli  piu  alti:  e come?  con 
più  faticare  , penare.,  ed  operar  bene: 
chi  più  dura  la  fatica,  in  pefeate  , più 
guadagna  : fa.  però  tutto  coll’  ajuto  , e 
per  gloria  del  Signore.  ; in  yerùo  tao  ; 
e con  fidarti  di  lui  : e rifletti,  che  Id- 
dio ti  vuol  far  grande  in  Cielo; ma  vuo^ 

le 

( a ) P/4/.  6/J.,  . : . 

(6)  tìngo . 
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le  la  tua  cooperazione  , ed  il  tuo  sfor- 
mo •*  cotj/tendhc  intrare  . Su  via  , defider) 
grandi:  lafcia il  tutto j fiegui  Crifto.  •* 
San  Filippo  Neri  diceva,  che  l’Uomo 
non  deve  contentarli  di  una  Bontà  or- 
dinaria , ma  deve  defiderare  di  palTare 
ancora  ( fe  lìa  poflibile  ) S.  Pietro , eS. 
Paolo . ( c ) : : 

( c ) TSjlia  yit.  I.  l.c,  5 . ».  Ip. 

Per  il  Venerdì  feguente*  K 
MEDITAZIONE  VI. 

* 'j  . * 

Applicata  alla  Paffione  di  Crifto. 

• 

Punto  I*  f^Um  turba  irr  lierent  in  e» «*. 

V j Confiderà , che  fe  preflo  il 
lago  di  Tiberiade  le  Turbe  divote  affolla- 
vano il  Salvatore  perfentirelefiie  Divine 
.parole  , verrà  poi  un  dì  , che  tutti  s*  ac- 
coderanno a lui  con-  info  lenza  la  più  ar- 
dita per  burlarlo  , e deprezzarlo  .-  e fol- 
dati , e fervi  j,  e liberi,  e Cchiavi.»  e no- 
'-bili,  e plebeij  e ricchi , ©poveri;  e gran- 
di , e piccoli i e Donne,  e Uomini,  tut- 
ti faranno  lega  contro  di  lui  per  offen- 
derlo : e fu  nel  tempo  della  Paffione Tua* 
fpezialmente  nella  prefa  fatta  neU’  Otto,, 
e poi  in  Cafa  di  Caifaffo  tutta  la  notte. 
Vedi  : chi  lo  percuote  colle  afte , chi  con 
i calci,  chi  con.  i pugni, chi.  collifchiaf- 
fi,  chi  colli  fputi , tanto  che  , come  dif- 
fc  la  Santifiima  Vergine  preffo  S-  Anfel- 

• mo* 
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«so,  appariva  per  li  grandi  fputi  come  u« 
Lebbrofo  .•  chi  gli  llrappa  i capelli  , cfiì 
la.  barbai  chi  gli  benda  gli  oe&£,  {fjpi  Io 
accula , chi  gir  avventa  bellemmie ...  yeu- 
fa  a tutte  quelle  cofe  . Che  ditelli  , 
fero  fatte  a te  tali  ingiurie,  o ad  un  tuo 
Amico,  o Parente?  Ah.  caro  mio  Dio  , e 
tutto  il  mio  Bene,  ed.  io  non  compatir^ 
Voi,  Voi  il  più  bello , il  più  innocente^ 
e delicato  fopra  tutti  gli  Uomini  / per  chi 
tanto  foffrite  / per  me  ingrato  i ed  io  ri- 
cufo  di  patir  per  Voi ..  , 

IL  Afcendens  iti  un  am  T{avim . Confide- 
rà, che  la  Croce  di  Criilo.  è una  Nave: 
Travia  Crux  eft . (a)  Ma  perchè  ella  è Na- 
ve l perchè  fe  la  Paifrone  fu  un  Mare  (,  tut- 
to tempeftofo  però  ) la  Croce  fu  il  Le- 
gno ,,fit  cuiCriìlo  da  quello  Mondo  paf- 
sò.  al  Ciela.  Prima  però  fece,  in  quel  Ma- 
re. un  dolorofo  naufragio  , morendo  fra 
mille  dolori Ma  come  mio  Dio  ? avete 
intiero  il  legw^jsjÈ^e naufragio  ? Sì  : per- 
chè egli  volle  così,  perchè  volle  cavar  1’ 
Uomo  dal.  mifero  naufragio  del  peccato,, 
per  poi  portarlo  al  Cielo , due  in  altum . 
O,  Càrita/  Venti  in  alttiudinem  marit  , in 
qua  nos  naufragium  fa(p.  eratnus  . {6)  Ri- 

conol'ci  il  benefizia,  be  Grillo  non  mo- 
riva per  te , il  tuo.  naufragio;  era.  eter  no 
in  un.  mare  di  fuoco.-  ab  bracò*  però  1* 
Croce, e.  badala:  ancorandole;  Tufei 
il  naviglio , che;  mi  porte#flfc in,  Ciclo;  e 

fe. 

( a ) Hugo  Card * 

C ^ ) S-  Aug.  in.  'Pfal.  *8,. 
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fc  fei  perfeguitato , o tribolato,  rallegra- 
ti s già  fci  in  barca  fìcura. 

III.  Et  federi  t dùce  bar  de  T^xvìcuU . Con- 
fiderà , che  la  Croce  fervi  a Crifto  di 
Cattedra , come  dice  lo  fletto  5.  Agofli- 
nò  con  Ugonc!  ( c ) i.  perchè  falendovi 
volentieri , nella  Croce  trovò  il  fuo  ri- 
pofo . O quanto  patì  volentieri  per  tc  1 
e tu  la  chiami  il  tuo  inferno . Oh  confìt- 
tone 1 2.  perchè  in  efla  , e da  effa  infe- 
-gnò  come  Maeflro  altiflìme  Dottrine.*  di 
Umiltà:  ( un  Dio  in  una  Croce  fra  due 
Ladri  /)  di  Carità  : ( il  Giudice  morir  per 
il  Reo  l)  di  compaffione , e di  mifericor- 
dia  : ( l’ Onnipotente  perdonare  , c pre- 
gare per  gli  nemici  ! ) di  pazienza , e per- 
feveranza:  ( un  Re  morir  per  mano  di 
Sudditi  fcellerati,e  fpargere  fino  all’ ul- 
tima goccia  il  fuo  fangue  t)  di  Ubbidien- 
za : ( un  Figlio  unico  , e Dio  inficmenon 
ifeufarfi  col  fuo  Divin  Pache  dal  patire 
sì  crudi  dolori/  ) O Celefle  Maeflro  io 
vi  ringrazio. Ma  tu, che  hai  apprefo  fin* 
ora  dalla  Scuola  del  Crocifitto  ? Ah  Di- 
fcepolo  ingrato /Udirti  bene  le  maflìme 
del  Demonio  . Che  farai  in  avvenire  ? 
Perdono  mio  Dio. 

S.  Bonaventura  richieflo  da  S.  Tomma- 
fo  d’ Aquino  a moftrargli  li  Libri  più  ca- 
fri fu  cui  fludiava  , gli  moftrò  un  Crocr- 
tttov?  dicendo  effer  quegli  il  fuo  Libro  , 
dal  quale  tutto  apprendeva,  (d) 

•{  c ) in  Luc.$% 

(d)  c.2. 

- Per 
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, ! ; » * ’ , _ rx 

Per  il  Sabato  Tegnente 

■* 

MEDITAZIONE  VIL 

Applicata  alla  SS.  Vergihe . * • * 

•;  ■’ 

Plinto  I.  A Setndens  in  utiam  Ti/tvim , 

V~\  Confiderà,  che  la  Vergi- 
ne Maria  è una  Nave  prodigiofa  : Beat* 

Virgo  dicit ur Travia  . (a)  Confiderala  pri- 
ma dell’  Incarnazione  del  Verbo  j e la 
vedrai  fubito  nel  primo  iftante  della  fua 
Concezione  fecusfiagnum j cioè  fuori  dell' 
acque  , e del  diluvio  della  colpa  origi- 
nale : ajfumpfit  me  de  aquis  multi s la  ofc 

ferverai  di  più  nella  fua  fanciullezza  riti- 
rarli dal  mondo , lignificato  nello  ftagno,. 
fu‘1  lido  ficuro  della  Cafa  di  Dio  , dedi- 
candoli di  tre  anni  a lui  nel  Tempio,  e 
quivi  dimorare  lino  agli  anni  quattordici^ 
fenza  dar  giammai  incetto  nel  proprio 
cuore  a brighe  fecolarefche  , o defiderj  i 
mondani,  figurati  nelle  reti , che  non  li 
ritrovarono  in  lei,  Vifcatòrej Hefcendcrant, 

& layaiant  reti a . Rallegrati  colla  Vergi- 
ne , che  fu  quella  Nave  fcarica  da  ogni 
colpa  , e difetto,  vizio , e palfione  . Ma  : 

r;rchè  Iddio  la  ficee  così  pura  ? Perchè  ,W 
aveva  (celta  per  Madre  . Te  ancora  fa- 
rà fuo  tempio , fe  ti  farai  limile  a lei . Ao. 
cufati  del  pattato..  . > . . ' ... 

- : Xl<  Afcendtns  in  ttnam  T$avitn  . Confe- 
dera 

(4)  Hug.  inLtu.  ^ .>  t 


» 
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dera  ora  la  Vergine  nel  tempo  dell*  In- 
carnazione, e la  riconofcerai  per  quella 
Nave  ricchiflìma,  che  porta  dentro  di  fé 
il  vero  Pane  di  Vita  , che  è Crifto  Gesù 
filo  Figliuolo  : Fatta  efi  quafi  Tfayis  infii- 
toris  , de  longe  portans  panem  J uum  . ( b ) 
Ringraziala',  che  ti  abbia  provveduto  di 
queito.  Pane,  fenza  di  cui  fareili  manca- 
to , e morto  . Se  ti  pafci  del  SS.  Sagra- 
melo , un  tanto  dono  in  gran  parte  lo 
devi  a lei. In  quel  tempo  ancora  fu  ella 
più  che  mai  carica  di  Grazia , che  in  fom- 
ma  copia  versò  in  lei  lo  Spirito  Santo , ] 
ed  il  fuo  Figliuolo  fteflo,  che  n*  è l’Au- 
tore, ed  il  Fonte:  giudica  come  adornaf- 
fela  fua  cara  Madre.  Meritò  più  Ella,  che 
tutti  i Santi , nell’ Incarnazione  del  Verbo;  v 
tanto  che  anno  detto  gravi  Dottori  con 
S.  Bernardino  da  Siena,  che  ella  ricevet- 
te all’ora  tanta  grazia,  di  quanta  n’ è ca- 
pace una  pura  Creatura;  fìcchè dopo  più 
crefcere  non  potè  . O Nave  doviziofif- 
lima!  Ringrazia  per  lei  la  SS- Trinità  con 
molti  Gloria  Tajri,  &c.  Prega  la  Vergi- 
ne, che  arricchita  con  i Tuoi  tefori  la  tua 
povertà . Fede  in  lei . 

III.  Afcendens  in  unam  T^avìm  . Confi- 
derà , che  anche  dopo  l’ Incarnazione  fi 
xiconofce  per  una  ben  guernita  Nave  la 
Vergine;  perchè  come  la  Nave  parte  ca- 
ricala* proprj  paefi  di  mercanzie  , e di 
altre  ftraniere  ritorna  purcarica  per  pub- 
blico utile;  così  Maria  fi  prefenta  innan- 
zi 

. f ,*  t li  . . 

( 


(*)  Vroy. 31. 14. 


per  tutto  Ì Anno. 

zi  a Dio  tutta  ripiena  di  meriti  propri  e 
colli  nollri  memoriali  in  mano  , e ne  ri- 
porta al  mondo  ogni  bene: e ficcomelà 
Nave  ferve  per  partin  e da  un  lido  all’al- 
tro , cosi  la  Madre  di  Dio  dal  Mondò' 
porta  al  Cielo  i Tuoi  veri  divori  nella 
morte  loro  . Felici  i divori  Tuoi»  £ifi 
non  poffono  perire  . Ma  fai  quali  fiati o 
quelli?  Quelli,  che  imitano  le  Virtù  di 
lei,  diceva  il  Vener.  P.  Antonio  Gradì» 
Confonditi , proponi , prega  , confida  » 

Sì,  vi  imiterò.  Madre  Santiflìma,  ec. 

La  SS.  Vergine  comparfa  al  Sommo 
Pontefice  Giovanni  XXII.  gli  rivelò,  che 
ella  come  Madre  farebbe  dilata  nel  Pur*.  r 
gatorio  a liberare  quelli  che  averterò 
in  vita  portato  1 Abitino  del  Carmine^ 
e fodero  aferitti  a quella  divozione,  e 
fottero  v ilfuti  lodevolmente  , il  Sabato 
dopo  la  loro  morte,  (r)  ' 

( c ) Tini,  a S.T riti. par.  i . in  Vk  S.  Sim.  * 
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Per  la  Quinta  Domenica  dopo  la 
Pentecofte  . 

Trattali  in  quello  Vangelo , come  fi  de- 
ve abbondare  in  Virtù  , e meriti  più 
de’ Scribi,  e Farifei , e che  non  dob- 
biamo fdegnarci  co*  noftri  Proflìmi . la 
S.  Matteo  al  Capo  5.  io'. 

’ MEDITAZIONE  I. 

, Applicata  al  SS.  Sagramcnto. 

Punto  I.  'VT/J?  aèundaverit , &c.  Conlì- 
. Jl\  dera , che  Gesù  nel  Di- 
vin  Sagramento  è il  Paradifo  dell’  Anime 
buone , ed  è lo  fteffo  Regno  de’  Cieli  : 

HJgtium  Calorum  dicitur  Chrifius  Hans 
gnutn . (,  a ) Ma  che  lì  richiede  per  acco- 
llarli degnamente  a quello  Paradifo  ? ^chc 
per  guftarne  ? non  balla  già  una  Bontà 
apparente,  e nell’  ellerno,  come  quella 
degli  antichi  Scribi,  e Farifei,  ma  vi  vuo- 
le una  Virtù  vera,  ed  interna  ancora: 
Perchè  fe  anticamente  non  poteva  alcu- 
no , fe  non  era  Sacerdote,  cibarli  de 
Pani  della  Propofizione  , cioè  polli  in- 
nanzi a Dio , e per  quello  ancor  fagli  : 
( b ) quanto  farà  giullo , che  1*  Uomo  s’ 
accolli  fenza  colpe  apafcerfi  di  quelce- 
Ielle  Pane,  che  è lo  fteffo  Figlio  di  Dio? 

Vedi 

( a ) Hugo  Card. in  Man .3. 

(6)  Ley . 24.$. 
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per  tutto  l' Anno 141 
Vedi  un  pòco  , con  qual  cuore  ti  apprdt 
jfi ? fe  con  coftumi  più  da  Infedele,  che 
da  Cattolico , più  da  Secolare  , che  dì 
Ecclefiaftico  ì Ti  par  bene  andar  al  P». 
radifo  fenza  1’  ornamento  delle  Virtù  , 
anzi  colli  peccati?  O Sagramento,  o ve- 
ro Paradifo , che  farò  io  ? 

II.  Si  offerì  munti s tttum  ad  Altare  &c. 
Confiderà  bene  quanto  fdegna  Gesù  co- 
loro, che  vanno  per  riceverlo,  oppure 
offerifcono  Sagrifizio  col  cuore  pieno  di 
rancore,  di  rabbia,  di  odio,  di  pallìo- 
ne  veriò  il  loro  pioflìmo  : vuole,  che 
fi  partino  anzi  dal  luogo  fagro  per  an- 
dare a riconciliarli  prima  con  elfo  lui  , 
quando  fi  ricordino  di  aver  offefo  qual-, 
cheduno:  e perciò  ne  tempi  antichi  fi 
davano  in  Chic  fa  il  cado.  bacio  di  pace 
prima  d’ accollarli  alla  Comunione  . Ma 
perchè  preme  tanto  fu  quello  il  Signo- 
re l Perchè  il  Sagramento  Divino  è Sa- 
gramento di  Pace  , Vacis  Sacramemum  . 
(c)  O quanto  feohviene  1’  unirli  a Cri- 
fto  noftro  Capo  Sagramentalmente  , e 
nel  tempo  fteflò  Ilare  ancora  difunito  da 
lui,  cioè  da’ Prosimi,  che  fono  lue  mem- 
bra l la  materia  rimota  dell*  Eucariftia  è 
il  pane , ed  il  vino , che  fi  forma  di  più 
acini,  e di  piu  grani  uniti  infieme:  Ha 
'ancor  tu  unito  con  carità  con  chi  ti  of* 
fende  : allora  unito  parimente  con  Cri-  . 
Ilo  parteciperai,  e goderai  la  Vita  eter- 
na: l'aver  mancato  in  quello  ha  refe 

in- 

(<■)  S,  Chry/bjì,  hmil.  f 1,  in  M*}}* 
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ànfiu  uno  fé  le  tue  Comunioni. 

HI.  Offeres  munus  tuum  . Confiderà  , 
che  non.  devi  .accollarti  colle  mani  vuo- 
te all  Altare  per  ricevere  il  pane  Cele- 
fte,  fe  vuoi  dal  tuo  Signore  ritornar  ric- 
co : nce  appareiij  in  con/peófu  meo  yacuur9 

diffe  una  volta  Iddio,  {d  ) Se  vuoi,  che 
Iddio  ti  doni,  dona  tu  prima  a lui:  fi- 
gli è il  tuo  Re  , tu  fei  il  fuo  fuddito, 
dove  è il  tributò?  Che  gli  donerai  dun- 
que tu, che  fei  così  povero?  Donagli  tu 
te  lleffo,  ma  intieramente  fenza  riferba- 
ie  .parte  del  tuo  Cuore  coir  affetto  dif- 
ordinato  nè. al  Mondo,  nè  alle  Vanità, 
nè  alle  ricchezze , nè  agli  Amici,  nèal- 
li  Parenti  : ti  par  duro  ? ma  Crifto  non 
ti  fi  dona  tutto  é Ah  ingrato  / Ma  vuoi 
fargli  un'  offerta  da  Re?  prefentagli  o- 
gni  volta  la  Vittoria  di  qualche  difetto, 
mafiìmamente  coutro  la  Carità  del  prof- 
fimo  . O quanto  prelto  ti  farai  Santo 
cosìi  Su  cercalo  , 

S.  Giovanni  Limofinìero , mentre  di- 
ceva Meffa,  fi  partì  dall’Altare,  e ben- 
ché egli  folle  T offefo,  andò  a dimanda- 
re perdono  ad  un  fuo  Cherico  , tor- 
nando poi  con  elfo  pieno  di  fiducia 
all’  Altare.  («)  , 

(d)£xo.% 4.Z0,  : ir 

. (a)  In  Vii, r.  15» 
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Pei-  il  Lunedì  fegue„te 

MEDITAZIONE  h 

Applicata  alla  Morte. 


M3 


Punto 


I.  occiderit  . p.  r 

dera , che  la  Morte  del? 
..  ^Ùpmofpeffo  accade,  per- 
che egli  uccide  fé  fleffo  .•  e primiera- 
mente col  peccare  . Il  peccato  è flato 
Tempre  amico  della  morte;  cominciò  fino 
da  Adamo  ; dopo  è fervito/empre  di  pun- 
golo per  affrettarla  : fiimulus  ameni  mortis 
feccatum  eft . ( a ) Avverti  bene , che  la 
morte  viene  con  paflp  lento  , e come 


ma  la  colpa  è lo  {limolo,  o 
ch.e  la  fa  correre  filmu- 


da  Bue 
pungiglione 
ins:  tanto  minacciò  Iddio  al  Peccatore 
( cioè  la  morte  ) per  bocca  di  Ezec- 
chielle  • ( b ) ^4 nitna  qua  pcccareriv , ipfx 
monetur . O che  bel  guadagno  di  chi  vi- 
ve a modo  Tuo  1 refla  fenza  vita  : fiondi* 
peccati  mors.  (c)  Vedi  che  non  torna  il 
peccare  al  corpo,  e quel  che  è peggio, 
nè  pure  all’  Anima  , che  muore  eterna- 
mente. O follia  di  chi  peccai  Animila  , 
che  tu  vivi  ancora  . 

II.  Qui  autem  occiderit  . Confiderà  * 

che 

(a)  i. Corintb,  15. $6* 

2 w w ..  . « 

( c ) J{om.  <5.  23. 
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chè  tal  volta  ì’  Uomo  uccìde  anche  fe 
-fteffo  con  i difordini  .*  o fia  perché  col- 
la troppa  ingordigia  nel  mangiare  , c 
nel  bevere  , o fia  perchè  dalle  palfioni 
mal  regolate,  di  odio  , di  rancore,  d* 
invidia,  di  gelofia,  o di  finul  natura  fi 
guada  la'fanità , e fi  accorcia  i giorni. 
Quanti  per  non  poter  giugnere  ad  un 
pofto,  o altro  fine  ancor  cattivo  , non 
giunfero  allà  vecchiaja?  Quanti  per  il 
tròppo  trafficare  ,ed  ingolfarli  ne’Paefi 
più  lontani  per  TÌportarne  o palme , o 
tcfori , s’incontraronó  colla  morte  ? Quan- 
ti pei-  bufcarfi  il  noine  di  Dotti,  nè  lar 
fciarfi  avanzare  da  altri  , anno  confu- 
jnato  il  cervello  , e la  vita  fopra  de’  li- 
bri/ E poi?  Tutto  è finito  colia  perdi- 
ta della  cola  più  cara, cioè  della  vita. 
O quanto  è meglio  faticare,  dentare, 
patire  per  la  Virtù,  per  l’Anima,  per  il 
Paradifo  / Vuoi  tu  far  così  ? acquiderai 
una  Vita  etèrna.  Penfacì , e rifolvi:  la 
fatica  già  la  fai:  muta  intenzione:  Rac- 
comandati a Dio. 

III.  jQ«*  autem  occìdent . Confiderà  qui 
la  morte,  che  lì  danno  talvolta  le  Per- 
sone Spirituali.  E come  ? con  far  trop- 
po, o con  fine  non  retto  , e forfè  con 
fottiliffima  fuperbia , o fenza  la  direzio- 
ne dell’  ubbidienza  . Quefta  era  maxi- 
ma di  S.  Filippo  Neri  , che  chi  voleva 
darli  alle  afprezze  fenza  i configli  de’Pa- 
dri  Spirituali,  o fi  farebbe  infuperbito  s 
o avrebbe  rovinata  la  fua  cwnpleifionc. 

W 
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(t)O  gravi  pericoli  per  1’  Anima  e 
per  il  corpo  ! O martiri  della  propria 
volontà,  e chi  fa  , del  Demonio  anco- 
ra  ! Non  ti  far  però  tu  tanto  prendere 
dall’  amore  della  Sanità  , perchè  altri, 
menti,  come  diceva  S.  Terefa,  mai  di- 
verrai Santo  : vivi  con  diftacco  da  te  , 
cioè  dalla  Sanità  corporale , e dal  voler 
proprio  ; Ubbidienza  ; perchè  fe  l’ ubbi- 
dire, e rifpettare  i Padri , e le  Madri 
Carnali  allunga  la  Vita,  non  farà  meno  * 

•il  foggettariì  ai  Padri  Spirituali  . O Ge- 
sù mio  vittima  d‘ ubbidienza , fatemi  fem- 
pre  ubbidire. 

S.  Bernardino  da  Siena  racconta,  che 
un  Giovine  di  anni  diciotto  difubbidien- 
te  ai  Tuoi  Genitori , e perciò  reo  di  fur- 
ti , e delitti , fu  dalla  Giuftizia  appicca- 
to, e mentre  pendeva  dalla  forca,  (elfen- 
do  prima  fenza  barba  ) apparve  d’ im- 
provvido co’ peli  canuti,  come  fe  avefic 
avuti  novantanni*  perchè  tanti  farebbe 
vifluto  , come  dille  il  Vefcovo  di  quel 
luogo , fe  le  difubbidienze , e peccati  non 
gli  avellerò  accorciata  la  Vita,  (e) 

(d)  yit'l.i.  c.p.n.  28. 

(e  ) To,  2 'Vom.  2.  Quad-ferm.  I J.c.i 


Tom,  il,  q fa 
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Per  il  Martedì  Tegnente 

MEDITAZIONE  III. 

Applicata  al  Giudizio . 

Punto  I.  T)  JLus  erit  judicio . Confiderà 
XV.  quanto  farà  terribile  il  Giu- 
dizio particolare,  che  fi  Fa  fubito  dopo 
mone:  Chi,  dice  il  Vangelo,  fi  fdegna 
col  Tuo  profilino,  farà  Reo  degno  dive- 
nire in  giudizio, lenza  aggiungere  altro, 
quafi  che  folo  quello  balli  per  punire 
un  delinquente.  Ma  perchè  riefee  il  Giu- 
dizio tanto  fpaventofo  «“Perchè  fi  farà  un 
efame  rigorofiffimo  di  tutta  la  Vita  in- 
nanzi ad  un  Giudice  giufliffimo , che  non 
lafcia  impunito  nè  pure  un  moto  di  col- 
lera^ nè  pure  una  parola' oziofa:  a cui 
nefiuna  cofa  fi  può  nascondere,  perchè 
il  tutto  fa.-  nè  ammette  più  in  quel  tem- 
po Suppliche  , nè  pentimento  , nè  prc- 
mefi’e  . O mio  Dio  , che  farò  io  dopo 
tanti  anni  di  Vita,  dopo  tanti  benefìzj, 
dopo  tanti  peccati  nel  venirvi  innanzi^ 

7^on  intres  in  Judicium  cttm  ferro  tuo. Ma, 

Sappi  che  nefiìin  Uomo  potrà  sfuggirei! 
Divin  Giudizio  : e fe  tu  ti  muovi  a Sde- 
gno co’ Fiottimi,  Iddio  allora  fi  Sdegne- 
rà contro  di  te.  No  Dio  mio  , non  vo- 
glio io  innalzarmi  contro  il  Tribunale. 

II.  I{eus  erit  Concilio  . Confiderà , che 
chiunque  con  qualche  parola  eflerna  di 
' poca 
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per  tutto  T Anno . T _ 
poca  dima  offende  gli  orecchi  del  fuo 
prollimo  : qui  dixerit  raca  ; fi  renderà  reo 
del  concilio;  cioè,  che  fi  difcorra  della 
pena  che  deve  darli  a lui,  come  fpie- 
ga  S.  Agofiino.  Ma  fe  la  contumelia  fa- 

. piugiavc,  come  il  dire  fatue , avver- 
titamente , e con  fuo  grave  difpiacimen- 
to,  o difonore,  ad  una  Perfona  de^na 
di  riipetto , e di  dima,  qual  farà  la  fen- 
tenza,  che  fi  darà  nel  Divin  Tribunale? 
Di  fuoco  eterno:  Qjti  dixerit  fatue , reus 
ertt  gehetwa  ignis  . O giufto  rigore  ! Ini. 
para  a tacere  , ed  a porre  freno  alla 
tua  lingua  : e fe  mai  quali  fenza  avve- 
dertene ti  cava  la  collera  qualche  paro- 
la pungente  dalla  bocca,  fubico  doman- 
da pentito  a Dio  perdono,  ed  al  prof- 
Imio  offeio,  fe  vuoi  trovar  mil'ericordia 
nel  Divin  Giudizio.-  fòt  notl  occidat  fltpC). 
nacitndiam  veftram , (a)  f* 

III.  HeUS  erit  Concilio . Confiderà  che 
nel  Divino  Tribunale  il  povero  Reo  co- 
me da  un  numerofo  Concilio  e radu- 
nanza farà  acculato  avanti  al  Divin  Giu 
dice  .•  1 accuferanno  i Demoni , nè  il 
Santo  Angelo,  Cudode  potrà  fcufarlo 
1 acculeranno  • le  Ghiefe  vilipefe  i ^ 
gramenti  abufati,  gli  altari,  i Càlici  \ 
Gonfeln oliali , le  lagre  reliquie:-  le  Ca- 
le, i inni,  le  notti,  i giorni,  ali  anni- 
i podi  gli  offizj  , gl?  onori  ,D  [c 
chezze,  le  pompe,  le  vedi,  e fino  la 
dia  propria  coicienza  , che  faprà  bene 

wW*  e 3 <iuan' 
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quanto  male  fi  fervi  del  tutto,  della  fi- 
nità, de’ cibi,  de’ talenti.  O Gesù  mio, 
e chi  parlerà  allora  per  me,  fe  folli  per 
mia  difgrazia  reo  di  grave  colpa  ? tutti 
contro  di  me  ! Deh  parlate  Voi , che 
fiete  il  noftro  Avvocato  preffo  il  Divin 
Padre,  parli  il  volito  Sangue.  Ma  ahimè, 
che  la  Divina  Bontà  oltraggiata,  il  San- 
gue calpeftato,  le  ferite  da  me  riaperte 
t Siriano  li  più  terribili  accufatori  / Pen- 
faci.*  rimedia. 

Confida  ora  (ma  contrito)  nella  Bon- 
tà del  Salvatore, e pregalo  animato  dal- 
la clemenza  d'  un  Imperadorc  di  Cafa 
d’  Auftria  , che  perdonò  ad  un  certo 
Signore  , condannato  già  come  Reo  d’ 
Infedeltà,  perchè  quelli  udita  la  fen- 
tenza  dlflè  ,*  t°JF°  crederlo  i ferc/jè 

fo  ejfer  proprio  de  Grandi  il  perdonare  a chi 

fupfiictty  ec.  ( yy 

(yy  Zehent.l. 4»  §•  li- 
, per  il  Mercoledì  feguente. 


MEDITAZIONE  IV. 

Applicata  alTlnferoo . 

Punto  I.  Eus  erit  gehenna  ignis . Con- 
JtV  fiderà,  che  la  Geenna 
era  propriamente  una  Valle  vicina  a 
Gerufalemme,  e bagnata  dalle  acque 
del  torrente  Cedron,  e s’interpreta  Val- 
le di  dolore,  e di  mitezza,  perche  ivi 
’ - facs^ 
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facrificavano  i loro  propri  Tigli  all'em- 
pio Idolo  di  Moloc  , con  empiamente 
bruciarli  in  onore  di  quel  Demonio; 
fi  chiamava  ancor  quella  Valle  col  no- 
me di  Tofet , che  lignifica  Timpano,  o 
Tamburo,  perchè  gl’  iniqui  , e fuperlli- 
ziofi  Padri,  mentre  li  faceva  il  crudel  Sa- 
grifizio  , facevano  fonare,  o fonavano 
efTì  lleflì , perchè  così  non  s’  udiflero  i 
pianti  di  quei  poveri  fanciulli.  O fierez- 
za/ Che  avrebbero  detto  quei  Bambini, 
fe  avellerò  faputo  parlare/  Rifletti  però 
ora  tu  , che  quello  fuccedeva  con  tan- 
ta fierezza  nella  valle  fuddetta, fi  vede, 
e fi  prova  nell’Inferno  da’ Dannati  per 
retto  rigore  della  Giuftizia.  Ahi  pianto! 
Eran  tutti  quei  miferi  almeno  per  crea- 
zione, ed  ancora  lo  fono  adelfo  , Figli 
del  Padre  Celefte,  e pure  fono  condan- 
nati ad  ardere  in  un  fuoco  cocentiflìmo.* 
ed  in  tanto  in  Cielo  che  fi  fa  ? che  or- 
dina Iddio  / che  fanno  i Santi  , e gli 
Angioli  ? Fanno  armonie  foaviffìme , Tuo- 
nano, cantano,  ridono  in  faccia  di  quei 
miferi:  Ahimè,  dicono  elfi  piangenti,  noi 
in  tanti  dolori , e voi  ridete , e voi  in 
felle  / Penfa  bene  fu  quello  ; confiderà 
il  rammarico,  che  tu  fenti,  quando  non 
fei  compatito  .•  ed  a paragone  dell’  In- 
ferno ti  paja  poco. 

II.  I{eus  erit  gebenna  ignis  . Confiderà 
1’  atrocità  di  quel  fuoco  : il  fuoco  per 
fe  dello  è il  più  terribile  fra  tutti  gl’i- 
ftromenti  da  tormentare  : ignis  fìtppiicio~ 

G 3 *VfH* 
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Tjm  ultinium  : ( « ) e pure  il  fuoco  ho- 
ftr°,  dice  S.  Anfelmo,  è fuoco  dipinto  a 
paragone  di.  quello  di  laggiù  . O Dio  ! 
E pure  il  noltro  brucia  canto  . Balla  ii 
.dire,  che  la  fola  acqua  fcaldata  colfuo- 
co  dell  Inferno  , in.  cui  penava  certo 
Abate  già  morto,  e dannato  , fu  fuiL 
hciente  a fubito  liquefare  un  Candelie- 
f0.-1  bronzo  , che  leggiermente  vi  fu 
infufo  dentro;,  /libito  lo  liquefece  come 
cera  - (4>  Quai  fuoco  ha  mai.  quella 
polianza  nei  mondo^  O /'pavento!  Ed 
ao  che  non  pollo  un;  dito  tenere  fopr a una 
Candela  per  lo  fpazio  d un.  Ave  Maria. 

fémoreTcM 1 *^f8rn-°  per  ftmpre  > Pcr- 
1 empie^?  Chi  vuole  ammorzare  il  fuoco, 

dello  fdegno,  della  difone/tà  , o d’  ak 

tra  tentazione,  ponga  la  mano  per  un 

poco  nella  lucerna,  e lì  ricòrdi  delTioK 

ferno,  e non  peccherà..  -,  » 

III.  ^eus  erit  gebenti et  igni s.,  Confiderà 
che  nella  Valle  fopraddetta  di  Tofet  lì 
facevano  faciifizj  ad  un  Idolo,’ elì^con» 
fumavano  Vittime  nel.  fuoco  . Nell’  In-, 
ferno,  T'Anima,  dannata,  brucierà  .come 
Vittima  della.  Divina.  Giullizia . Ma  pla- 
cherà forfè  il  Divino  rigore  ? Gli.  facrifi- 
ZU  che  s : offerivano  al  vero  Dio»  aveva- 
mo quello  pregio  di  placare  il  fuo  fde- 
gno  :.  ma  T Anima,  perduta,  con  tutti  i 
Tuoi  ardori  mai  , mai  in  eterno  potrà 
addolcire,  il  cuore  fdegnato  di.  ©io,..  Ma’. 
H i: — ' ‘ -,df  > oton. 

• C 4 ) c un . 1.5. cii..  'in: r o . 

(■/&  ).Sf>cc.  exemjU.  dijì.^,ex.5$,. 
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non  è ella  fua  Figlia,  perchè  da  lui 
creata?  Che  importai  II  Creatore  non 
le  guarda  più  in  faccia.  O diffrazio- 
ne lenza  rimedio!  Dimmi,  ti  hai  tu  me- 
ritato mai  l'Inferno?  Te  lo  meriti?  Rin- 
grazia la  Divina  Mifericordia , che  ti  dà 
tempo  di  penitenza  .•  ringrazia  Maria, 
che  ha  interceduto  per  te  : eftingui  col 
pianto  quel  fuoco  ec- 

Il  P.  Francefco  Fantuzzi  dell'  Orato- 
rio di  Bologna  conduceva  tal  volta  i 
luoi  Penitenti  in  un  luogo  fotterraneo, 
fpaventofo , ed  ofcuro  della  detta  Città, 
chiamato  il  Pellatojo  , dove  fi  vedeva- 
no caldaje  bollenti,  fuoco  , mannaje  , 
fangue,  orrore  -,  udivanfi  ilrida  , percof* 
fe,  urli,  grugniti  ec.  efiendo  un  luogo 
desinato  ad  uccidere, e macellare  Ani- 
mali immondi:  e facendo  bene  oflervar 
tutto  ; diceva  poi  il  fuo  Zelo  .•  fe  que- 
lla carnificina  è così  orribile , quanto 
più  fpaventofa  , e crudele  farà  quella 
dell’ Inferno  i (c) 

Xc)  Marc.  to.  q.J.'l.  c.f. 

Per  il  Giovedì  feguente 
MEDITAZIONE  V. 

Applicata  al  Paradifo* 

Punto  I.  T)  Egnum  Ccclorum . Confide- 
Xv  ra»‘c^e  ^ Paradifo  è un 
Regno»  i»  per  l’ampiezza,  perchè  fe  u- 
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ft*  Clelia  del  Firmamento,  che  appena 
apparifce , fupera  a centinaia  di  volte  in 
grandezza  tutta  quella  gran  mole  della 
terra  divii'a  in  tante  Provincie,  Regni, 
ed  Imperj  ,*  che  farà  tutta  1’  ampiezza 
del  Cielo  Empireo , dove  Hanno  i Beaci, 
che  è tanto  più  alto  e vallo  ? O quanto 
farai  ricco  in  Paradifo  !•  Poflederai  quegli 
fpazj , tutti  feminati  di  Gemme , di  Zaffi- 
li, di  Stelle,  quali  non  ponno  effer  mi- 
furati,  nè  calcolati  dalla  Geografìa,  ed! 
Aritmetica . Beato  te,  fe  ti  fai  povero  di 
Crifto,  e per  Crifto!  alza  gli  occhi,  e 
vedi  il  cambio  , chef  è promeffq  . 2.  lì 
chiama  il  Paradifo  Regno  de’  Cieli,  per- 
chè tutti  quei  felici  Abitatori  fono  nobi- 
liflimi , e ricchi  AG mi  Re  : fecifii  nos  Beo  no - 
fìro  ]{egnum , -Sacerdote!  : & regnaòmtes-  1 
fttfer  terram , (*-)  perchè  tutti  averanno 
dominio  fopra  tutti  gli  Elementi,  fopra 
ì mari,  fopra  la  terra , fopra  l'Inferno. 
O feliciffimi  Re  della  Gloria  , quanto  è 
pure  vailo,  e potente  il  voftro Coman- 
do l adeffo  ubbidirò  io,  e mi  umilierò 
per  giugnervi. 

II.  I \egnum  Coolorum  . Confiderà  , che- 
li Cielo  è ancora  un  Regno  per  la  fom- 
xna  felicità  , che  in  effo  fi  trova  , e lì 
gode:  la  vorrefti  un  poco  conofcere,  e 
meditare  i ma  chi  fpiegare  la  può,  o. 
immaginacela  ? Rifletti  a quelle  parole 
di  S*  Agoflino,  che  paria  del  Paradifo 

co- 

^ A ) JlfQC.  J . IO. 
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così . ( h ) O Regno  della  Beatitudine 
eterna,  dove  Voi,  o Signore,  fperanza 
de’  Santi , e corona  della  Gloria,  liete 
chiaramente  veduto  da  loro  , riempien- 
doli d’ una  intiera  pace,  che  avanza  o- 
gni  diletto:  Ivi  allegrezza  infinita,  gio- 
ia lenza  noja,  fallite  fenza  dolore,  via 
fenza  fudore,  luce  fenza  tenebre.  Vita 
fenza  morte , ogni  Bene  fenza  un  meno- 
mo male.  Dove  la  Gioventù  mai  s’  in- 
vecchia, dove  la  Vita  mai  finifce  , do- 
ve il  fior  della  bellezza  inai  s impallidi- 
re , dove  1*  Amore  mai  s’ intiepidire  , 
dove  la  fanità  mai  marcifce,  dove  mai 
fcema  1’  allegrezza  , dove  mai  fi  fente 
fcontentezza  : dove  fenza  gemito,  e ma- 
linconia fempre  li  fanno  Vede  eterne  , 
dove  nelTun  timore  è di  male;  perche  i- 
vi  fi  po  diede  il  (ornino  Bene  «Penti  bs- 
ne  tutto,  e poi  dirai,  fe  tanto  fanno  i 
foldati  per  acquifere  un  Regno  cadur 
co , che  farò  io  per  1*  eterno  Regno  è 

III.  ?i}fi  abundayerit  Juftltia.  yejtra  &c* 
Confiderà,  che  il  Paradifo  non  s’acqui- 
fta  per  favore  , ma  fi  dà  con  giuftizia 
a chi  con  fudori  fe  lo  guadagna  : nifi  ab- 
undaverit  Jufiitia . Più  : non  ti  fidare  folo 
de’  meriti,  ed  orazioni  di  altri;  perchè 
Iddio  vuole  il  merito  tuo  ancora  ; jufti* 
tiarejìra,  nè  ti  penfare,  che  richieggo 
una  fola  Virtù,  o l'olTervanza  d’ un  co- 
mandamento  lolo  > perchè  la  Giuftizia 
è un  fonte,  o Madre  delle  Virtù  tutte  £ 

G 5 omni~ 
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omnium,  font , tnaterque  Vìrtiautn . ( <j)  Vc^- 

di  in  che  manchi,,  e. fatti  grand' animo, 
fe  vuoi  U Cielo . Rimiralo,  bene.-.-  fpera  : 
rallegrati  ..  . . \ r 

. S*  Terefa  dice  di  fesche  quando;  fen-. 
tiva.  nel.  Credo  dirli , che  il  regno-  di 
Dio  non.  ha  fine. , è eterno  , provava 
quali  Tempre  particolar  diletto..  ( d) 

(c)  S.  Zeno/erm,  de. ^ ufi . 

( 2{elCam,  di.Verf,  c.  zz.. 

Per  il;  Venerdì,  feguente .. 

¥ E di  t.azi  o.n  E VI., 

Applicata,  alla.  Palfione.  di.  Crifto  .. 

Punto  I..  autem  dixerit  fratrì  fuo y 

K.aca  •'  Fatue  &c.  Confide-. 
r.a ,.  che.  in  Cala  di.  Anna,  di  Caifaffo  ,, 
di  Pilato , e di  Erode:  furono  dette  al 
tuo  Signore,  nel,  tempo  della;  PaiTìone" 
tutte  le  ingiurie-,  e contumelie,  immagi-, 
nabili,  le  quali  folo  nel  giorno  del  Giu- 
dizio li  potranno,  rjfapere  : fu  tacciato , e 
trattato  da. feduttore.  del  Popolo,  da  be- 
flemmiatore,  daambizioTo,  da  pazzo,  e 
lenza  cervello  tanto,  lignificavano  ’la, 
corona  di  fpine  , la  canna'  vuota  nelle 
mani,  la  velie  bianca,.  Aggiunsero  an-^ 
che  quegli  fcelJerati  miniftri,  e facerdoti.' 
gli  antichi; improperi,  chiamandolo  in-, 
dcttioniato,,  crapulone,:  amico  di  gente: 
di  malaffare,,  cioè  di.  Publicani,  e pec- 
car. 
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cuori,  vile  di  condizione  ec.  Rifletti  chi 
fìa  il  calunniato  l da  chi  ? da  poveri  O- 
miciattoli.  O quanto  fu  il  dolore  del  Fi- 
glio di  Dio!  j peclaculum  univerfale  fece - 
ntnt  de  Mio  Dei  , ut  a.b  omnibus  deridere- 
tur.  ( a)  Se  tanto  difpiacciono  a lui  le 
villanie  dette  contro  il  profilino,  che  le 
caftiga  col  fuoco,  che  farà  di  quelle  det- 
te contro  di  lui  Itelfo  t Compattalo,  e 
tu  non  1’  offendere  ne’  fuoi  membri . 

II.  l yon  oeddes . Confiderà,  che  non 
folo  dalle  lingue  nemiche,  ma  dalle  ma- 
ni ancora  paci  il  tuo  Redentore  j perchè 
fu  crocififio , ed  uccifo  dalla  rabbia  de’ 
fuoi  Perfecutori.  ODioi  chi  fece  la  leg- 
ge, che  non  fi  uccida  nefiùno  , Egli 
fleflb  vien  tolto  di  Vita  ! Penfa  bene , 
che  voglia  dir  quello.  Ma  fappi,  che 
Egli  fu  privato  nella  fua  Paflìone  dop- 
piamente di  Vita:  e come?  i.  della  Vi- 
ta corporale,  clfendo  con  morte  sì  do- 
lorofa,  e dopo  tante  ferite  lafciato  ellin- 
to  nella  Croce.  2.  della  Vita,  con  cui 
viveva  nella  flima  di  tutti:  perchè  fu  tra 
due  ladri  come  il  più  ribaldo  conficcato 
in  un  legno,  e fini  in  quella  terra  i fuoi 
giorni  con  una  morte  la  più  vile,  -ed 
infame , che  fi  trovafie  in  quei  tempi  : 
Sicché  dai  canto  de’  Giudei  veniva  ad 
eller  per  tèmpre  infamato  il  di  lui  no- 
me. O Gesù  mio,  e voi  per  me,  per 
amor  mio  non  ricufalle  tal  morte  ? Mi 
rallegro,  che  poi  rifufeitato  fia  tanto. 

G 6 glo- 
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florificato  il  voftro  nome:  ancor  io  T a- 
oro.-  e patirò  per  lui:  ma  che? 

III.  I{eus  erit  . Confiderà , che  il  buon- 
Gesù  a tante  ingiurie  come  Agnello  for- 
za voce  non  fi  rifentì,  benché  f Uomo 
forte  tanto  reo,  ed  ingrato;  Anzi  mol- 
ti de’  Tuoi  nemici  ha  convertiti,  'c  fai* 
vati.  Il  buon  Ladrone  anch’  effo,  fe- 
condo San  Gio.-  Grifoftomo , da  princi- 
pio infieme  col  cattivo  lo  beftemmiò:  e- 
pure  gli  diede  fubito  il'  Paradifo  : Lon- 
gino, che  gli  aprì  il  coftato,è  Santo:  ilf 
Centurione,  che  fu  quello,  a cui  fu  da- 
ta 1’  efecuzione'  della  fentenza  della  di 
lui  morte,  come  dice  Ugone  , ertendo 
capo  di  cento  foldati , anzi  fecondo  Be- 
da,  fu  uno  de’  crocififlbrij  con  altri  che 
1-  avevano  porto  in  Croce,  fu  chiamato 
a penitenza,  e fi  converti.  O prodigi 
della  Divina  Carità!  Dunque  Crifto  ha 
fatti  entrare  nella  Gloria,  e Vita  eterna 
anche  di  quelli , che  a lui  diedero  la 
morte?  Dunque  in  eterno  li  vede  dinan- 
zi a fe  5 di  fe,  delle  fue  piaghe  li  fa  gode- 
re? Dunque  non  li  fa  arder  tutti  nell’ 
Inferno?  chi  può  rattenere  le  lagrime 
per  tenerezza?  O Salvator  mio!  fon  un 
gran  Peccatore,  vi  ho  crocififlò  più  vol- 
te; marni  pento,  fpero,  le  voftre  feri- 
te parleranno  per  me  : goderò  un  dì  con 
voi.  O ingratitudine,  fe  io  non  perdo- 
no a chi  mi  offende! 

San  Gio.-  Gualberto  incontratoli  il  Ve- 
nerdì- Santo  con  un  fuo  nemico,  gli  per- 

' do» 
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clonò  in  memoria  di  Crifto  Crocififlo  >. 
come  quello  gli  Ghiedette  : e cosi  poi  fi 
fece  Santo,  (£) 

' ( b ) i \}bad.  in  Vita  . 

• i • • • *• 

“ Per  il  Sabato  feguente 

MPDITAZIO  NE  VII. 

• • r 

Applicata  alla  SS.  Vergine. 

r * 

Punto  L \T  Jfi  abundàverit  Jujìitla  ve— 
±\  fina.  Confiderà,  che  la- 
Santità,  e perfezione  della  gran  Madie 
di  Dio  Maria  fuperò  quella  di  tutti,  e pri- 
mieramente per  il  tempo , in  cui  comin- 
ciò  a conofcere,  ed  amare  il  fuo  Dio:; 
diede  ella  principio  a quello  fino  dal- 
primo  iftante  della  fua  Concezione  inv 
macolata,  perchè  allora,  dice  San  Ber* 
cardino  da  Siena,  le  fu  accelerato  1’  ufo- 
di  ragione,  e febene  dormiva  dentro  al 
feno  di  fua  Madre,  pure  amava  il  fuo  Si- 
gnore : (a)  anzi  vi  è chi  dice , { & ) che 
poi  non  le  foiTe  tolto  il  libero  ufo  di- 
ragione per  bene  operare . O che  privi* 
legio  l Gli  altri  Santi,  fe  fono  fiati  fan- 
lineati  prima  di  nafeere  , non  anno  a- 
vuta  quella  forte  fe  non  qualche  tempo- 
dopo  di  efiere  conceputi,  come  San 
Gio:Battifia  doppo  il  fello  mefe;  la  Ver- 
gine però  fubito  . -Rallegrati-  con  lei  , 

rcn- 

(<*)  Serra.  5 1.  de  B.  M.  art.  1.  cap.z. 
ì b ) Sitar,  in 3 • f . v 7 . 7.. 
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rendi  grazie  al  Signore . Gli  vuoi  piaeev 
*;e  i Prefto , che  più  tardi  a.  darti  a Dioi 
°SgT  oggi* 

II.  lilft  abundaverit  Jufittia  vefira  pluf- 
quam  Scribarum  , & Vbarifaorum  . Confi- 
dera,  che  fe.fi  parla  qui  de'  Scribi,  c 
Farifei,  che  erano  buoni,,  come  penfa 
iL  Boccadoro  * la  Madre  di  Dio  fuperò 
tutti  in  Santità  , anzi  tutti  i Patriarchi 
antichi,,  e Profeti  ,*•  tutti  i.  Santi  anche 
della,  nuova  legge,  Vergini,  Confeffori,. 
Martiri , Appoitoli ,,  e fino  rutti  gli:  An- 
gioli, anche 'tutti  infieme:  tanto  che  fe 
fi  poneflero  da  una  parte  i meriti  di  tut- 
ti i Santi,  ed  Angioli  infieme  uniti,  e 
dall’  altra  i foli  meriti  della  Vergine,  que- 
lli affai  più  pefarebbero,.  O teforo  im- 
menio!  Solo  Dio  è di  lei  maggiore  . Dal- 
le. mille  lodi , e dirai  a lei  con  Sant’  An- 
feimo,.  ( c>)  nihti  tibi3  Domina , efi  aquale , 
nihii  comparabile:  Omne  enim , quod  efi 
aut  fupra  te  efi,  aut  infrante.  Quod  fupra. 
te  efi 3 folus  Deus  efi , quod  infra  te  efi , o- 
mne3  quod  Deus  non  efi.  Ma  fai.  perchè  è 
tanto  Santa  Maria/  perchè  Tempre  cox- 
rifpofe  alla, Grazia,  e perchè  operò  fem- 
pre  per  puro  amore  . Fa  tu.  così,  fe  vuoi 
farti  fanto-:.  efame  del  paffato,  propofiti. 
per  .Uj  avvenire,..-  ; 

III*  Confiderà,  che:  fe  s’ intende  qui 
de,  «Scribi,  e Farifei  cattivi,  come  comu- 
nemente intendono  i Santi la  Vergine 
colla  fua  Santità  par  che  fuperi  la  ma- 

IÌt- 

Vf:)jdè\C9ncept.  firg.  u , ..... 


per  tutto  C Anno'.. 

li'zia  di  loro , e di  tutti  gli  altri  Pecca- 
tori, perchè  co’  Tuoi  meriti  quali  rico- 
pre le  loro  colpe:  e come?  eccolo  .-per- 
chè fc  ella  prega  per  i peccatori,  e v’ 
interpone  i Tuoi  meriti  , Iddio.  Cubito  lì 
placa:  depone  i fulmini,  perdona:,  fono 
pieni  i libri  di  tale  Verità.  Ringraziala, 
pregala  per  te , e per  gli  altri.  Peccato- 
ri . O quanto  è grande  la  fua  Mifericor- 
dia  i Confida  ec.. 

Il  Veti.  Monfignore  Gio;  Tommafo  Eu- 
ftachio  dell’  Oratorio  di  Napoli  faceva 
fpeziali  divozioni  alla  fua  cariffima  Ma- 
ria Vergine  dal  giorno  della  Immaco- 
lata Concezione  lino  a quello  della  di. 
lei  nafcita  in  memoria  di  quel  crefcere,, 
che  Tempre  fece  la  Madre  di  Dio  in  mer- 
liti nel  Ceno  di  Sant’  Anna.  ^ d ) 

(d)  Marc.  t.  l.  3.  c.g.. 


• *1  » • .. 
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Per  la  fefta  Domenica  dopo 
la  Pentecofte. 

Parla  il  con*ente  Vangelo  della  molti- 
plicazione di  fette  Pani  fatta  da  Cri- 
fto  per  faziare  quattro  mila  Perfone 
in  circa,  cioè  Uomini,  nella  folitudi- 
ne.  In  S.  Marco  al  Cap.  8.  i. 

MEDITAZIONE  L 

Applicata  al  Santiflrmo  Sagramento  - 

Punto  I.  r\Vot  picnes  baèeth  g Confi- 
vi dera  la  gran  liberalità 
del  tuo  Redentore  in  darti  il  Pane  del 
Cielo , cioè  il  fuo  Divino  Corpo?  vedi 
quante  Chiefe,  quanti  Sacerdoti,  quan- 
ti Ciborj  pieni  di  Azimi  Eucarifticil  O 
mani  adorate  del  mio  Signore,  che  do- 
no sì  ampio,  e sì  grande  mi  fecefte,  vi 
adoro  io , e vi  bacio  . O lingue  poten- 
ti de’ Sacerdoti,  che  operate  sì  caro,  ed 
amorofo  mifterio,io  vi  ringrazio,  e ve- 
nero . Rifletti  bene  quanto  più  {limabile 
dono  fi  a quello  Pane  celefte,  che  quel- 
lo moltiplicato  da  Crifto  alle  turbe:  il 
pane,  col  quale  faziò  miracolofamente 
5 Signore  le  turbe  nel  deferto»  fu  pa- 
ne naturale,  e terreno  : il  Pane  Eucari- 
ftico  è Pane  degli  Angioli,  perchè  fa  di- 
venire Angiolo  1’  Uomo,  e perchè  efio 
è quello  fteflo  Dio,  che  è il  diletto  e- 

ter- 
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fer  tutto  C Anno  I i5r 
temo  degli  Angioli  in  Cielo , e che  do- 
na all'  Uomo  Vita  immortale  : Ugo  fnm 
'Panis  yiyus.  ( a.  ) Ringrazia,  e loda  3: 
tuo  Dio . Vuoi  tu  che  quello  Pane  rie- 
fca  foave  al  tuo  palato  ? Non  aver  pie-  * 
no  lo  ftomaco , cioè  il.  tuo  cuore  di  de- 
fiderj,  e gufti  terreni,  e togli  limili  oc- 
casioni, non  habeets  quod  munirne  s . E fa- 
me . 

II.  Ecce  jam  trìduo  fufiìnent  me  . Confi- 
derà , che  fe  il  Pane  moltiplicato  nel 
deferto,  fecondo  i fagli  Dottori,  è figu- 
ra del  Santiffimo  Sagramento  , anche 
quel  triduo  è figura  del  modo , e pre- 

Sarazione,  con  cui  ti  devi  a lui  acco- 
are  divotamente  * Il  Pane  Eucariltko 
non  lo  diede*  Iddio  nel  tempo  della  leg- 
ge naturale,  nè  della  legge  fcritta,  ma 
nel  terzo  tempo  della  legge  Vangelica,.  ' 
nel  quale  tu  ti  trovi.  O che  favore  r 
che  farai  tu  nel  riceverlo/  x.  porterai 
le  tre  Virtù  Teologali,  Fedo,  Speranza, 
cd  Amore,  a.  la  vera  penitenza , che 
confitte  nella  contrizione  del  cuore  , 
confezione  della  lingua,  e foddisfazione 
delle  opere . 3.  P offerta  dell’  Anima  , 
del  corpo  , e dei  beni  efterni  do- 
nando a lui  colla  raffegn  azione  ogni 
cofa  : lungi  dunque  dal  proprio  pare- 
re, e Volontà,  lungi  dalle  carezze  della 
carne , perchè  il  digiuno , e la  franchez- 
za difpone  a guftar  quel  pane:  lungi 
dall’  affetto  alla  roba  j de  longe  , de  ton 

$*  i]‘ 

(*)  Joan.  6.  41. 
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Sfj,  cd  allora  Grillo  volentieri,  e tutta 
liberale  colle  mani  piene  verrà  a te  . 
Che  rifolvi  ì 

III.  Et  habebant  pi/ciculos  paucos  • Con- 
fiderà, che  le  col  pane  fece  il  Signore 
mangiare  alle  turbe  alcuni  piccioli  pe- 
lei, che  avevano  gli  Apposoli , moltipli- 
cando ancor  quelli  ; tu  parimente  devi 
col  pane  Eucariflico  accompagnare  il  mi- 
flerio.  I Pelei,  dice  il  Beato  Alberto  Ma- 
gno,(  ^)  dormono  poco,  e colle  pupille 
aperte  , perchè  non  anno  palpebre  : tu 
ancora  alzati  per  tempo,  quando  vuoi 
comunicarti,  e nel  dormire  Hello  abbi 
quali  le  pupille  aperte,  andando  a pren- 
dere il  ripofo  con  quel  fanto  peniierc» 
di  averti  la  mattina  a comunicare,  e fu- 
biro  rifvegliato  ricordatene  : e Tempre 
veglia  anche  dormendo  contro  ogni  om- 
bra d impurità.  I Pefci  fono  anche  ani- 
mali muti,  perchè  non  anno  gola;  ( c ) 
cosi  ancora  tu  e prima',  e dopo  la  Tan- 
ta Comunione  alla  giornata  non  parla- 
re, imita,  la  Santiffima  Vergine  Maria, 
che  nella  Grotta  di  Betlem  ( cioè  cafa 
di  pane  ) flava  imfilenzio  meditando  i 
fovrani  miflerj . Attento  ; a proporzione 
della  tua  difpofìzione  riporterai  il  frut- 
to : feptem  panes;  feptem  Jportas  . 

San  Gaetano  la  fera  dall’  Ave  Maria 
fino  a t?nto  che  la  mattina  feguente  non 
ajveffèì  celebrata  la  Santa  Melia^  e refe 

•.  > ■ .....  . eòli-  le. 

f b ) de  animai.  24. 
f c ) jlrift. 
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Ic  gKi2Ìc  , non  parlava  di  cofa  alcu- 


na. (d) 

.(d)  2 '{ella.  Vit.. 

Per  il  Lunedì  Tegnente. 


Punto  I.  ,~Tm'i{iduo.  Confiderà,  che  la 
Vita  dell’ Uomo  è brevif- 
fima  ,*  e palla  come  corre  un  tempo  di 
tre  foli  giorni  : ora  forfè  non  te  ne  ac- 
corgi,* ma  io  ti  dico,  che  pafifa  ancor  più 
pretto:  te.  ne  avvererai  bene  in  punto 
di  morte,  quando  dando  un*  occhiata 
allituoi  anni,  dirai,  che  fono  pattati  co- 
me un  baleno  ,*  rivoltati  ancora  adefifo 
agli  anni  già  fcorfi  della  tua  vita  , e di- 
rai con  Giob  .*  ( a ) Dies  nei  yelocius  tran- 
fierunt , quarti  a texente  tela  Jucciditur  ; di- 
rai , che  fono  corfi.  con  meno,  di  tempo  di 
quello  pone  un  tenitore  a tagliare  col- 
le forbici  la  fua  tela  compita,*  ovvero, 
come  altri  fpiegano,  (6)  con  meno  di 
tempo  di  quello  palla  la  navicella  con 
fommo  impeto  fra  ì orditura  della  tela. 
O quanto  è breve  la  vita!  Quanto  évi-, 
cina  la  morte  ! O quanto  piangerai  allo- 
ra il  non  aver  bene  impiegata  la,. vitali. 
E tu.  vorrai  tornare  indietro?  ti  rincre< 


. MEDITAZIONE  IL. 


. • _ • . 

Applicata  alla  Morte ., 


(a)  cap.y.6. 
{i)  V ine  da  lue. 


fce- 
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Icerà  la  Vita  divota,  che  sì  predo  pafia, 
e ti  merita  una  felice  eternità  ? Chi  fa 
che  la  morte  non  fia  di  già  arrivata  ? 
non  perder  la  corona  tua,  perfeveran- 
za:  ed  avrai  il  convito  del  Cielo. 

II.  JD eficient  in  via . Confiderà , che  an- 
zi quel  tempo  sìfcarfo,  che  vivi,  più  tolto 
è morte,  che  vita:  J Quid  efi  vivere , nifi 
de  yita  tranfire  $ difle  S.  Gregorio  : Mentre 
tu  vivi  , ancor  vai  morendo  , perchè 
Tempre  fi  vanno  dal  calor  naturale  con- 
fumando quei  fpiriti  , che  mantengo- 
no la  tua  vita , e tu  per  ravvivarla  hai 
per  quello  bifogno  di  cibo.  Sei  vian- 
dante all’  eternità,  e quanti  palli  fai, 
cioè  quanti  momenti  vivi,  altrettanto  t' 
avvicini  alla  morte:  in  mano  di  ella  do- 
po il  peccato  del  primo  Uomo  ha  polla 
Iddio  la  tua  vita  .*  e dando  tu  in  ma- 
no della  morte,  fempre,e  di  continuo, 
avrai  cuore  di  peccare?  e fe  allora  ti 
affogafie  la  morte,  dove  anderedi  tuper 
Tempre  ? Se  credi  che  hai  da  morire , come 
hai  acconfentito  ad  un  peccato  mortale  i dif- 
jTe  una  volta  il  fervo  di  Dio  P.  Gio.  Bat- 
tida  Magnanti  ad  uno,  che  aveva  ad  un 
peccato  acconfentito.  Penfaci  bene,  e 
ricordatene , quando  il  Demonio  ti  ten- 
ta. 

III.  Deficient  in  via.  Confiderà  1’  erro- 
re di  molti,  e molti,  che  fi  penfano  di 
dover  giugnere  fino  all’  ultima  vecchia- 
ia : e poi  all’ improvvidi  nel  meglio  de’ 
loro  giorni  mancano  ; fuccede  quedo  af- 
fai 


per  tutto  C Amo 

fai  fpeffo , e fe  domandai  a coftoro , ti 
rifponderebbono  nelle  loro  agonie , che 
averiano  Tempre  più  lunga  filmata  lalo- 
ro  vita  j ma  s’  ingannarono  molto , per- 
chè dice  lo  Spirito  Santo , che  V Uomo 
non  fa  altrimenti  la  Tua  fine  j ma  cade- 
rà  nell’  amo  come  pefee , quando  meno 
fe  1’  afpetta  , nefeit  homo  fi.nem  fuum , ftd 
(icut  pi/ces  capiuntnr  baino , [ic  C ?c.  ( c ) 
Non  ti  lufingare  tuj  non  appettare  a far 
del  bene,  credimi,  dice  San  Vincenzo 
Ferraio,  ( d ) che  fe  penferai  a quefto, 
vedrai  , che  con  maggior  ardore , e di- 
ligenza dovrefti  tu  far  opere  buone  , e 
penitenza.  Impara  ancora  a fpeffo  acco- 
llarti al  pane  Eucariftico , accio  fe  v^ 
niffe  d’  improvvifo  la  morte,  non  ti  tro- 
vali! fprovveduto , e debole  per  quel  gran 
viaggio  • Proponi , e prega  . 

Santa  Terefa  al  fentir  batter  le  ore  fi 
rallegrava,  perchè  penfava  elfervi  un’o- 
ra di  meno  per  andare  al  Paradifo. 

( c ) Ucci.  p.  II. 

( d ) traft.  yi.  Spire-  c,  1 4. 

1 • ’ 

Per  il  Martedì  feguente 

MEDITAZIONE  III. 

£ 

Applicata  al  Giudizio. 

Punto  I.  T Llos  quis  poterli  hlc  faturare 
<4  panibus  i Confiderà  la  poca 
fede  degli  Appoftoli,  che  fi  fgomenta- 
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vano  di  poter  faziare  nel  deferto  tanto 
popolo  , che  feguiva  il  Redentore,  men- 
ti e pure- un  altra  volta  avevano  veduto 
il  miracolo  operato  dal  loro  Maeftro 
in  limile  occafione.  Il  Signore  però  non 
li  ìiprefe  allora  per  non  amareggiare  i 
fuoi  Difcepoli,.  mentre  penfava  di°bene- 
ficare,  e rallegrare  gli  altri  colla  molti- 
plicazione del  pane  ^ e rifervò  la  còrre- 

n temP°  Pil1  3 pi’opoiito . 

Rifletti  adefib,  che  il  tuo  Dio  ufa  anco- 
ri pazienta  con  te  àde/R»  ma  verrà  poi 
il  tempo  di  coireggemVe  taftigarti  fe- 
veramente,  cioè  nel  tempo,  iS  cui  ti 
giudicheia:  efappi,  che  quanto  piùlun- 
ga, e maggiore  è fiata  la  tolleranza,  e 
bontà  di  lui  in  appettarti,  tanto  maggio- 
re Para  allora  il  fuo  rigore.  Che  mon- 
dazione non  farebbe  un  groflo , 'e  ooii- 
fio  fiume,  fe  refiaffe  riferrato,  ed  impe- 
dito il  fuo  tom  per  molti,  e molti  an- 
ni? ODio^S  allagherebbe  poi  un  Mondo! 
quando  fi  levaflero  i ripari.  V ira  di  Dio 
e un  grandi/lìmo  fiume  di  fuoco  s ed  al- 
lora in  un  momento  sboccherà  tutta  cum 

exarferit  iiHéreyi  ira  ejùs . <a  ) ^ /£ 

bufar  dunque  della  pazienza  di  Dio:  fa 
pretto:  togli  anche  i piccoli  difetti. 

II.  Confiderà  , che  fe  Crifto  allora 
non  ripiefe  i DifcepòJi  della  poca  fede; 
nel  di  del  Giudizio  riprenderà  te  , non 
difendo  quello  più  tempo  di  Mifericor- 
dù  : e di  che  ti  riprenderà , t cattiglie- 
la $ '* 

* - 
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l à ? Della  fede  , che  tu  non  averti  alle 
fue  parole,  che  non  ofiervafti  lafuaSan- 
ta  legge,  le  tue  regole,  i detti  de’Padiri 
Spirituali,  i documenti  apprefi  nella  le- 
zione de’libri  Santi,  le  intonazioni,  e lu- 
midati a te  dal  Signore  nel  tempo  dell’O- 
razione , e fpezialmente  di  quelli,  che 
ora  ti  dà':  di  tutto  farà  a te  domandato 
conto,  ricercato  il  frutto,  e richiefte  le 
ragioni  , perchè  non  ti  approfittarti  i 
perchè  non  ti  fpogliafti  di  quegli  abiti 
cattivi,  ec?  Ti  proporrà  l’efempio  di  tan- 
ti, e tanti , che  con  meno  di  ajuti  fece- 
ro piu  di  te  profitto  : che  ridonderai 
tu  ? mancherà  forfè  al  Divin  Giudice  il 
fuoco  eterno  dell''  Inferno , o temporale 
del  Purgatorio  per  caligarti  r Fedeltà  a 
Dio  : dove  manchi# 

III.  Confiderà  il' dolore  che  fentirono 
poi  quelle  turbe  in  vedere  il  loro  Signo- 
re, che  tanto  le  aveva  beneficate,  e ri- 
fanando  le  loro  irifermità,  e faziandole 
fameliche,  falire  in  una  nave  per  partir- 
li da  loro . O Dio  ; perdere  il  loro  Con- 
folatore  l Ma  penfa  da  querto  il  dolore, 
e fpafimo,  che  fentirelli  tu,  fe  nel  Giu- 
dizio avuta  la  fentenza  funefta,  ti  vedef- 
fi  partire  per  fempre  , e non  per  poco 
tempo,  come  quelle  turbe,  il  tuo  Dio, 
lafciandoti colla  fua  maledizione:  e qual 
Bene  fi  trova  fuori  di  lui  s*  il  fepararfi  di 
due  parenti  fra  di  loro  talvolta  ha  por- 
rata per  il  dolore  la  morte  . O che  pi- 
anto , o che  difperazione  farebbe  la  tua| 

Per- 
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Perdere  ogni  Bene!  Non  ti  curare  adeC- 
fo  nè  di  guadagni,  nè  di  perdite  di  cofe 
mondane,  di  onore,  di  pofto  ec. 

Il  P.  Niccolò  Dona  Carmelitano  Scal- 
zo era  chiamato  1*  Irreprenlibile  per  la 
fua  gran  Bontà,  e pure  talvolta  diceva, 
che  farebbe  andato  confolatifllmo  al  Giu- 
dizio Divino , con  avere  un*  opera  fola 
libera  dalla  polvere  de*  difetti.  (6) 

Cron. /.8.  c.8o,n.p. 

Per  il  Mercoledì  feguente 
MEDITAZIONE  IV. 

Applicata  all'Inferno.’ 

Punto  I.  vjìinent  me  . Confiderà , che 


foftiene  tutto  il  pefo  dell’  ira  Divina . Di 
qua  il  Signore  fuol  toccare  leggiermen- 
te colla  fua  mano  , come  diceva  di  fe 
il  Santo  Giob,  afflitto  per  fua  maggior 
corona  da  Dio  : manus  Domini  tetigit  me  : 
e pure  gridava  per  il  gran  dolore  mife- 
ricordia,  e mercé:  mi/eremini  mei  , mife- 
remini  mei.  (a)  Toccò  un  poco  Iddio  il 
Mondo  per  cattivarlo  a tempo  di  Noè , 
e lo  fubbifsò  col  Diluvio;  l’infame  Cit- 
tà di  Sodoma,  e la  confumò  col  fuoco; 
Faraone, e lo  annegò  nei  mar  rodo  con 
tutto  il  fuo  efercito  ; toccò  Datan  , ed 
Abiron , e li  fprofondò  vivi . Penfa  qui. 


un  Dannato  nell’  Inferno 


che 


(*)  wp.ip.zi; 
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dhe  fe  Iddio  col  femplice  tocco  della  Tua 
Mano  Divina,-  ancorché  tanto  mifericoti. 
diofa  coll’Uomo,  finché  vive,  fpaventa 
tanto } che  farà  del  mifero  Dannato  nell* 
Inferno,  fopra  di  cui  fcaricai  piùpefan- 
ti  flagelli  del  fuo  braccio  Divino/  co». 
gregabo  J ìtfer  eos  mala  . ( b ) O che  pefp' 
di  tutta  l'ira  Divina!  Penfa  a tutti  i ma- 
li immaginabili:  e pure  tutto  quello  non 
è il  più  grave  pefo  dello  fdegno  fuo  . 
Orrore  : -Proponiti . 

II.  2 yec  babent , quod  manducete  . Con- 
fiderà , che  una  delle  pene  Infernali  è 
la  fómma  povertà  d*ogni  cofa.  Colag- 
gi anche  coloro,  che  furono  i più  ric- 
chi, anno  perduto  tutto  in  un  tratto, e 
per  fempre,  e mai  averanno  nè  pure  u- 
na  briciola  di  pane  per  cibarli . O Dio  . 
che  fame  / Fame  non  di  un  giorno,  o di  un* 
anno , ma  eterna  di  fecoli  infiniti  J£  pU* 
re  quanti  adelfo  cercano  pretelli  vani 
per  non  fare  una  Quarefima  ? Quanti  non 
ponilo  foffrire  un  digiuno  d’ obbligo  c 
così  fi  fanno  rei  di  un  digiuno,  che  non 
ha  fine  / Ahimè/  Vedi  come  nell’Infer- 
no per  la  fame  rabbiofa  fi  mangiano  i 
Dannati  le  proprie  carni  ! Vedi  come  fi 
attaccano  fra  di  loro  co*  denti!  Così  fa- 
retti  ancor  tu,fe  mai  vi  capitani.  Ofpa- 
vento  1 Ma  che  / nè  pure  ti  potrefti  fa- 
tare perchè  non  farebbe  cibo  di  Col* 
lievo,  ma  di  maggior  crucio . Non  ti  rin* 
crefca  ufar  adeffo  carità . Chi  cibò  i pò- 
Tom-  1J‘  H veri, 

l»)  Vctjt.iZ.ij. 
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veri,  non  patirà  fame:  almeno  compaf- 
fionali,  e prega  per  loro  . 

III.  Et  ha.bcba.nt  flfciculos  faucos  . Con- 
fiderà,  che  nell’Inferno  altro  non  rima- 
ne al  povero,  ed  infelice  Dannato, che 
una  fpina  crudele,  dopo  aver  gudatoin 
quello  Mondo  il  cattivo  piacere  , come 
a chi  mangiò  un  delicato  Pefce  con  trop- 
pa ingordigia  refta  talvolta  una  fpina 
pungente  nella  gola  : al  Reprobo  però 
darà  fifla  nel  cuore  : e fin  a quando  t 
Per  fempre,  per  Tempre. Ahi  che  dolo- 
re! Ma  che  fpina  è quella?  Il  continuo 
rimorfo  fma  inutile)  di  avere  una  vol- 
ta peccato  , e per  cole  da  nulla  averli 
meritato  un  penare  eterno  . O quanto 
ancora  trafiggerà  le  fuevifcere  la  vergo- 
gna, e l' ingratitudine,  che  nel  peccato 
li  racchiude!  renfaci,e  ricordati  di que-- 
Ila  fpina  in  ogni  ingiuria.  Cava  anche  a- 
defifo  la  fpina  dell'  odio  , o invidia  dal 
cuore j fe  no,  ti  pungerà  in  eterno. 

Un  certo  Ladro  dopo  aver  uccifoun 
fanciullo  fi  fece  Monaco,  e fi  diede  ad 
una  lunga,  e grande  penitenza. Ma  pa- 
rendo , che  gli  delle  fempre  innanzi  io 
tutti  i luoghi  , anco  dormendo  , quell’ 
innocente,  che  di  continuo  gli  diceva; 
forche  rrì  uccidcjli}  ferchì  ìrì  iiccidefti'ì  non 
potendo  più  foffrirc  tal  rimorfo  , chie- 
da licenza  all’  Abate  , andò  fuori,  per 
còsi  cadere  in  mano  della  Giufiizia,  ed 
effer  decollato  , come  appunto  avven- 
ne . Vrat.Sfir.c.  1 66. 
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. i ; p£r  il.  giovedì  feguente  - V.  * 

MEDITAZIONE  v.  V 

• . » . • ; 

Applicata  al  Paradiro. 

•'  / -r  - •»  * 

Punto  I.  f~^Um  multa  turba  effet  . Cdftw 
c • VJ  fiderà  la  gran  moltitudi- 
ne de’  Beati  a che  godono  in  Paradifo  g 
Jion  dico  già  de*  Santi  Angioli,  quali  vi 
e chi  ha  detto, che  fuperano  il  numero 
di  tutte  Je  altre 'co fe  inferiori  create  da 
Dtp  > ma  folo  confiderà  il  numero  delle 
Anime  Beate  de’  Comprenfori  . O che 
quantità  ì S.  Giovanni  nell  Apocaiiffe  la 
chiama  una  turba  in  nume  labile  : vidi  tur « 

barn  magnani  , quatti  dinumerare  neme  potè - 

rat,  («i  Gente  tutta  nobififfima,ricchif- 
lima,  belliffima,  lènza  miferie , fenza  do- 
lori fena*  vecchiàia  in  eterno  , compo- 
rta di  ogni  forta  di  Nazione,  in  qualfi- 
yoglia  tempo , fin  dapprincipio  del  Mon- 
do valuta , in  qualfivoglia  clima,  o ter- 
^a,  in  qualfivoglia  protèflìone , e flato. 
Q che  bella  cofa/  Veder  le  Nazioni  tut- 
roiHi  Salvatet  i tuoi  antenati, 
qa  quali  difcendi,  i tuoi  Genitori, e Pa- 
renti, che  colafsu  godono  i ma  più , co- 
noi  cete  , e rimirare  Criflo  Gesù  tuo  ve- 
ro Padre,  Maria  Vergine  belliirimapiùdi 
unto  ri  Paradifo,  infieme  tua  cara  róadre  * 
«■•ingrati  cuor  mio  : fpera  g ma  fiaccati 
, \ H 2 adcf- 
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addio  da  ogni  affetto  di  Mondo , e dì 
Parenti  per  amor  di  Dio,  fe  vuoi  il  Pa- 
radifo . Ritiro  da’  tumulti,  e comparfe  del 
fecolo.  O che  bel  cambio! 

II.  Cnm  multa  turba  ejJ'et . Confiderà  o- 
ra  più  didimamente  il  Beato  numero  de’ 
Comprenfori.  O quanti  Martiri!  Sotto  1’ 
empio  Diocleziano  folamente  due  milio- 
ni fe  ne  contano  : e poi  tutti  giungono 
almeno  al  numero  immenfo  di  undici  mi- 
lioni : dalla  fola  Roma  ufcirono  marti- 
rizzati per  Crifto  trecento  mila  Martiri, 
e più;  (b)  ma  fe  fono  tanti  i foli  Mar- 
tiri, che  fi  dirà  de’ Confeffori  ancorarla 
SS. Vergine  rivelò  a S.  Brigida,  cha  dal 
tempo  di  S.  Pietro  fino  a quello  di  S.  Ce- 
lerino Quinto  erano  fiati  tanti  in  Roma 
i Santi  Martiri , e Confeffori  , che  patta- 
vano il  numero  de' grani,  ancorché  fi  fe- 
minafie  un  campo  largo  , e lungo  cento 
piedi,  e ciafcun  grano  ne  facefl’e  cento. 

( c ) Or  che  farà  in  tutto  il  Mondo  i che 
farà  degli  altri  Santi  fiati  prima,  e dopo 
ancora  t e tutti  quelli  fi  trovano  in  Cie- 
lo . Ogn’  uno  ama  la  compagnia  ; e tu  non 
la  gradirai  in  Paradifo  ? Sì  ; perchè  quan- 
ti più  fono  i Beati,  tanto  più  s’ a ccrefce- 
rà  la  tua  gloria  accidentale  : adeffo  però 
fatili  amici,  e vifita  le  loro  Chiefe. 

III.  Confiderà  , che  tutta  quella  gran 
moltitudine  Ila  avanti  il  Divin  trono,  ve- 
dendo il  fuo  Dio  . O te  Beato  fe  vi  an- 
drai 

(e)  tib.f.cap'  2.7,  7 V' 


per  tutto  £ Anno.  I 
drài  un  giorno  1 Va  adorna  di  bianchiflìme 
Stole  in  fogno  di  purità,  di  fefta, di  giu- 
bilo . Rallegrati  con  i Santi  di  tanta  feli- 
cità, e ringrazia  per  efll  il  Signore^Por- 
ta  ancora  quella  gloriofa  afiemblea  le  pal- 
me in  mano  per  fegno  delle  grandi  Vit- 
torie, e cantano  lodi  eterne  al  Signore. 
Se  tu  non  porti  la  palma  in  fegno  di  a- 
ver  vinto  il  Mondo  , il  Demonio, la  Car- 
ne, e te  fteffo,  non  anderaiin  Paradifo. 
Fati  animo,  e dirai  : Per  sì  poco  un  Re- 
gno eterno  ? Si  , mio  Dio  j a Vedi  in  che 
vincerti. 

S.Gio:  Battifta  affiftè  in  morte  a S.  II- 
degonda  Vergine , e la  conduffe  feco  in 
Paradifo.  (d)  Tu  in. vita  feguirai  il  San- 
to Precursore  Giovanni  nella  purità , nell 
aufterità,  e nel  patire,  e: farai  fuo  com- 
pagno in  Cielo àq^ì'lx  >1# 

- f J)  MenoLClfter, 

per  il  Venerdì  feguente. 

\ M E D I T A 2 I O N E 

i a.  • . ■ ! ' 

Applicata  alla  Paflìone  di  Crifto. 

' ‘ ■ i ' r . . [ . \ . 

Punto  I*  \ K ifereor . Confiderà , che  i 
XVL  tuo  Dio  nel  tempo  della 
fua  dolorofa  Paflìone  non  riebbe  dall* 
Uomo  affetti  di  compatimento  , non  a- 
vendo  rifcoffo  da’  Ino»  nemici  nè  pure, 
un’ atto  di  mifeiicordia  > Pende  egli  dal- 
la Croce  circa .1*  ora  di  mezzogiorno: 

H 5 vedi- 
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vedilo  , e rimiralo  , come  è (colorito  , 
pallido  , e fvenuto  per  il  gran  dolore, 
e debolezza,  itando  ancora  digiuno  : Ten- 
ti come  chiede  il  Signore  del  tutto  per 
limofina  un  poco  di  riftoro  alla  fua  a- 
trocilfima  fete  : e che  fanno  quegli  em- 
pi t offerva  come  Hanno  fotto  la  Croce 
mangiando,  e bevendo:  oh!  appunto  -, 
daranno  a Gesù  qualche  foave  refrige- 
rio / Forfè  qui  fi  tro vano  molti  di  quelli, 
a’  quali  nel  deferto  Crifto  moltiplicò  il 
Pane . Ma  che  dilli  ? che  vedo  ? nè  pure 
gli  danno  una  ftilla  d’ acqua  j ma  imbe- 
vendo nell’aceto  il  pinafpro  una  fpon- 
gia , quella  gli  apprelfano  alle  labbra  alfe- 
tate.  Ah  crudeli»  Povero  mio  Gesù  / e 
non  liete  voi,  che  creafìe  per  me  tanti 
dolci,  e foavi  liquori  ? E non  difietafie 
voi  il  Popolo  Ebreo  fino  con  acque  pro- 
digiofe  nel  Deferto  ? E non  abbeverane 
ancor  me  col  voftro  dolcilfimo  Sangue 
nel  SS.  Sagramento  ? Ma  ahimè,  che  io  con 
efacerbare  il  mio  profiìmo,  e colla  cru- 
deltà coi  poveri  fo  peggio  , chequei. fal- 
dati nel  Calvario  con  Voi.  Riforma  nel 
parlare,  e nella  Carità . 

II.  Defìcient  in  yia  . Confiderà,  che  tan- 
to più  era  degno  di  compailìone  nella 
Croce  il  tuo  afietato  Signore  , quanto 
più  affannofi  , e lunghi  palli  aveva  egli 
latti  ; ma  non  occorre  adelfo  rifletter  a 
tutti  : balta,  che  quelli  confideri,che  fé-' 
ce  colla  Croce  in  fpalla  dal  Palagio  di 
Pilato  fino  ai  luogo  , dove  fu  piantata 


frr  Tutta  C Anna  ,c 

là  Cróce  ftèffa , che  furono  mille  trecen- 
to ventuno , per  luoghi  afpri , c faflefi, 
con  piè  fcalzo  ; con  tanto  pefo  addoflo, 
•colle  fpalle  lacere,  colla  velie  affai  lum 
oa , la  quale  colle  mani  legate  , ed  im- 
pegnate colla  Croce  non  può  raccorre . 
O guanti  (lenti  i Tre  volte  ei  cadde  per 
quella  ftrada.  Compatirci  tu  chi  pena  per  • 

te;  corri  a rialzarlo,  e prendi  fopra  di  te  il 

fuo  pero:  confida,  che  egli  ti^  darà  il  pa- 
ne di  conforto  per  ben  portarla , ed  a- 
vrai  la  chiave  del  Cielo:  Crux  chrifo  eia- 
y ir -éfi  'Paradifi .■■(*) 

III.  Septem . Confiderà  le.  fette  parole 
dette  in  Croce  dall  amoroTbìtedentore, 
parole  piene  di  clemenza,  e (oavità.i. 
domanda  al  Padre  perdono  per  i fuoi 
nemici.  2.  promette  il  Pazadifo-al  buon 
-Ladro  . O fomma  mifericordia  / favorir 
-prima  i Peccatori,  che  l’anno  crocifitto  i 
3.  raccomanda  Giovanni  alla  Madre, ed 
a Giovanni  la  Madre  ftefla  . O Amore  f 
fi  lagna  dolcemente  cól  Padre  , perchè 
dn  tante  pene  labbia  abbandonato.-  ve-' 
di  come  per  ultimo  penfa  a fe . ? dicè 
d’aver  fete.  6.  d’efleril  tutto  confuma- 
to. O che  affetto  al  patire  17.  raccoman- 
da morendo  il  fuo  Spirito  al  Divin  Pa- 
dre . Quefte  parole  fieno  la  lezione  per 
-te,  quando  fei  travagliato,  o ingiuriato 
in  vita  , o farai  angulliato  in  punto  ai 
morte:  e Maria  lìa  tua  Madre  , e Iddio 
il  tuo  Padre,  e portati  Tempre  tale. 

H 4 A 
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Il  Supcriore  del  Convento  diMataro^ 

fi  nV  rdli  ,Car.meli;?ni  Scalzi>  quando 
1 Religiofì  talvolta  gli  domandavano  li- 

cenza  per  he  vere  un  poco  d’acqua,  u, 
feendo  tutti  arfi  dallacucina  ,li  manda- 
va innanzi  al  SS.Sagramento  , fenza  dar 
loro  licenza, a meditare  il  fiele. e la  re. 
te  del  Crocififlò.  (é)  c 

G)  Cr.on.  L.  8.  c. 

Per  il  Sabato  feguente 

meditazione  VII- 

Applicata  alla  SS.  Vergine, 

Punto  I.  \r  j/ereor.  Confiderà  la  fom- 

..  XVJL  ma  tnifericordia  di  Maria 
vergine:  tauto  ella  è grande,  che  daS. 
Chiefa,  e da  S. Bernardo  (a)  viene  in- 
titolata Madre  di  Mifericordia  : ma  fai  tu 
perche  $ Perchè  ci  partorì  il  Dio  delle 
infinite  Mifericordie  : anzi  fé  il  Signore 
eia  prima  chiamato  Dio  delle  Vendette; 
f le  ne^’  antico  Tefìamento  era  Lione 
feroce  contro  de’  Peccatori , poi,  Cubi- 
li che  s : incarno  nel  purismo  Seno  di 
Maria  , divenne  manfuetiffimo  Agnello  : 
Ecce  Jignus  Dei , e tutto  foave  , e beni- 
gno, fa&  efi  totus  Juavis  , (j?-  benìgnus.. 
(6  ) Se  ora  il  Mondo  è riconciliato  con 
Djo>  le  non  fi  vedono  più  quegli  anti- 
chi . 


( 


a)  Serm.  de  Ttyth. 

è)  $•  •/tntwìn,. 4.  f.  titi  1 J.  c..  2 2*. 
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ftr  tutto  l' Anno.  i fj 

chi  flagelli  , tomc^di  Pefté  a’  ®empi  di 
Davide , di  tante  molti  a’  tempidLMo- 
sè , di  ©iluvj  univerfali  a’  tem^'dbKp^i. 
cc.  ringrazia  la  Vergine  ; pei-  teijil  Mo.hk 
do  Ita  in  piedi  „ per  lei  tu  ; viri(.^he 
rai  in  ricompensa t *j  ;*»  dì  c 

II.  Mi/ir*er . Confiderà  , che  landre 
di  Dio  è ancora  Madre  di  Mifesicordia 
per  quel  dolcflfimo  cuore :j  e foayiiTimo 
genio  di  Sempre  far  benefte  dar  Soccor- 
ro. Non  vi, è Madre,  chetanto  compaf- 
fioni  i Suoi  figliuoli , come  noi  “tutti  la 
Vergine;  e perchè  ? perchè  ancora  è n offra 
Madre  , ellendo  vera  Madre  del,noftro 
dolcifiimo  Fratello  Gesù  Cri  (lo  : in  lei , 
dice  S.  Bernardo  , nulla  vi  è di  aufteri- 
tà,  è tutta  miele, a tutti  aprpil  fuo  fe- 
no  , non  fa  negar  le  grazie  , come  fe 
folle  a chi  la  prega  debitrice.  E tu  non 
fperirai  in  lei#  troppo  più  ha  ella  defi- 
derio  di  darti,  che  tu  di  ricevere:  e pe- 
rò quando  le  domandi , non  l’aggravi  ; 
anzi  quanto  più  le  chiedi , e ti  dona , 
tanto  più  T alleggerirci, e la  confoli, co- 
me una  Madre,  che  fente  non  giàpefo 
in  allattare  un  figliuolo  , ma  più  tollo 
fgravio,  ed  alleggerimento  nel  dargli  il 
latte.  O Madre  di  Mifericordia , voi  lie- 
te la  mia  Speranza  : parmi  imponìbile, 
che  non  mi  vogliate  efaudire  nelle  mie 
giufte  domande.  Chiedi  con  perfeveran- 
zaj  e ila  contento. 

III.  Mifereor.  Confiderà,  che  ficcarne 
fu  effetto  della  Mifericordia  del  Figlio  il 
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provvedere  di  pane  alle  turbe  ^ così  la 
Mifericordia  di  Maria  ti  provvede  di  pa- 
*•  nevatfciò  non  abbi  tu  a lamentarti,  c dire. 

come  quei  Matribus  fuis  : ubi  efi  triti- 
cumì  (c)iNel  pane  s’intende  tutto  il  bi- 
fiognevole  per  il  corpo  -,  ma  perchè  quei 
pani  moltiplicati  da  Crifto furono  fette,che 
raffigurano , fecondo  S.  Bernardo , i Doni- 
delio  Spirito  Santo,  che  fono  parimente; 
fette,- per  quello  devi  anche  da  lei  fpera- 
re  la  copioid  abbondanza,  delle  grazie  fpi- 
rituali.  Puoi  bramare  di  più?  sii  buono,, 
paziente,  caritativo,  e ricorrendo  a Ma- 
ria, tedi  cui  mifericordie  mai  mancano, 
tutto  averai:  fe  non  ricevetti  più, fu  tua. 
colpa  , e per  tua  indifpofizione  . Ti  dii- 
porrai  àdèllp  / Come  ? Col  recitare  le  fet- 
te Ore  del  fuo  Offizio  , o i Tuoi  fette  Do- 
lori , o Allegrezze , ec. 

Da  SS.  Vergine  difie  una  volta  ad  un, 
gran  Peccatore  , che  la  invocava  col  ti- 
tolo di  Madre  di  Mifericordia  .*.  Tu  mi  chia- 
mi Madre  di  Mifericordia  , e poi  mi  fai? 
Madre  di  nùferia,  rinnovando  col  pecca? 
re  i miei  Dolori . ( d<) 

(c)  Thr.  a.  12. 

( d)  af  hd  March, 
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Per  la  Settima  Domenica  dopo 
la  Pentecofte.  • 

* * ' * ” { . , 

Ci  avvifa  il  corrente  Vangelo  a guardar- 
li da’  falli  Profeti , e Maeftri , li  quali 
fi  conoscono  dal  loro  operare  : aggiun- 
gendo , che  l’arbore  buono  reca  buon 
trutto,  fiecome  il  cattivo  lo  rende  cat- 
tivo. In  S.  Matt.alcap.7.  if. 

1 ’ MEDITACI  OKÉ  I.  • 

. - **c 

Applicata  al  SS.  Sagramento. 

Punto  I.  A l(ior  bona . Confiderà,  ette 
£\  il  Divin  Sagramento  è co- 
me un’  arbore  grande , e prodigiofo , co- 
sì lo  chiama  S-  Lorenzo  Giuftiniano:  ( a ) 
Myjlerium  hoc  quafi  ingens  arbor  : perchè 
contiene  Gesù,  Pianta  di  Paradifo  nata  in 
terra  dal  Seno  verginale  di  Maria  j anzi 
Arbore  di  Vita,  e Carico  di  frutta copio- 
filfime,eome  pub  rapprefentarci  il  nume- 
ro dodicefimo,  numero  di  Univerfità,  I*- 
gnum  Vita.  Or  penfa,  che  ficcome  T Ar- 
bore , o Legno  della  Vita  nel  Paradifo 
terreftre  prefervava  chiunque  l’avelTe  mai 
mangiato  di  tanto  in  tanto  dalla  morte  t 
così  Crillo  in  quello  Sagramento  prefer- 
va  dalla  morte  fpirituale,  che  è il  pecca- 
to, chi  fpelfo  della  fua  Carne,  e Sangue 
fi  pai cc:  Hoc  Sacramentum  pr&fcrvat  a mor » 

, H 6 ta 
C*)  D*  di/ci^l.  forfeit,  mopajl. 
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te  fpirlt fiali 3 <jnod  cfi  feccatum,  Io  d'iflc  S» 
Toromafo  i,  ( anzi  ci  libera  ancona  dal*» 
le  colpe  quotidiane,  e veniali  / che  dif~ 
pongono  alla  colpa  grave,  e mortale  . O 
te  felice  , fé  ti  accodi  a quell:’ Arbore., 
quanti  frutti  di  Paradifo  gufterai  : Dove 
fei,  o Anima  fiacca  , e debole  , che  dici 
di  non  poter  vivere  fenza  li  tuoi  tanti  di- 
fetti? Ecco  la  medicina:  Fede,  Orazione 
Peifeveianza,.  e tra  poco  te  ne  accorde- 
rai. ° 


H.  Afruftìbui,  forum  cognofceùs.tos . Con,»? 

«dei a,  che  chiunque s’accofta degnamen- 
te , e con  vera  preparazione  alia  Sa^i* 
Comunione,  fi  riconofce  dagli  effetti0  o 
dai  fiuttr.  U primo  è, il  non  morire  alla 
Grazia  (come  fi  difie)  colpeccato  mor- 
tale : ut  fi  ejitis  ex  ifjo  manduca.'serit , non 
monatur  : ( c ) i]  fecondo  è.  Io  fiaccarli  da 
tutti  gli  affetti  terreni , e non  defiderar 
cofa  alcuna  di  Mondo,  ma  fidamente  Id- 
dio , e le  cofe  fue  : Ego  fum  Vani*  vìt*: 

1 AJ/IUi*  M 1 a.  _ _ + m , a a 


/ — - — - 

Salvatore,  fui  manducnt , &c.  in  me  ma- 
net  & ego  in  ilio,  (e)  Rifletti  tu,  come 
cadi  (peno  ne  peccati  j flai  un  giórno  fair 
za  f Ah  quanto  poca,  difpofizione  porti 
all  Eucariftìa.  Come  defìderi  il  tuo  Dio., 
le  Vii  tu,  Ja.  Santità,  il  Cielo  t Oh  quati-- 

/ 7 \ tO. 

y6) 

{c  ) Joan.  6.  JO. 

( d)  i&id, 3 J.  (,)  ìbid%  yj^ 
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to  tì  difpìacerebbe  il  morire  / Come  Hai 
unito  al  tuo  Signore  alla  giornata?  Pen- 
fi  Tempre  a lui,  o di  lui f Ahimè,  che  nè 
pure  un  folo  Pater  nofter  fai  dire  colla, 
mente  fìfla  in  Dio  / Facevano  così  i Santi? 
O tua  famma  confufione  ! E da  chi  pro- 
viene ì Ricorri  di  cuore  a lui  per  quello 
nel  comunicarti . 

III.  2{om  omnis , qui  dìcit  mihi , Do  mine, 
Domine.  Confiderà,  che  t’inganni  , fe  tu 
peni!  d’aver  fatto  aliai,  ed  elferti  bendif- 
pollo , perchè  recita fli  alcune  piccole  Q- 
razioni,  e ti  battelli  il  petto,  dicendo  col 
Sacerdote , Domine  non  Jum  dignus . Se  fai 
quello  per  ufanza,  e fenza  affetto  ; fe  leg- 
gi un  Libro  fpirituale , per  non  apparire 
meno  degli  altri  , anzi  per  comparirei 
fenza  divozione  interna  del  cuore  , che 
ti  fervei1  fai  tu  così?  per  quello  ti  frut- 
tano sì  poco  le  tue  Comunioni . E che 
farai  i Pentimento  vero , ed  interno  , di- 
vozione negli  affetti,  filenzio,  modellia, 
ritiratezza,  carità,  mortificazione,  ubbi- 
dienza, digiuno  . O che  belli  ornamen- 
ti ! Sì  : ma  poi  lega  tutte  quelte  gemme 
coll’ umiltà,  penfando  d' aver  fatto  nulla 
per  un  Signore  sì  alto. 

L’  Eterno  Padre  dilfe  a S.  Maria  Mad- 
dalena de’ Pazzi , che  egli  naufeava  , e 
fi  llomacava  di  coloro,  che  accollandoli 
alla  Comunione  con  qualche  apparec- 
chio fecondo  F ufanza, fi  penfavano  poi 
di  elferfi  ben.  difpofti , ed  aver  fatto  af- 
fai. in  Vit. 


Meditatimi 
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Per  il  Lunedì  fegucnte 

* ‘M.E'DIT  AZI  ONE  ;I1L 

Accomodata  alla  Morte.  . ; *“ 

Punto  I.  j\  Ttendite  a fatfis  Prophetix  - 
x\.  Confiderà,  che  il  Demo- 
nio è un  fallo  Profeta:  mendax  efi.  ( a ) 
Ma  fai  perchè  principalmente  è per  te 
un  Profeta  bugiardo  ? j.  perchè  ti  pro- 
mette lunga  Vita,  che  arriverai  all*  ul- 
tima vecchiaia  e forfè  la  morte  ti  da 
alle  fpalle  . z.  perchè  ti  lufinga  a pec- 
care colla  fperaiua,  che  di  certo  ti  con- 
federai, e ti  convertirai  prima  di  morire-  ' 
3.  con  metterti  dopo  il  peccaro  la  ver- 
gogna, ed  il  roflòre  innanzi  agli  occhi, 
acciò  non  confeifi  il  tutto  , dicendoti,, 
che  nella  confefllone,  che  farai  in  pun- 
to di  morte,  ti  confederai  bene.  O fo- 
lenni  bugie  / O inganni  pericolofi/Noa 
ci  credere  : non  ti  fare  ingannare  colla 
Speranza  della  Divina  Mifericordia:  è un 
lupo  il  Demonio  fotto  vede  di  pecora  : 
è vero,  dice  S.  Agodino,  che  Iddio  ha 
promedo  il  perdono  a chi  fi  vuole  con- 
vertire, e piange  i fuoi  peccatila  non 
ha  promedo  a veruno  il  giorno  di  do- 
.mani:  così  l’iniquo  ha  riempito  I Infer- 
no. Tu  che  dici? 

IL  Attendile  a fatfis  Vrophetis  • Confi- 
derà* * 

4*1  3W  8. 44- 


ftr  tutto.  C atino. 

«ters.  che*»  Tei  ua  atao,f 
a te  fteUSpk perche  u p 
morte  non  verrà,.  alia  fprovvi  „w 
tu  morrai  nel  tuo,  letto  * e ti,  darà  .tem- 
po,. Vivi  un  giorno  , e ne  fperi  molti 
altri  appreso  : vivi  un  anno  , e te  ne 
prometti, franchi  dieci  altri,.  Ma  dimmi; 
hai  tu  rivelazione  da  Dio?  forfe  la mor- 
te ti  fece  la  ficurtà  di  non  colpirti?  lì 
fidi  della  robuftezza  ,,  gioventù,  e fan  a 
compiendone  i Sì  .*  ma  dà  poco  un' 
occhiata  al  vicinato , o al,  luogo  > dove 
tu.  vivi , o alle  perfone  da  te  una  volta; 
ben  conofciute  j e vedi  quanti  ne  fono 
morti  nel  fior  , degli  anni  con  tutta  la 
lor  gagliardia  . O falfo  Profetai  e non 
vedi.il  danno,  che  così  fai  a te  fteffo  ic 
cioè  che  mai  ti  emendi  de’  difetti , mai? 
fai  penitenza  , e poche  opere  Virtuofe  ? 

III.  attendile  a.  falfis  Prof  hetis , Confi- 
derà , che  i tuoi  Parenti  , ed  Amici  fo- 
no altri. fallì  Profeti  in  tuo  danno,  per- 
chè ancor  elfi  bene  fpeflo , benché  veg- 
gano un.  povero  infermo  coll'  ultimo 
to quali  fu  le  labbra, e già. dilperato  da* 
Medici;,  pure  fanno  animo,  e lufingano. 
l’Infermo  medefimo  con  dire,  che  noni 
è niente  # e neffuno  fi  fa  cuore  a mani- 
feftargli  il  difperato  flato  . O Amici  in- 
fedeli.!. O parenti  fenza  pietàl  Klon  ti  fi- 
dare  troppo  di  quelli  tali  ; altrimenti  an- 
derefti  all’  Eternità  fenza  accorgertene.. 
O quanti  Hanno  all’  Inferno  per  i Paren— 
il*  troppo  affezionati.'  di  loro , che  ti  parla- 
no* 
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tio  allora  chiaramente  ; ti*ova  fcn  fcdcl 
Padre  Spirituale  ì ehe  ti  : aperta- 
mente dire  : dìftVne  domiti  tua , tptìx  mo- 
rUris  tuy  & non  t»w.9(  b ) Altrimenti  ^ 
fé  ti  perdi,  quando  rimedierai  ai  tuoi 
mali?  o almeno  fe  ti  falvi , ehi  penferà 
a cavarti  dal  Purgatorio,  fe  tu  non  ci 
penfaftir  ' ‘ “ ,a  ; i/r 

Il  Demonio-  vedendo  5.  Igtìrazio  Lo- 
jola  nel  ‘principio  della  Tua  : converfio- 
ne  quali:  ridotto  all’  eftremo  per  ii  grar* 
rigore  di  Vita;  Come,1  o povero  Igna- 
zio , gli  diffe , la  durerete  Vecchio,  fc 
vi  reitano  anni  ben  fectanta  da  campai- 
re  Mi  Santo  però  fchernendolo  l'inter- 
rogò, fe  lo  faceva  ficuro  d’!im  fol  mo- 
mento di  quei  tanti  anni  , che  gli  pro- 
metteva . ( c ) ' ' J . - 

( b ) Ifa.ft.  i. 

(c)  2i°lar.  cap.  4. 

* ii  « . j # * < 

Per  il  Martedì  feguente*  • 

■*  . • . . a 

MEDITAZIONE  III. 

* 4 - - • - • J m»  t - * J * . 

Accomodata  al  Giudizio. 

• . t • i 

Punto  I.  /~*\Mnis  arbor  , qua  non  faciv 
frttftum  bonum  exeidetur  , 

in  ignem  mittetur . Confiderà , che  nel 
Divin  Tribunale  non  folo  la  paffcrà  ma- 
le chi  averi  fatte  opere  cattive  -,  ma  an- 
cora chi  non  averà  operato  il  bene, 
che  far  poteva  , e doveva  ancor  fare  fe- 

'V  con- 


4 ' 


" i'*  \ 

V 

■ V|  v . 
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per  tutto  V Anno.  jgf 
condo  il  proprio  iuo  flato  : o pure  chi 
averà  fatto  il  bene  , ma  1’  averà  fatto 
malamente  ; perchè  almeno  lì  meriterà 
una  dolorofa  condanna  al  fuoco  del 
Purgatorio . Rifletti  un  poco  a te  fletto, 
fe  facilmente  tralafci  le  cofe  della  tua 
vocazione,  fe  fai  Orazione,  e come  la 
fai  i fe  per  ufanza  , e perchè  la  fanno 
gli  altri  , o per  gloria  del  Signore , c 
e tuo  profitto);  fe  ^manchi  nell’  Umiltà, 
nell’  Ubbidienza  , nella  Carità  , nella 
modeftia , ec.  e fe  no  ••  per  qual  fine  lo 
fai  i Tutto  farà  pollo  in  bilancia  . O gran 
rifleflo  l faceva  tal  penfiero  tremare  i 
Santi:  e tu  non  ci  penferai  con  tante 
mancanze?  Ti  par  poco  qualche  annodi 
Purgatorio  ? E ^quello  forfè  farebbe  il 
meno  » 

/II.  Domine , Domine  . Confiderà,  che  in 
quel  giorno  di  pure  vendette  non  farà 
più  tempo  di  fuppliche  ; e fe  mai  non  a- 
veflì  operato  bene,  anzi  male  fenza  a- 
vernc  fatta  penitenza , nulla  ti  giovereb- 
be il  raccomandarti  j non  ti  fidare  a- 
defio  nè  anche  delle  grazie  gratis  date  , 
o di  altri  privilegi  a te  concedi  da  Dio; 
perchè  fe  allora  non  averai  la  grazia  dì 
Dio  fantificante,  ed  i meriti,  fervirà  tut- 
to per  maggior  tua  condanna,  ancorché 
prima  avettì  operato  miracoli,  e profeta- 
to, ec.  Anche  Saulle,  eCaifaflo  profetaro- 
no: anco  a Faraone  furono  inoltrate  al- 
cune vìfioni,  o fogni  mifleriofi  : anche 
Giuda  convertì  peccatori  ; e benché  rac- 

chiù- 


1 


/ 
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chiude  (Te  nel  cuore  penfieri  ditradimeifc 
fi, come  vuole  S.  Girolamo,  fece  molti 
miracoli,  perche  era  Appoftolote  pur^ 
quelli  fono  dannati , nè  giovarono  loro 
punto  i doni  ricevuti,  fe  non  per  aggra- 
vare la  loro  ingratitudine:  perche  pok 
fon  farli  anche  da’  cattivi  i miracoli  per 
la  fede  degli  altri,  ed  in  Virtù' del  nome 
di  Gesù  Grido  poffono  erti  fcaeciare  4 
Demonj  dagli  oflèffì  .(4)0  pure  tal- 
volta concede  Dio  tali  doni  per  onore 
del  grado, e dignità  di  tal’ uno .( b ) An- 
corché tu  averti  operati  miracoli , ec.  ffe 
fu  non  averai  bene  operato  j -io  non  ti 
Cónofcoj'ti  dirà  allora  ilDivin  Giudice.* 
Meriti  dunque , Virtù , difprezzi , ec.  ed 
o te  Beato  ! 

III.  A fruftibus.  Confiderà,  che  ilDi- 
vin  Giudice  non  attenderà  alle  foglie, 
nè  alli  Fiori  di  apparenza  , ma  alli 
frutti:  in  te  che  c’è?  In  quel  dì  o quan- 
ti Lupi  fi  fpoglieranno  dell’  amman- 
to di  pecora  ! O confufione  / Qual  fa- 
rà il  difprezzo  dei  riguardanti  i Che 
farai  ora  tu  i frutti  di  penitenza  : porta 
animo , e collumi  da  pecorella  manfue- 
ta  colla  Carità:  nè  ti  difpiaccia  elfei  da- 
gli altri  (limato  Lupo:  in  queldìfifcuo- 
prirà  il  tutto.  Pazienza  , Raflegn azione. 

Il  P.  Pietro  Confolini  avendo  ricevu- 
ta una  lettera  di  fua  lode;  alludendo  al 
giorno  del  Giudizio , altro  non  rifpofe  y 

fe 

( a)  S.  Hleron.  ' 1 — 

( & ) BsMb.Mag, 


Digitized  by  Google 


per  tutto  l' Alino  . ig^r 

fc  non  che , Vederemo , vederete,  e ve- 
deranno.  (f  ) Ciò  che  diceva  quello  u- 
miliflìmo  Difcepolo  di  S.  Filippo  , dirai 
tu  ancora.  ; . ; 

(c)  In  yit*  . ’.i  ■ ’ .rrr:3  n.  .j 

. / 'j  > . .•?  .'.i-n*  v •'*  «3.  .11* 

Per  il  Mereoledì  feguentc.,  i . 

• - * . , « j ' , * * * * r # *.•  j 

- ” M È DI  T A Z I O-N  È . IV.  f 

• ■ : i..  >.  ••  • . 

s Accomodata  all’ Inferno..  .. 


I.  arb+r  , qua  non  fa* 


Punto 

_ cif  frnttum  bonum  ejuide- 

tttr.  Confiderai:  che  un’  Anima  Repro- 
ba., .figurata  in  una  pianta  Acrile,  fari 
nell*  efler  condannata  ali  Inferno  tron- 
cata, e recifa>.i-  da  quella,  terra,  dove 
pii»  non  potrà  godere  - O come  finì  pre- 
fio ogni  (palio  !-  r.  dalla  terra  Beata 
del  Paradifo.  O luogo  di  delia ie,  non 
farai  giammai  pofleduto  dalla  fgraziata* 
che  pareva  una  volta  per  la  'grazia  dei 
Battefimo  vi  tenefic  un  piede  i O fpalu 
mo  crudele  p j . dalla  Compagnia  de’ 
Beati  sì  nobili,  e sì  belli  - O Dio  le  che 
ie  rimarrà? -la  compagnia  de’  Demo- 
ni bruttiflìmi  , e terribiiiffimi . 4.  dalla 
compagnia  di  Crifto  , e dalla  villa  di 
Dio,  e fua  infinita  bellezza  . O lonta- 
nanza da  ogni  Bene  /;  * 5.,  farà  reeifa  ai\* 
che  dalla  Speranza  di  dover  dar  in  e3 
terno  frutto  neffuno  , cf  di  pentirli,  e 
laivarli.  o difperazione  la  più  pungen> 

te: 
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tc  ! Penfa  bene  al  tuo  rammarico , fé  d 
trovaci  una  volta  in  limili  anguille  : e 
Tappi , che  farebbe  eterno  : vedi  fe  hai 
alcuna  occaiione  , che  polla  precipitar- 
ti in  tanti  mali.  ’ 


II.  Hf  in  ignetn  tnittetttr  . Confiderà 
che  1 altra  pena  d un’Anima  dannata 
il  fuoco,  di  tanta  attività,  che  una  fo- 
la fcintilla  di  lui  anche  da  lontano  fa- 
rebbe atta  a bruciarti  tutto  : fuoco  ac- 
cefo  dall’ira  d un  Dio.  Or  penfa,  che 
il  Dannato  A a in  mezzo  di  quello  fuo- 
co, come  appunto  un  tronco  di  legno, 
perchè  ficcome  il  fuoco  penetra  fino  al- 
le midolle  tutto  quel  tronco  , così  il 
povero  Dannato  è penetrato  tutto  da 
quel  fuoco;  e ficcome  il  legno  nel  fuo- 
co diviene  fuoco,  così  pare,  che  il  Re- 
probo penante  fia  tutto  fuoco  : e come 
il  tronco  pollo  nel  fuoco  non  può  aiu- 
tarli, nè  muoverli;  così  avviene  dell’ In- 


felice,- con  quella  differenza,  che  il  le- 
gno alla  fine  diviene  cenere,  ma  il  Dan- 
nato mai  fi  confuma  per  fempre  ardere, 
e penare.  Ecco  come  fi  pagano  i fiori, 
c le  delizie  di  quello  fecolo:  che  direfìi 
tu,  fe  mai  colaggiù  capitani  ? Ah  maledet- 
to piacere  / penfaci  addio;  e avverti,  che 
nefiuno  fi  danni  per  le  parole  tue,  o 
mal  efempio  : quello  farebbe  aggiunger 
legna  al  fuoco  . O quanto  più  ti  bru- 
cierebbe  ! 


III.  Omnis  avbor  , qua  non  facit  fru&utn 
bonnm  . Confiderà  chi  fia  quell’arbore, 

^ che 


p?r  tutto  f Aknt.  I?<> 

che  lì  merita  tal  fuoco . E'  la  cattiva  vo- 
lontà, dice  S.  Agoftino  ; ma  perchè  fe  lo 
merita  i non  folo  per  i frutti  cattivi,  ma 
perchè  non  fa  frutti  buoni  .‘O  che  fpa- 
vento/  E pure  è così:  perchè  molte  ope- 
re buone  fono  di  precetto , e di  grave  ob- 
bligo j e perchè  Iddio  ha  appoggiata  la- 
ma predéftinazione  j e falvazione  a qual- 
che opera  buona,  e forfè  leggiera,  qua- 
le fe  la  farai,  ti  darà  Tempre  grazia  mag- 

f iore , anzi  per  fua  mera  bontà  la  grazia 
naie , e la  perfeveranza  , e poi  la  Glo- 
ria j e fe  non  la  farai,  giuftamente  ritire- 
rà da  te  la  fua  Grazia  a poco  a poco , e 
ti  dannerai . O penfiero  da  far  sbalordire 
ogni  cuore  I E chi  fa , che  la  tua  falvazio- 
ne non  fia  anneila  a quel  poco  di  bene 
di  fervile  a quell’  Infermo , ufar  quella 
carità,  perdonar  quell’ ingiuria , inghiotti- 
re quelle  parole , leggere  quel  libro , fug- 
gir da  quel  luogo , al  non  tralasciare  quel- 
le Orazioni,  e forfè  quelle  Meditazioni? 
e fe  no'l  farai,  che  farà  di  te  ? Da  una 
cofa  piccola  fatta,  o non  fatta,  può efier, 
che  dipenda  la  tua  falvezza,o  dannazio- 
neeterna: momentum3aq»o  fendet  aternitas . 
Timore,  attenzione,  perfeveranza. 

Il  Demonio  in  figura  d’ uomo  fervi  quat- 
tordeci  anni  ad  un  Signore  , e Scoperto 
da  un  S. Sacerdote,  confefsò  il  maligno, 
che  fe  quel  fuo  Padrone  ( uomo  Scellera- 
to )avefle  lafciata  una  fola  volta  certa  di- 
vozione , di  recitare  fette  Ave  Maria  la 
fera  prima  d*  andare  a letto  , e la  matti- 
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«a  ne]  tergere,  l'ubico  l’ avrebbe  ticcifo 
« portato  all  Inferno , (a), . ... 

( «*  ) ’&  §ApM,0tud  'Ptibtr.inStsU 
. 1 :i  4>  * j f , : r 


• Pdr  il  Giovedì  feguentf  . - 

/ . r *»  4 A ^ 

•*■  MEDITAZIONE;  V. 

‘ * I . * 7 * 

Accomodata  al  Paradifo. 

Tunto  I.  A \bor  b<ma . Confiderà  , che 

, , A x Ia  Gl(>na  del  Paradifo  è 
una  do! aduna  Pianta , ed  Arbore  della 
Vita  » J*S*m  y>ta , carico  di  preziofe  fruc- 

<luali  fono ì 

Miai  .chia.ra,v/fta  delh  Divinità  . 2.  de’ 
Miltej  j mirabili  dell  Incarnazione,  e Vi» 

ta  di  Crifto.  3.  la  cognizione  delle  tari- 
te  cofe,  ed  opere  fatte  da  Dio  . 4.  del 

■ c0effi.’  . dr  fini>  che  Iddio  «bbe  in  tue 
f*Ai  $'  • amo/c  foaviflìmo  , che  na- 
. dal  rimirare  il  volto , e bellezza  infi- 
mtn  diDio  .6. 1 allegrezza,  ed  il  giubilo, 
che  egu  fi  a fommamente  ripieno  di  tutte  le 
perfezioni  . y.  il  contento,  che  apparifea 
tanto  . oriolo  , e fia  da  tanti  glorifica- 
J,°  ‘J‘  m f aU(ÌJ0  9 c la  gioia  in  vedere  fe 
if'J-**»  tanto  pieno  di  felicità,  e 

ancora  * * Ja  Dote 
dell  impalhbilita,  o immortalità.  j0.  la 

Dote  della  fottigliezza  . n.  quella  della 

velocita,  la.  quella  della  chiarezza  . Q 

guanti  contenti  / Ma  no» .penlare  , che. 

fiati  0 


fer  tutto  C Anno . ipj- 

{ia.no  foloquefti  dodici  : cioè  quattro  nell*. 
Intelletto , quattro  nella  Volontà,  e quat- 
tro nei  Corpo  dopo  la  Rifurrezione  ,> 
perchè  ve  ne  fono  degli  altri  fenza  nu- 
mero. Sappi  però  , che  quanto  più  pian- 
gerai di  qua , tanto  più  frutti  produrrà 
a t e 1’  Arbore  della.  Vita . ^ 

jjt.  3^o»  omnisx  qui  dicit  tniiii , D ornine  y 
T> ornine , ititraèit3&c.  Confiderà , che  per 
il  Paradifo  non  ci  vogliono  fiori,  e fron- 
di,  ma  frutti;  cioè  non  folo  le  parole, 
ma  i fatti  . T inganni , fe  pretendi , 
per  alcune  Corone  , per  certo  numero 
d’ Orazioni  metodiche,  anche  per  qual- 
che Digiuno  fatto  più  per  ufanza,oper 
non  apparir  meno  degli  altri , di  guada- 
gnarti il  Cielo  fh  1$  tu#  opere  non  cor*»? 
rifpoftdapo-j  0%  ,viroi;Wvere  poi  a modo 

tuo  : KSS»»*  CceLorum  £*U  yyrborutn  offici* 

non  oètinent,  (-  » ) jyedi  un  poco  fe  vivi 
in  quello  inganno  fuperiliziofo  di  ufar 
certa  Torta  di  preghiere»  a cui  fi  dica  va-- 
di  annetta  la  certa  falv azione  : e con  que-' 
fta  vana  fperanza  poi  a tutt*  altro  atten- 
di , che  a falvarti  . Ti  vogliono  ajutare  i 
Santi;  mj  aoti  ti  vogliono  fare  la  ficur- 
tà  per  peccare . Piangi  quell’  inganno  di 
tanti. , Orazione j v ! q :.u 

III,  Sed  qui  facit  yolutttatem  Tatris  mei , 
&c., Qon fiderà  il  modo  per  entrare  in 
Paradifo  : e qual’ è mai?  Il  fare  la  Vo- 
lontà del  Divin  Padre . i.  nell’ottervare  i; 
fuoi  Santi  Comandamenti  . Tu  manchi 
J „ gr  i*  ; > 1 

(t4  ) S.  tìilnr,  in  Matt»  7. 
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gravemente  in  nelTuno?  Penfaci  bene, e 
cerca  i rimedj,  fe  mai  mancali!  . 2.  nel 
far  la  penitenza,  cioè  pentirli , e confef- 
farli  , fe  mai  ne'  Comandamenti  di  Dio 
avelli  mancato  : 2i>fì  pcenitentiam  egeritir} 
Cannes  fimiliter  peribitis . (b)  Tu  che  fai? 
5.  nell'olTervare  anche  talvolta  i puri  Con- 
figli del  Signore  o fcritti,  o ifpirati  j non 
perchè  ordinariamente  fia  ciò  grave  pec- 
cato s ma  perchè  non  oflervandoli , fei 
ingrato  a Dio,  ed  egliftringe  i Tuoi  Do- 
ni s e mancando  a té  certa  grazia  più 
forte,  caderai  in  peccati  veniali:  quelli 
ti  raffreddano,  e ti  difpongono  al  mor- 
tale; e così  li  va  ne’ precipizj . O Dio/ 
Vedi  fe  ubbidifci  alle  ifpirazioni  arcalo 
flato  tuo  : e Ila  avvertito  . 

Un  mifero  Peccatore,  che  rifpondeva 
a chi  l’avvertiva, che  fperava  di  Cabrar- 
li in  fine  con  dire  tre  fole  parole: 
ferere  meì  Densi  in  morte  dilfe  folo  que* 
fte  tre  ••  Demonio  portati  tutto  . ( c ) 

Lue  1 1^*3'  * 

( c ) apud  March.  & alios  . 

per  il  Venerdì  feguente. 
MEDITAZIONE  Vh 

Applicata  alla  Palfione  di  Crifto. 

Punto  I.  TAe  frinii  uvas  . Confiderà 
JL/  quelle  fpine,che  trafora- 
rono una  volta  le  tempia  del  tuoSigno- 


Digitized  by  Goògle 


per  tutto  r Anno . 

re . D come  fono  lunghe  1 0 come  pun- 
genti! E quante  fono  f e quante  ferite 
gli  fanno  ? Elleno  fono  tante,  che  gli 
formano  come  un  Cappello,  al  dire 
di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  e gli  fquarcia- 
no  con  mille  trafitture  il  fagratiilimo 
Capo  , fe  con-  rigore  attendiamo  alle 
parole  di  S.  Bernardo,  -mille  puntturìs, 
E dove  gli  arrivano  ? fino  al  cervello  * 
anzi  gli  oltrepartano  alcune  fino  al  pa! 
lato  con  tanta  crudeltà,  e dolore,  che 
Icone  gran  copia  di  fangue  per  ^Ii  o- 
recchi , per  gli  occhi , e per  le  narici 
di  Crifto . Ahi  che  dolore!  Penfaci  ; com- 
patirci il  tuo  Signore  .*  ringrazialo  : ed 
ungiti  con  quello  fangue,  come  con 
preziofo  Vino,  perchè  il  Vino  , o mo- 
rto prende  le  qualità , o fapori  delle  pi, 
ante  vicine  j quello  Sangue  venendo  da 
quelle  fpine , ti  daranno' fpirito  di  com- 
punzione, e mortificazione . 

IL  De  tributi s ficus  .Confiderà,  che  A 
damo  non  già  frutti  dolci  dal  fuo  pec- 
cato , ma  più  torto  dal  fico  mangiato 
doveva  raccorre  amarezze  , e dolori  •' 
perche  filmano  molti  Autori, che  il  frut- 
to  dal  primo  Padre  aleggiato  forte  col- 
to dal  fico  . ( « ) Ma  nota  la  Bontà  del 
Redentore:  egli  volle  venire  a prende- 
re  (opra  di  le  le  amarezze  -,  e per  (od- 
disfaie  alla  dolcezza  del  frutto  guftato 
dal  pruno  Uomo  , e dalla  prima  Don* 
na,  fopra  il  Galvano  prima  di  efier  oh- 

( ‘ 1 fto 

V # ) 4 Corn,  nt  %,  Gtn,  y.p. 
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fio  in  Croce, altro  non  ebbe, che  vino, 
e fiele  per  Tuo  conforto  , ed  in  Croce 
aceto  difguftofo  mirto  con  fiele,  fecon- 
do S.  Bonaventura.  O mio  Dio, gli  altri 
peccano  , e fi  danno  ai  piaceri,  e voi 
ne  fate  la  penitenza/  febbene  io,  io  fo- 
no fiato , e fono  il  colpevole,  e Voi 
pagafte  per  me  : E go  fràfumffi  rethoun, 

tu  fubifti  aculeum  : ego  delettor  ubo , tu  la- 
boras  fatibulo  : ego  fruor  deliciis3  tu  lanìatis 
(layis  : ego  forni  dulcedincm  , tu  fellis  gufi  a t 

amaritjtdinem . ( b ) Pentimento,  e fiacca* 
piento  da  ogni  piacere  nell’ avvenire. 

III.  jlrbor  bona  . Confiderà  , che  Ja 
Croce  di  Crifto  è veramente  un  arbore 
buono;  e fi  conofce  dal  frutto,  che  da 
elfa  pendè  , che  fu  il  Redentore , che 
èia  fiefla  Bontà:  adoralo , e venera 
quel  legno, e ringrazialo , perchè  da  cf- 
fo  verrà  la  tua  lalvezza  , fe  veramen- 
te farai  oflervatore  della  Legge.  Ri- 
fletti però  , che  fe  per  te  fu  albore  sì 
buono  la  Croce,  perii  Crocififlo  fu  un’ 
arbore  il  più  vile,  il  più  crudele,  il  più 
dolorofo:  vedine  i frutti.-  fangue,  lagri- 
me, fudori,  vituperj  , ingiurie,  maledi- 
zioni, beftemmic,  fcherni,  lamenti,  do- 
lori , fofpiri , morte  : penfa  ad  una,  ad 
una  di  quelle  cofe.Ahi  frutti  acerbiflìmi/ 
O mio  Gesù  , chi  vi  sforzò  a tutto  que- 
llo i Ed  io  come  vi  corrifpondo  ? che  fio? 
che  farò?  Rifoluzione . 

Suor  Maria  della  Città  di  Cartello  Ter- 

zia- 

(4  ) S.  Augujl. in  Medit,  c,  7. 


^ Per  t*lto  t jinno , j gf 

iianà  dell'  Ordine  de’  Servi , un  Venerdì 
Santo  vide  una  Croce,  ed  una  voce  a- 
icolto  nel  cuore  , che  le  dicevi;  Ecco 
U letto,  che  Gesù  Grillo  ti  ha  prepara- 
to .*  ecco  il  letto,  che  egli  tiene  appre- 
stato a chi  mega  il  Mondo,  e Tuoi  dilct- 
^ * a ecco  il  letto,  ecco  il  ri  pofo  » 

( c)  2ielU  rito.  c.  II.  r 

Per  il  Sabato  feguente* 

r 

Meditazione  vii. 

Applicata  alla  SS.  Vergine. 

Dutito  I.  A £s»<*  . Confiderà  , 

"t-11  chc  la  Madre  di  Dio  è la 

piu  , e fruttuofa  pianta  dopo  Cri* 
ilo  nel  Giardino  della  Santa  Chieder 

Za,  PllS,'k  6 d0t‘  > chc  ha  in  fc 
lleffa  . Ma  che  punta  e ella  mai>  JPx.fi 

ctdru,  ex«lt*<*  ;™  ( ^ j 

un  belliiTìmo  cedro,  perchè  come  il  ce- 
dro* ìncorruttibjle,  cos.  mai  il  dente 
dell  Inferaal  Dragone,  nè  difetto  di  col. 
pa  fu  in  lei,  eci  partorì  ancora  Gesù 
frutto  odoroliflìmo  per  i fuoi amanti,  ed 
afpro  per  i laccatori;  Cedro,  perchè  a 
guifa  di  quello  àrbore  , che  unìfee  il 
fioic  col  frutto , e raddoppia  altri  nuo- 
vi frutti,  non  ancora  ben  maturati  e (lac- 
ca ti  li  yecchi;  così  ella  con  privilègio 
non  piu  veduto  ha  partorito,  il  vago  fifa. 

I*  ) *4- 17%  2 
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to  fenza  perdere  il  fiore  illibato  della  fui 
Verginità:  e Tempre  mai  è feconda  di  frut- 
ti diSante  Virtù.  E'  chiamata  ancora  Ci* 
preflo  per  1’  altezza  delle  fue  Virtù , e 
per  la  fortezza  contro  1’  impeto  delle 
perfecuzioni : tal  fu  fui  monte  Calvario, 
lpargendo  in  tanto  odori  della  fua  Virtù, 
e coftanza.  Rallegrati  con  lei  j ma  tu  co- 
me imiti  quelle  fue  Virtù?  efame  fu  cia- 
fcheduna:  e poi  proponendo  dirai:  trahe 
me:  pofl  te  curremns  in  odorems  tiratemi  a 
Voi  o Maria.  : T 'A 

II.  Arbor  bona. . Confiderà,,  che  oltre 
di  quello , s’ intitola  anche  la  Vergine 
palma,  e pianta  di  iole:  yuafi  palma , 
quafi  flantatio  rofa:  Palma,  che  Tempre 
fi  mantiene  verde  anche  fieli*  Inverno 
delle  tabulazioni,  e quanto  è più  abbat- 
tuta» più  s’innalza  colla  raffegnazione,  e 
vince  : e còme  la  palma  nel  tronco  vici- 
no alla  terra  è lottile,  ma  poi  coll*  an- 
dare in  fu  crefce,  e fifa  grande, al  con- 
trario degli  altri  arbori:  così  la  Madre 
di  Dio  pare , che  non  llafie  in  terra  co- 
gli affetti,  e par  che  folle  fenza  cuore, 
perchè  tutta  era  del  Cielo  .•  febbene  era 
tutta  dolce  con  chi  converfava  j come  il 
frutto  della  palma:  fpiritusmeus  fufer  tnel 
dulòsi  Rofajo  è ancor  ella  per  la  Carità 
fimboleggiata  nella  rofa,  e perchè  coll’ 
odore  ricrea,  e perchè  ancora  tal  volta 
ci  manda  qualche  fpina  di  mortificazio- 
ne per  noffcro  profitto,  e per  difefa  del- 
la nqftra  Virtù  * Tu  nelle  traverfìe,  ed 


per  tutto  £ Anno.  i pj 

ìagi|irie  impara  da  lei  a dar  forte  .•  (lac- 
caci dalla  terra,  dall’  amore  alla  propria 
(lima, e parenti  j raffegnati  Tempre  a Dio: 
ed  ella  coli’  odore  delle  lue  rofe,  cioè 
del  Santo  Rofario  , ti  confolerà/  Che 
dici? 

Ili \ Arb or  bona . Confiderà,  chea  due 
altre  Piante  fi  affomiglia  ancora  Maria 
Vergine  ; cioè  all’  Olivo , ed  al  Platano, 
Quafi  Oliva , quafi  Vlatanus : Olivo  perla 
milèricordia  sì  foave,  che  ufa  con  tutti 
anche  Peccatori,  la  quale,  come  Olio, 
che  galleggia  (opra  tutti  i liquori,  lì  ren- 
de a noi  fra  tutte  le  Virtù  di  lei  più  foa- 
ve, mifericordia  ejus  mtferij  Japit  dulcius . 

f b ) E per  quello  ancora  fi  chiama  Pla- 
tano, il  quale  èfenza  frutto,  e folo  col- 
la Tua  ombra  dà  refrigerio  .-  così  1’  Av- 
vocata fovrana  ci  protegge  fotto  il  fuo 
manto  dal  fuoco,  e da' fulmini  della  Di- 
vina Giuftizia.  Rallegrati,  pregala, falle 
offequj , confida  in  lei . Avverti , che  nel- 
le dette  piante,  ne  fono  trefenza  far  frut- 
to buono,  come  il  Cipreffo,  laRofa,  ed 
il  Platano  : fai  perchè  ? perchè  Maria  af- 
petta  i frutti  della  tua  divozione:  a fr»~ 
Qìbus  torum  cognofcttis  eos . Che  proponi? 
Quanto  folli  fin’  ora  fcarfo  1 O te  bea- 
to, fe  fei  fedele  a Maria! 

Dille  una  volta  la  Madre  di  Dio  al 
Ven.  Fratello  Alfonfo  Rodriguez,  eden- 
do  a lei  ricorfo  per  certo  Difogno , tu 

lì  ai  ; 

S,  Sem. 
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mi  fei  fedele  , ed  io  non  la  fura  a te  b (cV 
(e)  Ideila  fha  cap.  4., 

Per  la  Domenica  Ottava  dopo 
la  Pentecofte.. 

Tratta  il  Sagra  Vangelo  dì  ila  certo  E* 
con  omo,  o fattore  chiamato  dal  fno 
Padrone,  alla  milione  de’  conti,  e di 
quella  fa  celle  quello  Infedele , e slea- 
le, ma  a liuto  Economo . In  San  Lue. 
cap.  id.  a. 

MEDITAZIONE  E 

* 

Accomodata  al  SS.  Sagramenco  .. 

'iipj&wqhefir*  I 

Puntò  I..  T T Omo.  quidam  erat  diverr* 
la  Confiderà,  che  ora  il  no- 
ftro  Dio  figurato  in  queft’  Uomo.  V an- 
gelico fi  chiama  ricco;,  Divisi  e pure  due 
Capitoli  in  dietro  in,  S._  Luca  medetimo 
li  chiama,  femplicemente  Uomo, 
qui  dami,  (a)  ma  perchè  ora  fi  chiama 
ricco,  ©A  allora  no  è perchè  allora  fi 
trattava  della  gran  Cena  fatta  da  quell’ 
Uomo  j Homo  quidam,  feeh  Canata  ma* 
gnam  ^ Nella  quaì  cena  fecondo  San  O 
rillo  fi  figurava  il  Divino.  Sacramento, 
convito  celefte  iflituito  da  Crifto.  Or 
confiderà,  che  è sì  gran  dono  quello, 
che  ti  fa  il  Signore  nell*  Eucarifiia»  che 
pare  che.  quel  Dia  sì  grande , e sì  ricco» 

non. 

IO  lue.  14.16. 


fer  tutto  l'  Anno,  ifif 
tion  refti  più  ricco,  ma  in  un  certo  mo- 
do povero,  perchè  ti  dona  tutti  i tefori 
della  fua  immenfa  Carità:  in  hoc  Sacro-' 
mento  omttet  divitiat  divini  fui  erga  Homi - 
nei  Amoris  velut  ejfudh,  dice  il  Concilio 
di  Trento.  (&)  O Dio, dove  giunfe  l’a- 
more  ! chi  mai  fe  lo  farebbe  immagina- 
to? Ringrazia  il  tuo  Dio  .*  fatti  povero 
ancor  tu  per  lui  ; fe  Io  fei,  rallegrati. 
Dagli  ciò,  che  hai,  e fpezialmcnte  la  tua 
Volontà  per  T ubbidienza. 

II.  Confiderà  ancor  meglio  quella 
Verità,  e rifletti  a ciò,  che  difle  Sant* 
A gollino , che  il  Salvatore  nell*  auguliif- 
fimo  Sagramento  tanto  ampiamente  ti 
regalò,  che  elfendo  Egli  onnipotente, 
che  tutto  può,  non  ti  potè  dare  di  più  j 
elfendo  fapientilfimo , non  'Teppe  che 
darti  di  più.-  elfendo  ricchKTmio,non  eb- 
be che  darti  di  più.  (e)  O che  cofa  è 
quella  ì fece  per  te  il  Creatore  il  Cielo 
con  tante  (Ielle , la.  terra  con  tanti  te- 
fori, perchè  il  tutto  creò  per  te,  ti  do- 
nò averi,  facoltà, e tutto  ciò  che  hai;  e 
pure  giammai  s’  impoverì  per  te  .*  ori 
però  che  ti  dà  tutto  fe  Hello,  ti  dà  ogni 
cofa,  nè  gli  reità  altro  che  darti  di  più 
preziofo  : e può  dire  il  Signore . frumen- 
to , & vino  fi  abitivi  eum  ( I’  Uomo:  ) dst* 
tibi  fofi  bue,  filtrili , ultra  quid  faciam  ? ( d) 

O Padre  mio  amorofo,  e che  farò  iv 
* r;  ì 4 per," 

( c ) S.Aug ■ /.  z.in  Ifah 
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per  corrilpondervis’  fe  mi  dalle  quanto 
mai  dar  mi  potevate  in  quello  efiglio 
del  Mondo  j,  io  fpero,  che  mi  vi  darete 
ancor  per  Tempre  a godere  nel  Cielo. 
O quanto  però  mi  confondo,  a confron- 
to di  tanta  voftra  liberalità,  della  mia 
Grettezza  in  dare  io  a voi  i Coraggio  : 
vi  donerò  ciò,  che  più  mi  fpiace  , ono- 
re, ftima  ec. 

III.  Qua  fi  diffipajfet  bona,  ipfius . Confi- 
derà, che  a tanto  favore  non  coriifpon.- 
de  1‘  Uomo  colla  dovuta  attenzione.  O 
ingratitudine!  Il  corpo,  ed  il  Sangue  di 
Crifto  è tanto  preziofo  cibo,  che°a  chi 
degnamente  P ufa,  reca  un  frutto  im- 
menfo:  e balìa  una  fola  Comunione  ben. 
fatta  per  render  Santa  un’ Anima,  tanto 
è copiofa  la  grazia  che  compatte  ai  di - 
voti.  Tu,  che  tante  volte  lo  ricevetti  s> 
che  frutto  ne  cavalli  ? che  tefoio  ti  tro- 
vi di  merito  $ Quali  Virtù?  Penfaci.  Ma 
ahimè , che  le  tue  antiche  freddezze  , 
impazienze,  paffioni,  invidie,  curio/Ità, 
leggerezze,  ciancie,  motteggi  ec.  ti  di- 
chiarano per  un  gran  dillìpatore  : ma  di 
che?  non  di  entrate,  o di  denaro,  co- 
me il  Fattore  Vangelico  ma  del  fangue 
di  un  Dio . Ah  ! che  conto  dovrai  ren- 
derei Orsù,  apprendi  una  Virtù:  o to- 
gli un  difetto  almeno  per  ogni  volta  , 
che  ti  comunichi.  Orazione,  ed  impara 
a comunicarti,  come  fe  allora  dovefli 
cifer  da  Dio  giudicato . 

. Suor  Lorenza  della  Piefentazione  Tem- 
pre 


per  tutto  l' sfritto zof 
prc  fi  comunicava , come  fe  folle  1*  ulti- 
ma volta  , per  Viatico,  (.e) 

£ e ) Piar.  Dom.  ip.  Ottobr , 

Per  il  Lunedì  feguence. 

meditazione  il 

' i ' 

Applicata  alla  Morte . 

- * - \ 

Punto  I.  'I'X  £»«««*  me us  auftrt  a me  yit~ 
1 J iicationem  . Confiderà  , 
che  il  Fattore  Vangelico  fentendoli  mi- 
nacciare dal  fuo  Padrone,  che  Lavereb- 
be licenziato,  e tolto  dall’  offizio;  va 
dicendo  : Povero  me , perchè  il  mio  Pa- 
drone mi  leva  via  dal  mio  pollo . Ma  co- 
me lo  leva,  fe  folo  gli  fu  detto,  che 
un  altro  giorno  farebbe  ciò  avvenuto, 
e non  già  fubito  di  predente/  Diceva 
bene  il  negligente  Fattore,  perchè  tra 
poco  doveva  effere  fcacciato  : E tu  anco- 
ra impara  a confìderare  la  tua  morte 
non  come  lontana,  ma  come  prefentc: 
penfa  che  in  quell’ora,  che  corre,  do- 
veranno  aLT  improvvido  morire  forfè  a 
centinaia  gli  Uomini  in  tutto  il  giro  del 
Mondo;  e chi  fa  che  tu  non  fìj  degnato 
in  quella  lilla / Penfa  a quello,  ed  allo- 
ra a fomiglianza  del  detto  Fattore  met- 
terai fenno,  non  ti  darai  al!  ozio.;  noa 
dirai  folo  parole , ma  verrai  a’  fatti  : /eia 
quid,  faciam . Orsù  che.  farai  ? Preilo  ► 
breve  è il  tempo  - 

• I S IL 
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II.  Fodere  non  valeo ,.  mendicare  eruèe-— 
£co . Confiderà , che  fé  tu  afpetti.  fino  ali*' 
ultimo,  e tardi  fino*  alla  morte;  a fare 
del  bene  ; ahimè  che  non.  lo  farai,  altri- 
menti.* fai  tu,  che.  dice  allora,  chi  at- 
tefe  a calpeftare  la  legge  Divina , e.  dar- 
li bel  tempo  i Fodere  non  valeo  ; io  noli 
fo,  nè  polfo.  fare  un  atto  buono*:,  o* 
quante  anguille  di.  dolori,  di  languidez- 
ze. mi  ftringono  / Anguftie  nel  corpo ,. 
anguflie^  nell!  Anima:.  II.  capo  noa  mi 
regger  i fpiriti.  mi.  mancano;,  non  ho 
£orz  e s,  Fodere  non.  .valeo . O infelice!,  e 
con  quella  cofcienza.  anderal  dinanzi  al. 
tuo.  Giudice./  Via.  fu;,  almeno  domanda, 
ajuto  al.  Signore,  foccorfo  ai  Santi  , ac- 
ciò ti  faccino  la.  carità  . Mendicare  erto - 
hefeo  . Io  domandare,  ajuto  al.  Cielo,  che 
fempre.  offefi:?  Io  foccorfo  al  Signore 
che.  tante,  volte  ho.  trafitto  .<  Io  mercè- 
ai,  Santi;  che  sì  di  rado  invocai  ? anzi  1* 
difprezzai.  con.  ingiurie,  e con.  fpergiu- 
13/  Me  ne  vergogno,,  trnbefco.  Ò fiato 
fpaventofo  di.  un.  cattivo  Moribondo/ 
Fatti;  tu  adeflo  amico  Iddio  , Maria.  Ver- 
gine-, ed.  i Santi  ; e vivi  , come  fe  ogni, 
giorno,  avelli  a morire..  Vedi,  un,  poco,, 
die  cofa  ti  rimorderebbe,  fe  adeflò  ti. 
trovafli:  al  capezzale .. 

III. .  Fìlii.  Iìhjus  f acuii  prudtnùàres  filiis- 
ùteis  tire..  Confiderà , che:  non.  deyi  efler 
meno  attento-  per  morir  bene,  di,  quella 
fono  11  Mondani  per  aver  felicemente  1 
loro.  fini*.  Chi.  vuol.  far.  molila.  di.fe  in. 

qualr 
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qualche  azione  pubblica,  come  farebbe 
in  un  teatro,  in  una  difputa,  in  una  gio- 
stra, ci  li  prova  prima  molto  bene:  fai 
tu  così  i vai  adeflo  imparando*  1*  arte  di 
ben  morire  ? avverti,,  che  fe  la  sbagli  u- 
na  fola  volta,  è sbagliata  per  Tempre:  è 
altro  quello,  che  perdere  una  lite.  Che 
farai  i la  fera  nel  porti  in  letto  penfa , ed 
immaginati  di  trovarti  colla  candela  a 
lato col  Crocifilfo  innanzi  ( fe  pure  ti 
farà  fatta  quella  grazia,  e non  morirai  all* 
improvvifo , e fenza  quali  accorgercene  ) 
e cosi  penfa,.  come  rifpondere  alle  ten- 
tazioni per  quel  punto  diremo  j rifletti 
a ciò  vorrefti  aver  fatto  j a ciò  che  non 
vorrefti  aver  fatto  ; a ciò  , che  ti  rin- 
crefcerebbe  lafciare  : ed  emendati,  c fiac- 
cati da  tutto  .*  oh  quanto  col  Divino  a- 
juto  morirai  poi  felice/ 

La  Ven.  Madre  Caterina  di  Gesù  IT 
dilettava  fommamen te  di  penfare  al  mo- 
rire , e richieda , giunta  poi  a quel  mo- 
mento, dalle  fue  Religione  di  qualche  ri- 
cordo, rifpofe  : Muojano  molte  volte  in 
Vita,  (cioè  col  mortificarli)  acciò  nella 
morte  non  Tentano  di  morire . ( a ) 

(,* ) Cren.  de  Carm.  Seal.  n.  4.. 
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Per  il.  Martedì  feguente 
MEDITAZIONE  IH- 
Applicata  al  Giudizio. 

Punto  I»  T T Otho  dìves  , habebat  Vìi— 

1'  I licum.  Confiderà  lo  f pa- 
vento di.  quel  povero  Economo  , quando 
fu  chiamato  dal  fuo  Signore,  e fugli  in- 
timato il  rendimento  de’  conti.  11  Pa- 
drone era  ricco,  potente,,  accorto  ; quel 
miniltro  era  negligente , crapulone,  giuo- 
catore , prodigo  , dilfipatore  la  roba 
amminiftrata  era  un  gran  valfente  di  una 
perfona,  che  per  fovranome  pare  fi  chia- 
mane. il  Ricco  j Dhej:  il  tempo  dell’am- 
miniftrazione  Infogna  dire  fofie  molto 
lungo  ,s  perchè  è proprio  delle  perfone 
grandi,  é dabbene  non  efler  facili  a mu- 
tare li.  loro  fervi  fenza  cagione,  ragione- 
vole. O difgraziato  Fattore]  che  farà  ? 
odi,  come.efib  fiefib  piangendo  lo  dice: 
fttid.  fadam  i Ma.  no  : povero  te-  anzi  tu 
piangi,  perchè  la  parabola  è per  te.*  chi 
è il  tuo  padrone?  è il  tuo  Dio,  Creato- 
re , e Redentore  infieme  : chi  è 1!  eco- 
nomo ? fei  tu , a cui  il  Signore  ha  conge- 
gnato, e concefio  l’  ufo  di  ciò,  che  hai, 
nel  Mondo  j di  forze,  fanità,  ingegno* 
roba  , tempo  ec.  di  tutto  dovrai  render 
conto  a lui  all*  improvvifo  : di  tanti  an- 
ni? Sì  5 penfa  come  ti  portarti  .*  ora  pera 


pe*  tutto  P Anno,  %o.f 

tritala  che  venga  il  tempo  , , vedi, . che 
evi  fare,  tu  : quid  faciam  i che.  faretti, 
fe  ora  fotti  chiamato  i 
II.  1 \edde  rationem  yillicationis  tua  . Con* 
fiderà,  che  quando  farai  chiamato,  do- 
verai  rendere  ftrettiflìmo  conto  non  fa- 
lò di  tutto  ciò , che  penfafti , dicefti,  o 
facefti,  ma.  ancora  di  tutti  gl'impieghi, 
che  avelli,  e Dio  ti  pofe  in  mano.  H 
Principe,  ed  il  Re  doverà  rendere  ra- 
gione ad  un  Signore  fupremo  del  fuo 
pollo  j.  del  fiio  ancora  il  Suddito;  del 
luo  offìzio  il  Padre  ; del  fuo  il  Figlio 
del  fuo  il  Màetìro;  del  fuo  il  Difcepo- 
lo,  o lo  fcolare;  del  fuo  il  Padrone 
del  fuo  il  Servo  : del  fuo  il  Confeffore., 
del  fuo  il  Penitente;  del  fuo  1*  Ecclefia-. 
ilico , del  luo  il  Secolare  ; così  farà  dell* 
Avvocato,  e del  Cliente;,  del  Medico., 
e deli’  Infermo,  o Infermiere:  del  Cit- 
tadino , dell'  Artiere,  del  Contadino  , 
ed  Operario  ec.  Ognuno  farà  efamina- 
tò,  come  fi  è portato,  con  qual  diligen?. 
za,  fedeltà,  e fine  ha  operato,  in  che 
ha  mancato:  E da  chi  ? da  un  Giudice, 
che  fa  le  cofe  tue  più  di  te.  Q Dio  !,  E- 
farae  fopra  i proprj  tuoi  offiz  j ; e fatti  Giu- 
dice di  te  fieno  . Ante  judicium  interroga  te? 
iffum , c£*  in  confpeftu  Dei  invenies  fropi~. 
tiationem . ( a.  ) Ecco  il  modo  di  fuggire: 
il  rigore  :.  fu  pretto . 

III.  Scio  quid  faciam . Confiderà  , che: 
nè  Amici,  nè  Compagni , coi.  quali  int 

fe» 

Eccltf.  18.2,0. 
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fette,  e banchetti,  e regali  aveva  fpefa, 
e diiTlpata  la  roba  del  Padrone  1*  iniquo 
fattore  ; nè  Parenti , o altri  vennero  , 
nè  comparvero  a dar  ajuto  in  quell’an- 
guftia  all’  afflitto  ; ed  etto  nè  pure  vi 
«corte;  ma  folo  fi  fece  Amici,  e bene- 
voli i debitori  del  fuo  Padrone.  Rifletti 
agl’  inganni  degli  Uomini,  che  diflìpano 
Ingrazia,  i doni  di  Dio,  per  non  difgu- 
ilare  gli  amici,  compagni,  e parenti:  e 
pure  qual  ajuto,  o difefa  prefteranno  lo- 
ro quelli  pretto  il  Divin  Tribunale  ? di 
neflìma  forte:  o pazzia!  che  farai  tu?  va 
dai  tuoi  debitori,  cioè  da  chi  ti  ha  offe- 
fo-,  o ingiuriato:  perdona  loro, fattili  a- 
mici,  ed  Iddio  promette  di  perdonarti:: 
dimìttite,  & dimittemini.  (£  ) 

Un  certo  Signore  affai  potente,  per 
nome  Camerone,dopo  molte  ingiuftizie 
commette,  la  fagra  notte  di  Natale  fu, 
mentre  dormiva,  chiamato  tre  volte  da 
una  voce  al  Divin  Tribunale,  yeni  ad 
Tribunal  Dei,  & redde  rationem  villicationis 

tuoi:  e poi  cavando  fuori  la  fua  petti- 
ma  lingua  fpirò  . ( c ) 

(b)  Lue,  (>•  37’ 
le  ) tìifi.  Scoi.J,  18. 
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Per  il  Mercoledì  fedente.. 
ì.  > * 

MEDITAZIONE.  IV.. 

Applicata,  al!  Inferno’.. 

Punto  I.  | ’ Oderè  non  vale»-  ..  Confiderà’. 

1 ftato  infeliciflìmo  'di,  ua 
Dannato  : egli  è a guifa.  di  un  povero 
podagrofof  ( febbene  oh;  quanta  piu  in- 
felice, e tormentato!:  ) il  quale  in  tante 
file  miferie.  non  può.  moverfi  o come: 
un.  attratto che  lì  trova  fra  mille  tor- 
menti, fenza  poterli  ajutare . Tu  compaf- 
lioni  al  fommo.  lo  fiato  di  quel  buon 
Religiofo-  fra.  Bartolomeo  di  San  Dome- 
nico-, iL  quale  fiando  in  un  letto  fenza 
poterli  raggirare,  nè  muovere  un  brac- 
ciò,  pati  per  lungo  tempo  un.  tenibililfi- 
mo.  tormento:  e fu,  che  il  Demonio  gli 
mandava  eferciti  di  cimici,,  i quali  lo  di- 
voravano,,  ed  il  buon.  Religiofo  non  ne 
poteva.  fcacciare  nè  pure  uno .(  a)  O 
martirio  terribiliflìmo  ; ftar  cosi  per  tan- 
to tempo,  dì,  e:  notte  1 Ma  ahimè!  che 
cofa  e quella  a paragone  deli’  Inferno? 
li  Dannato,  tiene  legate,  e mani , e 

Siedi,,  cioè  fta  immobile,  e fenza  poter 
are  a.  fé.  ftelfo,  un-  ajuto  : ligatis  mani, 
tmsy  sèr  f edibus:  e viene,  da  fuoco , da. 
filmo,  da.  percoffe,  da  vermi,  da  ferpi, 
a»  Dragoni,  tormentato e divorato  ? e ■ 

/ x per. 

V*  ) Diar*  Domi  z^.feb. 
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per  quanto  tempo?  per  Tempre:  fenza 
mai  poterli  riparare . O fpavento  l O or- 
rore ! Ah  maledetto  peccato  / Di  quella 
pena  ricordati  nelle  malattie . 

II.  fodere  non  valeo , mendicare  erubefco ► 
Confiderà  1*  eftrema  miferia  di  un  Re- 
probo nell’  Inferno  : in  quello  mondo 
fi  trovano  fpefio  molti,  che  danno  foc- 
corfo  i ed  il  Religiofo  fopraddetto  facil- 
mente 1’  averebbe  potuto  avere  nelle 
lue  pene , quando  la  Tua  pazienza  non 
folle  fiata  si  eroica,  ma  1*  avelie  ricbie* 
Ho . Nell’  Inferno  però  non  è così  ; 
perchè  in  mezzo  a tanti  compagni  nef- 
funo  porge  all’  altro  una  mano  in  fov- 
venimento,  anzi  tutti  fi  accrefeono , coll’ 
odio,  colle  maledizioni,  e colle  ingiu- 
rie, li  loro  tormenti.  O Dio  / fra  tanti 
non  vi  farà  uno,  nè  pure  de’  più  filet- 
ti parenti,  che  polla  al  Dannato  dare 
un  benché  mimmo  follevamento  . E 
quello  mai , mai  ! Rifletti , che  pena  pro- 
verà un’  Uomo  avvezzo  alle  delicatez- 
ze, e feivitù  i e pure  di  quelli  il  magr 
gior  numero  fi  danna.  O che  pena  1’  ef- 
fer  allevato  bene,  e fra  l’abbondanza, 
e poi  per  Tempre  in  eftrema  povertà! 
Quem  tempora/itas  babuìt  divitem , (fenon 
è vilfuto  bene,  nè  fi  ravvide  ) mendì - 
cum  fempiternalitas  pojftdebit . ( b ) Ralle- 
grati, ed  ama  di  qua  la  povertà. 

III.  Fodere  non  yaleo  &c.  Confiderà, 
che  il  reo  nell’  Inferno  non  folo  non 

fi. 

(é ) S,  Chryfbl.fermt  uf  r 


ftr  btib  r UmV.  xop 
fi  pub  ajutare,  nè  può  efTere  aiutato  da- 
gli altri  nelle  pene  del  fenfo , ma  nè 

• pure  nella  pena  del  danno  : ha  égli  per- 
duto il  fuo  Dio , quel  bene  infinito , t 
non  pub,  nè  mai  potrà  per  tutta  1*  e- 
ternità  ritrovarlo  , nè  alcuno  in  eterno 
gli  potrà  dopo  la  Sentenza  difinitiva  im- 
petrare tal  grazia.  Iddio  perduto  folo 
col  pentimento,  e colla  penitenza  può- 
ritrovarli:  per  il  Dannato  è finito  il  tem- 
po di  pentirli  : & temfus  non  erit  amfliust 
nè  egli  potrà,  nè  faprà  pentirli.  O dis- 
perazione ! Tu  apprendi  a Fare  fpeffo  at- 
ti di  vera  contrizione , finché  vivi,;  fanne 
ancora  in  quello  mentre , è fubito,  fe  mai 
per  difgrazia  cadefli  in  qualche  peccato» 
e la  fera  prima  di  porti  in  letto . Guar- 
da -,  non  te  ne  {cordare  .•  forfè  farà  la. 

• tua  rovina..  . 

V Abate  Olimpio  eflendo  interrogata 
come  mai  facelTe  in  quell’  orrida  fua  fpe- 
lonca  a foffriré  caldo,  zenzare,  e ver- 
mi mordacilfimi  ? ìifpofe  di  fopportar 
quei  tormenti,  ardori,  e vermi  $ per  eC* 
f$r  libero , e {campare  le  pene , le  fiam- 
me , li  vermi  eterni  dell’  Inferno . ( c ) 
Sappi,  che  nell’  Inferno  vi  fono  vermi 
veri:  ( d ) di  quelli  ricordati,  quando  ti 
danno  fallidio  li  pulci,  e limili . 

C c ) Tr dt./pir»  c.  14J.  , .4  ^ 

C d)  S.  yittg.  lib,  1 1 . de  cbti.  c.  $.• 

n ' * * . 1 ‘V  ’»r.  ' » ' 
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3W  • Meditazioni 

Per  il  Giovedì  feguentc. 

MEDITAZIONE  V. 
Accomodata  al  Paradifo * 

Punto  L f\Vafi  dijjtpafet  Bona  tpfi*,. 

Confiderà  li  beni  eterni 
del  Paradifo:  Gemme  lenza  prezzo!  O- 
ro  fenza  mifura  t Diamanti , carbonch) , 
palagi , giardini  » tenute  fenza  parago- 
ne ! Le  ricchezze  dì  Ci  efo  , di  Salomo- 
*»e,  degPlmperadbri  Romania  parago- 
ne di  quelle  di  lafsù,  fono  polvere,  fan- 
go , povertà . Ciafcheduno  de’  Beati,  an- 
che V infimo , poflederà  eflo  folo,  più  di 
quello  anno  pofleduto , e poflcderanno 
dal  principio  del  Mondo  fino  alla  fine 
tutti  quanti  li  Re  inficine  uniti:  Glorio/a 
ditta  funt  de  te,  Ciyitas  Dei.  ( a ) Beato 
me,  fe  me  Pacquiftoi  E pure  quello  è 
poco:  Il  più  fi  è,  che  colafsù  nè  tarlo, 
nè  tigna  ola  contornano  giammai  quelle 
ricche  tappezzerìe  : nè  vi  fono  miniftri  in- 
fedeli , nè  ladri , che  poffano  diflìpare, 
o togliere  quegli  eterni  beni.  E tu  che 
fai?  teforeggi  in  terra  . Ah  folle  re  tra 
poco  tutto , almeno  dalla  morre,  ti  farà 
tolto  : dà  tutto  per  il  tutto  : Tbe/auriz*- 
te  vobis  thefauros  in  Cedo  : ubi  ncque  aru- 
S°  ì neque  tinca  demolitur , di'  ubi  fures  non, 

i \ ^ /-  . r> 
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•jfodìuni , wc  furamur.  (£)  Non  ti  cura- 
re troppo  della  perdita  delle  tue 
Par  adifo. 

II.  Recifient  me  in  demos  fuctt . Confi- 
derà, che  la  Cala,  ed  abitazione  de’ San- 
ti è il  Paradifo , e molto  più  del  Re  de* 
Santi. Che  farai  tu  per  avervi  l'entrata? 
Non  conviene,  che  tu  vivi,  e muori  da 
peccatore,  c diflìpatore  delle  loro  gra- 
zie . Come  le  Itimi  tu  , e te  ne  appro- 
fitti? Penfaci.Bifogna,  che  tu  te  li  fac- 
ci Amici:  ma  come?  coll* imitare  le  lo- 
ro virtù  , e vivere  a modello  loro  i e 
con  pregai  li  fpefio  .Come  ti  porti  ? Quan- 
ti Avvocati  hai  tu  ? Come  ti  raccoman- 
di fpefio , e per  il  punto  di  tua  morte, 
fpezialmente  a Maria  i Ma  come  imiti  gli 
efempy  loro  ? Ti  vuoi  però  comprare  il 
Paradifo?  Soccorri  i poveri,  fc  puoi,  e 
come  puoi  :anche  con  un  poco  d'acqua, 
benché  Fredda,  data  per  amor  de  Santi, 
fi  guadagna:  fe  altro  non  puoi,  dà  tut- 
to te  lteflò  col  defidcrio, colla  «degna- 
zione in  ogni  cofa  , con  impiegarti  in. 
aiuto  de’  prò  filmi  o peccatori,o  bifogno- 
fi,  o infermi, e col  patir  ancor  tu,  e 1’ 
averai  . Rcgtium.  Cedorum  aiiud  non  quarte 
pretium , nifi,  t tip  furti  ; tantum  valet,  qitan- 
tnm  es  : re  dxì  & lutbeùis  iUud  , dice  S. 
Agoftino.  ( e ) Rallegrati  dell*  ubbidien- 
za, e quando  ti  manca  alcuna  cofa. 

III.  T/7»  fmjus  foicitli  pmdemiores  filiis- 

fair* 

£&)  Matt.6'i O. 

(cj  inMan,c.i6- 
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Ucit,  &e.  Confiderà  quanto  hai  tu  da 
confonderti  : perchè  ? Per  quello  fanno 

fli  Uomini  del  mondo  per  gl’  intereilì , 
ni,  e guadagni  temporali,  penfa quan- 
to ftentano  notte,  e giorno  i poveri  Ar- 
tieri , quanto  fudano  i poveri  Conta- 
dini fra  learfure  della  campagna;  i Sol- 
dati,1 ancorché  nobili,  e delicati,  dor- 
mono per  terra  , e mettono  per  il  Re 
la  vita  . E che  acquiftano  coltolo  ? Chi 
poco  pane  , chi  poca  raccolta  , chi  un 
pollo,  chi  una  piccola  ombra  di  gloria. 
Va  ripenfando  attentamente  per  tutti  i 
llati , quanto  fi  fatichi  per  il  mondo.-  quan- 
to fai  ancor  tu?  e per 'il  Cielo,  per  un 
Regno  eterno,  che  fi  fa?  Si  llarà,  dice 
S.  Francefco  di  Sales,  ( d) molte  notti  in 
convenzioni,  e balli,  e neffuno  fi  duo- 
le, e folamente  per  vegliare  la  Notte  di 
Natale  , ogn’  uno  tolfe  il  giorno  feguen- 
te,  e gli  duole  il  petto,  o il  capo  . O 
confufione  ! Coraggio  ; via  fu  . Rifletti 
alla  mercede.  Che  farai? 

Il  P.  Carlo  Caraffa  Fondatore  de’  Pa- 
dri Pii  Operar;  di  Napoli  rifpofe  ad  un 
buon  Religiofo  Teatino  , che  votando- 
lo redo  iìupito  della  fua  gran  povertà  ; 

2 '(on  è gran  cofa  [off  ort are  qualche  incomo- 
do fer  it  fie  del  Cielo  , avendone  io  fatiti 
affai  fili  per  il  I{e  delle  Spagne  nelle  Gher- 
re.  (e) 

. (d)  Filot.p.^.c.  I. 
f e ) Gif  il.  in  Vit.  c.  j 8. 
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- pei*  il  Venerdì  fegucnte . 
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MEDITAZIONE  VI.  • > 
Accomodata  alla  Palfione  diCrifto. 

• l * ' : i 

Punto  I.  V "T IUicum  inìquitath  . Confi- 
y dera  in  quello  Fattore  y 
o Economo  del  Vangelo,  tanto  infedele, 
e sleale , Tempio  Giuda  traditore , il  qua** 
le  ancor  efio  era  fiato  dal  Redentore  fat- 
to come  Economo  del  Collegio  Appo- 
fiolico  , ed  aveva  in  mano  quel  poco 
danaro , che  per  loro  mantenimento  a- 
vevano , e per  darlo  a’  poveri . Ma  perchè 
il  Signore  confegna  in  mano  di  quello 
Fellone  il  detto  danaro , fapendo  pur  be- 
ne la  grande  avarizia  di  Giuda  ? Lo  fa, 
rifponde  Eutimio  , per  quello  appunto," 
perla  fiacchezza deTDifcepolo , acciò fod- 
disfacendo  così  il  Traditore  la  propria  a-' 
varizia,  la  perdonane  al  Maeftro,  nè  lo1 
tradito  per  defiderio  di  moneta  : ut  inde* 
fuam  focene  ayaritiam , ob  e am  noti  incide- 
rei in  frac  e ftoris  froditìonem  . Ma  a che 
ferve  tutto  quello  ? E'  tanta  la  malizia 
di  lui,  che  per  trenta  danari  ancora  vuol 
venderlo.  O Difcepolo  ingrato/  L’Eco- 
nomo Evangelico  tradì  il  fuo  Padrone 
nella  roba  j tu  però  nella  Perfona  an- 
cora . Compatiti  Gesù  j ma  che  prò 
Perdette  poi  Giuda  Anima  , Corpo  , e 
Danaro.  Cosji  awicne  agli  oftinati.  Ve- 
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di  fe  tu  peccando  imitarti  Giuda  ; pen- 
titi, e foddisfa  aderto  colla  penitenza. 

II.  Confiderà  , che  l’ imperverfato  Di- 
fcepolo,  a fomiglianza  del  Fattore  d’og- 
gi > che  avvifato  della  fua  mala  ammì- 
nitrazione  aggiunge  furti  a furti  j falli 
più  oftinato  j che  ammonito  dolcemen- 
te, e con  tanto  riguardo  , per  non  in- 
famarlo , dal  Tuo  Divino  Maeftro  nell* 
ultima  Cena  del  fuo  tradimento,  non  lì 
ravvede  , anzi  fi  porta  da’  Giudei  per 
compire  il  fuo  difegno  , prender  folda- 
ti,  e darlo  in  mano  loro.  O cuore  piu 
ribaldo  d’un  Demonio  1 Ed  il  mio  Ge- 
sù tutto  fa  : ed  oh  quanto  s’addolora.» 
Ma  vedi,  ed  oflerva  fra  le  ombre  della 
notte  nell’  Orto  di  Getfemanì , dove  il 
tuo  Dio  fta  facendo  Orazione,  ed  ago- 
nizzando di  dolore  per  lui  , c per  te.* 
vedi  quello  , che  va  innanzi  s e fa  la 
guida  a tutta  quella  infoiente  Soldatefca, 
che  viene  a prender  Crìfto  .•  Egli  è Giu- 

- da,  antecedeèat  tos  . Oflerva  di  più, 
che  dà  al  fuo  Maeftro  il  bacio  con  falu- 
tarlo,  Ave  o mio  Gesù,  voi  pe- 

netrate il  cuore  di  quello  Traditore  , t 
pure  non  lo  fulminate  ? No  ; perchè  go- 
de di  morir  per  te.  Ammira,  ed  impara 
a non  cominciare  a peccare  , perchè  fa- 
cilmente anderai  Tempre  peggiorando  : e 
a perdonare  a chi  ti  offefe  . Su  , fallo 
oggi  • 

III.  Confiderà , che  accrebbe  Giuda  la 
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Tua  malizia  coll' impenitenza  finale,  non 
ravvedendoli  a tante  dimoftra2Ìoniian2Ì 
-fi  appiccò  poi  da  difperato , e piombò 
nell’  Inferno  . Rifletti  qui  al  dolo**  del 
Figlio  di  Maria:  Tenti  egli  più  quella  dop- 
pia morte  d’ Anima  , e di  Corpo  di  un 
Tuo  DiTcepolo  tanto  da  Te  amato , tanto 
beneficato,  e ricercato,  che  la  Tua  mor- 
te propria:  perchè  volentieri  il  Reden- 
tore s'accomodò  a morire  per  Talvare 
Anime  : e pure  adeflo  muore  crocififfo , 
e non  fi  Talva  quello,  che  Tu  il  mezza- 
no della  Tua  morte,  di  quella  morte  tan- 
to a Te  cara  , che  gli  fece  dar  il  titolo 
di  Amico  a Giuda  Hello,  che  gliela  oi> 
dì.  Q quanto  rammarico  fi  prova  nella, 
morte  a un'  Amico  / £ che  Tara  della  mor- 
te eterna/  O Gesù  mio, quanto  folle  a- 
mareggiato f Confida  tu,  perchè  nè  pu- 
re vuole  > che  ti  danni . Non  lo  tradir 
più . 

Il  Signore  dille  a S. Brigida , che  quel- 
lo è fimile  a Giuda  , che  a fomiglianza 
di  lui  aTcolta  con  un*  orecchio  il  Tuo  Di- 
vin  parlare,  ma  dall’  altro  gli  eTce,  ed 
ode  coTe  ridicole,  e vane  $ e a quello 
minaccia  Taette.  (6  y 
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Per  il  Sabato  Seguente. 

* * * - 1? 

MEDITAZIONE  VII»'  t 

Accomodata  alla  SS»  Vergine» 

Punto  I.  f~\Vid  fadam  ? Confiderà  , 
V/  che  ne’ pericoli  , o iiano 
dell’  Anima,  o del  Corpo,  non  de- 
vi poi  diffidare,  come  l’Economo  Evan- 
gelico . Quanto  avrebbe  Fatto  efio  me-> 
glio,  fe  fotte  ricorfo,  non  già  con  dan- 
no del  proprio  Padrone,  alJi  Debitori  di 
lui , ma  a qualche  fuo  proprio  Parente, 
acciò  fcacciàto  dalla  Cafa  di  lui,  avelie 
avuto  dove  ricoverarli!  Or  bene:  tu  an- 
cora Tei  reo  di  moke  colpe  preffo  il  tuo 
Dio:  Vuoi  disperarti  ? No  : Non  hai  tuia 
tua  Madre?  Sì,  che  l’hai:  Ella  è Maria, 
consegnata  a te  per  Madre  , Madre  di. 
Mifericordia,  Madre  affettuofiffittià',  Ma- 
dre potentilfima,  Madre  ricchilfima:  EU* 
la  tiene  Tempre  aperto  il  fuo  manto  per 
accoglier  tutti . Ma  e le  colpe , e le  in-  ‘ 
gratitudini , e le  irriverenze  pattate  / Eh  ! 
non  dubitare,  ti  dice  S. Bernardo.  ( a 
Ella  è come  il  Sole , che;  rjfplende  e Co- 
pra i buoni , e Copra  i cattivi  ; non  va 
ella  cercando  i meriti  pattati,  ma  a tut- 
ti pieghevole , e clementiflìma  fi  dimo- 
ftra  ì ed  ha  una  compalfione  universale 
per  le  necelfità  di  tutti  : così  il  Santo, 

Q Ma- 
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O Maria  Vergine  dolciilìma  , chi  di  me 
più  peccatore  ? chi  di  me  più  miserabi- 
le ? A Voi  ricorro  ! Spero  , mi  rallegro, 

C giubilo . Domanda , ma  mofiratì  / ho  Tìgli* 
coli'  uùùidient^a . 

II.  Quid  faclam  ? Confiderà  5 che  meglio 
ancora  averebbe  fatto  il  Sopraddetto  Eco- 
nomo, quando  foffe  ricorfo  alla  Madre 
medelìnia,  o alla  Spofa  del  fuo  Sdegna- 
to Padrone,  perchè  così  forfè  averebbe 
trovate  interceditrici  potenti,  e farebbe- 
ro (late  facilmente  faldate  le  fue  parti- 
te . Sai  tu  chi  è ia  Madre  del  tuo  Giu- 
dice? Ella  è colei,  che  è ancor  Madre 
tua;  ella  è Maria.  O te  felice»  Forfè  il 
Figlio  non  vorrà  afcoltare  a tuo  favore 
la  fua  Madre  ? Non  lo  credere  . E^li 
quando  morì  falla  Croce  chinò  il  Capo 
verfo  Maria  : Sai  perchè  ? Per  lignificar- 
ti, che  per  aver  da  lui  il  perdono  dopo 
quei  peccati  , che  lo  pofero  in  Croce 
devi  a lei  ricorrere ; e però  verfo  di  lei 
accennò  : Inclinato  capite  ex  parte  Matrix 
fua'.quafi  diceret , per  ip/atn  yeniam  petite  . 

( b ) ipfa  efl  Oraculum  MifericordU  . Se  1’ 
avelli  fatto  prima;  quanto  meglio  ti  tro- 
verefti!  quanti  calighi  averefti  Schivati! 
Pentiti,  e ricorri  a lei  addio  . Cheti  bi- 
fora ? Ogni  cofa  , Madre  , e Spofa  del 
mio  Signore. 

IH.  Filii  hujut  /iaculi  prudentìores  , &c. 
Confiderà  quanto  fanno  gli  Uomini  di  que- 
llo mondo  per  guadagnarli  P amore  di 
Tom.  li.  K una 

[4/  Hug.  Card,  in  7o.jp. 
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fona  loro  Amata:  quante  notti,  quanti  paf- 
fi  fpendono,  quanti  regali,  e fiori  le  man- 
dano/ Confiderà  quanto  fi  fa  da  molti 
per  acquifiarfi  la  grazia  d’  una  Dama, e 
molto  più  la  protezione,  e favore  d’  u- 
na  Principefia,  e Regina  per  ottenere  da 
un  Grande  qualche  pofto  ! O quanto  fi 
corteggia/  O quanto  fi  penfa/  O quan- 
to fi  palleggiano  le  Anticamere  ! Ma  poi 
che  fi  ottiene?  O nulla,  o poco.  E tu 
che  fai  per  aver  merito  preflò  della  Re- 
gina del  Cielo?  O quanto  ella  è bella I 
O quanto  vaga!  Quanto  ricca!  Quanto 
nobile  ! O quanto  può  ! Tutto  può  in  Cie- 
lo * Chi  ti  foccorrerà , e placherà  il  Di- 
vin  Giudice  / Ella:  ma  non  afpettar do- 
po morte  : quelli  fono  favori  firaordina- 
rj.  Ora,  ora. 

- Il  P.  F.  Pietro  di  S.  Andrea  Carmelita- 
no Scalzo , gran  Servo  di  Dio , flette  come 
morto  per  quindici  giorni  dopo  ricevuto 
il  Sagro  Viatico  j ma  ritornato  poi  in  fe, 
difl'eal  Confeffore,  eflere  fiato  prefenta- 
to  al  Divin  Tribunale  , ed  eflèrfi  trovato 
in  fomma  anguftia*  e che  1’  avevano  aiu- 
tato la  Madre  di  Dio , e S.  Giufeppe , ac- 
ciò ritorti  alfe  in  vita.  ( c) 

( c ) Cron.  /.  7.  c.  48.  ».  6. 
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* * ' * *■  ' 

* Per  la  Nona  domenica  <àopo  la 
■ .*  Pentecotte  . * ; 

* »■  * 

Parla  il  corrente  Vangelo  del  piangeri 
- di  Crifto  in  vedere  la  Città  di  Geru- 
. falemme,  e nel  confederare,  e predi- 
, re  la  di  lei  diftruzionè  , e dello  fcac- 
dare  poi  che  fece  dal  tempio  quei,  che 
. lo  profanavano . In  S.  Luc.al  cap.  1^.41. 

me&ita zione  l 

Accomodata  al  SS.  Sagramento . 

Punto  I.  (Pi  cognovìjjes  &c.  Confiderà  * 
O che  fe  il  Figlio  di  Maria  pi- 
anfe  nel  vedere  Gerufalemmè  , perchè 
don  conofceva  troppo  cieca  il  tempo  fe- 
lice della  vilìta  benigna  , che  Crifto  le 
faceva;  tu  parimente  gli  dai  adeflb  oc- 
«311006  di  piangere  dal  canto  tuo  , per- 
chè quando  lo  ricevi  nella  Santa  Comu- 
nione, non  contriti  il  giorno,  ed  il  mo- 
mento preziofo  della  tua  vificà.  Chi  hai 
allora  tu  dentro  di  te?  il  Signore  del 
Mondo,  che  ti  creò,  che  morì  per  te 
che  fano  infermi-,  profciolfe  indemonia- 
ti, rifufcitò  i morti,  perdonò  a tanti  pec- 
catoci fece  tanti  Santi;  colui,  che  tide- 
ve  giudicare , colui , che  offendetti,  co- 
lui, che  ti  tiene  apparecchiato  il  Paradi- 
fo , colui,  che  tiene  in  fue  mani  le  chia- 
vi della  molte  -,  è dell*  Inferno  -•  Habn 

K 4 . tf*.. 
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ctayes  tnortis  , & inferni.  ( « ) E tll  che 
fai  in  quel  tempo  ? ti  prouri  a’  Tuoi  pie- 
di ? lo  ringrazj  di  tanto  , che  per  te  fó- 
ce? Gli  domandi  perdono,  falute  , gra- 
fie, favori,  il  Paradifo { Ahimè/  ritro- 
vi fra  tanti  nemici,  e forfè  non  gli  chie- 
di un  ajuto  : e non  vedi,  che  viene  col- 
le mani  piene  ì Ah  cieco  ! farefti  così , 
i*e  veniffe  in  tua  Cafa  un  ricchiflìmo  Re  ? 
E pure  fei  sì  povero  ! E quante  volte 
non  conofcefti  quelle  Verità  ? Ah  pian- 
gi tu , che  tutto  il  danno  è tuo:  e rime- 
diaci. 

II.  Et  ingrejfits  in  tetnplum  cccpit  ejicere, 

ère.  Confiderà  adelfo  qual  debba  effere 
la  tua  riverenza  , allorché  tu  vai  a vie- 
tar Lui  nella  fua  Cafa  , cioè  in  Chiefa  .* 
e rifletti,-  che  Crifto  entrato  in  Gerufa- 
lemme  fi  portò  nel  tempio  , e vedendo 
ivi,  cioè  nell’atrio  fecolare  del  Tempio, 
venderli  animali  , che  pure  fi  dovevano 
Sagwficare  al  fuo  Divin  Padre  , fubito 
fatuamente  fdegnato  fcacciò  via  quei  * 
che  compravano  , e tendevano  anche 
con  un  flagello  , fecondo  S.  Giovanni 
Grifoftomo*  e royefciò  per  terra  le  ban- 
che, dove  ftavano  i Venditori.  O quanto 
zela  il  Signore  della  fua  Cafa  l’onore!  e 
pure  non  ftavan  già  quegl’irriverenti  den- 
tro il  più  flagro  del  Tempio  ; e pure  ven- 
devano cofe  appartenenti  a Dio;  e pure 
dentro  quelle  mura  non  dimorava  cor- 
poralmente il  Signore  , come  nelle  no- 
■ : 9 *«*.  ftre  ■.( 

(4)  ^ipoc.i.i 8.. 
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ftrc  Chicfe  nel  Diviti  Sagramento  : pen--> 
fa  tu  qual  caftigo  lì  meriteranno  quei , 
che  le  profanano  colle  rifa  , colle  con- 
refe, colle  vane,. e lunghe  ciarle,  cogli 
amoreggiamenti:  quelli  tali  impudichi  lì 
meritano,  dice  il  Grifoftomo  , non  fla- 
gelli, ma  fulmini . Perdono  Gesù  mio: 
quanto  yì  offelì  io  1 O Bontà  fomma  , 
che  non  m‘  incenerine  ! entrerò  adeffo 
ad  adorarvi  tremando. 

III.  Vos  autem  fecifiis  illam  ffeluncatn 
latromm.  Confiderà  , che  fe  in  Chiefa 
non  porti  rifpetto  al  Divin  Sagramento, 
fai  divenire  la  .Cafa  d’  Orazione  ( che 
per  quello  è fatta  la  Chiefa  ) fpelonca 
de’ Ladri,  ed  Affaifini:  fai  perchè  ? per- 
chè tu  fei  il  Ladro , rubando  ciò  che  lì 
deve  a.DictJ  Tappi , che  il  SS.  Sagrameli-, 
to  non  fol©  fu  invenzione  della  miferi- 
cordia,  e Bontà  di  Criilo,  ma  anche  fu 
dovere  della  fua  Giuftizia  j cioè  fu  illi- 
tuito,  acciò  quell’  innocentiffimo  Cor- 
po, che  fu  tanto  nella  Palfione  vilipe- 
fo,  ferito-,  burlato  , ec.  venifle  poi  da 
noi  fedeli  nella  Chiefa  adorato,  e vene- 
rato, per  così  rifarcire  giullamente  i tan- 
ti difprezzi  partati  di  quella  Santa  Urna-- 
sita.  O che  onore  fi  deve  a Criilo  nel 
Sagramento  / tu  però  quante  volte  glie 
lo  toglierti  con  gli  occhi,  cogli  orecchi 
colla  lingua  , col  cuore  ? anzi  chi  fa  , 
che  tu  non  gli  abbi  rapito  il  culto,  e 
gli  affetti,  che  altri  volevano  tributargli, 
adorando,  ed  amando  nella  Cafa  di  Dio 
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qualche  Idola  , o facendoti  fu  colie) 
pompe,  vanità,  libertà,  ed  immodeftic:: 
adorare,  ed  amare  dagli  altri  ? O che.» 
ladroneccio/  Pcnfacij  e fe  mai  fia  (lato, 
così , pentiti , piangi , ed.  ora  rifarcifci 
il.  palpato  ... 

Maria  Maddalena  laudadio  zittella  nel 
Confervatorio  delle  Zoccolette  di  Roma 
mai  fu,  veduta  parlare  in  Chiefa . ( 6 y „ 
( & ) Camp*  nella  y'na*.'  . ..  ; ; 

• * * T 

...  ' * ,1  1 

Per:  il  Lunedì  feguente: 
meditazione  ii* 

Applicata  alla.  Morte.  ..  . 

, t • # « • • • 

Punto.  I..  V T JLnlent  dies  in  te  J & «fa,, 
\r  (ttmdabttnt  te  inimici  tui.j 
&c*.  Confiderà  * che  fe  furono,  tante  le 
anguftie  di  Gerufalemme.  fconofcente  „ 
ed  ingrata,  non  faranno  minori  gli  afe 
fanni  di  un  Peccatore,  moribondo;!.  Oi 
Dio  l VenUnt  dies.  in  te:  Verrà,  finalmen-, 
te,  verrà  un.  tempo,  o ingrato  > in.  cui  fi-; 
«irà  per  te.  ogni  cofa  , tempo  ahiquan-s 
to  terribile , e dolorofo  >,  nè  ti  penfafe,; 
che  farà  folo  di  pochi  momenti,  odi 
poche  ore  , e neppure  d’  un  giorno* 
ma  di  molti  giorni,,  venient,  die*  ( fe  pu* 
re.  non. muori,  all  improvvifo  ) giomLlut* 
ti  armati  contro  di  te  ,.  dire,  in  t*  / fpcr-> 
che  molto  tempo  ti  ftringerannòrli  tuoi 
minici.:,  e quali,  faranno  quelli  ?•  r.  i De-*. 

mo". 
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mfonj  Còlle  tentazioni  le  più  , 

*.  i peccati  v co’  quali  vivevi  in.  tanta 
pace,  ti  fi  moftreranno  allora  carnefici  i 
più  fpietati , lacerandoti  il  cuore  con. 
mille  rimoifii^rvtatfiji  piaceri,  lifpaffi,, 
le  Converfàzioni  * [ li  poftj , .gli  aycri , i . 
Parenti,  in  Xomnaa  tutto;  il  Mondo , che 
laici , anzi  fei  sforzato  lafciare -O  chc( 
ft>ade  acute  ! Allora  conofeerafll  cofa* 
fiano  il  peccato,  le  vanità;*  tu  nog  af-. 
pettare  fino  a quell’  ora  . - : . 

IL-  Et  circumdabunt  te  inimici  tui  tallo; 
&C4  Confiderà  le  ftrette  anguftie  , /che 
da  tali  nemici  proverà  il  poyefo  Iféqqa-, 
tore  più  diftintameste  . I Demoqj  1$  rii}* 
conderanno  all’  intorno.  cori  tndle  jpat^ 
tériepe  tentazioni,  pdi  difperazion^  ... 
o dì  prefunziooe  , ° di  fede  4 o degli, 
oggetti  pattati  , nè  vorranno  perdere 
quell’  Anima  , che  tanto  tempo  ebbpro; 
fia  le  mani  : gli  moffcreranno  le  colpe 
pattate,  e ciò  che  una  volta  gli  faceva-» 
no  apparire  un  nulla,  per, indurlo  allo- 
ra a difperazione  ò glie  lo.farannoco- 
nofcere  per  cofa  gr  a vitti  ma,  come  è in 
fe*  O quanti  peccati,  dirà  allora  il  mi- 
fero moribondo  / O quanto  è vero  quei 
che  diceva  S.  Gregorio  • ( a ) ^ms  vhen» 
ter  blandititi  decepit  , feviens  morientes  ra* 

fit.  Ma  che  ripiglierà  il  Demonio  l Agi 
giungerà  i fp  aventi:  per  te  è finita,  .^ 
tìfico  mio,  diragli  ; da  chi  Cpe tarai  il  ,per-j 
dono.ìsi:  rimira  quel  Grillo ,,  che  po» 

/ K 4 ne- 
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netti  tante  volte  in  Croce:  quelle  ferr- 
ee non  fenti,  che  gridano  contro  di  te? 
Via  fu  alt*  Inferno  con  me  , che  Crifto 
ti  fcaceia,  il  Cielo  non  ti  vuole  5 la  tua 
ftanza  nel  fuoco  ti  afpetta  : fei  mio  : e 
chi  ci  ritorta  dalle  mie  mani  ? Forfè  i 
i tuoi  Amici,  i tuoi  parenti,  i tuoi  te- 
fori,  i tuoi  piaceri  ? ehi  tutto  è finito. 
Or  che  farebbe,  fe  tu  fendili  in  quel 
punto,  afflitto  da  tanti  mali,  abbattuto- 
dalia  debolezza,  e dolori, limili  difcor- 
ri?  Iddio  è mifericordiofo , è vero  j ma 
per  q ti  etto  ora  ti  da  quelli  lumi  .•  addio- 
è il  tempo  : penfa  un  poco , qual  cofa 
zi  darebbe  pena,  fe  ora  dovetti  morire: 
e pretto  togli  le  occafioni. 

ITI.  Et  ad  terram  profternent  te  . Confi- 
derà un’  altra  noja  , e pena  di  un  Mo- 
ribondo ; ed  è che  la  morte  lo  abbat- 
terà fino  alia  terra , e lo  ridurrà  in  pol- 
vere, ad  terram  proflertient  te , quia  Caro , 
in  pulverem  redigetur  , dice  Ugone.  (^) 
Rimirerà  colle  pupille  offufcate  fe  fletto, 
le  lue  mani,-  e dirà,  tra  poco  farò  man- 
giato da’  vermi,  e quelle  mie  carni  tra 
poco  diverranno  fracidume  , e poi  ce- 
nere . O che  penfiero  ! Se  ti  difpiace  la 
morte  d*  un  Amico , che  farà  quella  del- 
la  tua  Carne,  e del  tuo  Corpo,  che  è 
al  più  grande  Amico  , che  abbi  i Ma  i 
tuoi  difegni,  e macchine  dove  anderam 
no  allora  ? parimente  per  terra  ••  & fi<~ 
(ivs.  tnos  qui  in  te  funi'.  idefi  opera  tua  . (c), 

Vuoi 

( k ) in  Lue.  i£.  ( e ) idem  ibid,. 
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per  tutto  C ninnai  z2$ 
Vuoi  un  rimedio  per  non  fentire  tal 
pena  ? Non  accarezzare  , ma  cùfprez- 
za,  ed  avvilirci  cotefto  tuo  corpo/ peti- 
fa  ali1  Anima  , ed  all*  Eternità  > a farti 
colle  buone  opere  colà  una  bella  Cafa. 

Racconta  S-  Gregorio  , che  il  Demo- 
nio in  forma  di  Dragone  fucchiava  il 
fangue  ad  un  Monaco  moribondo , che 
fìngeva  di  efler  Santo , e che  ftrappò  fi- 
nalmente l’Anima  dal  feno  dell’ infelice 
Ipocrita  fra  mille  pianti,  e fofpiri . (d) 

(d)  tib. 4. Dial.c.jS. 

* ..  . C 

Per  il  Martedì  fcguente . 

MEDITAZIONE  III* 

■ > i 

Accomodata  al  Giudizio  • 

. ' * f 

».  • V • 1 

Punto  I.  T?r  circumdabunt  te  inimici  tue 
r,  vallo  . Confiderà  , che  1* 
Anima  ragionevole  , Cubito  (pirata  la 
vita  , farà  prefentata  innanzi  al  Divia 
Giudice  Crifto  : ma  che  vedrà  la  pove- 
ra Anima?  Vedrà,  dice  il  Cardinale  ti- 
gone, (a)  Copra  di  Ce  un  giufto  Giudice 
tutto  (degnato , Cotto  di  Ce  1*  Inferno  a- 
perto  ( parla  dell’  Anima  peccatrice  nel 
giorno , che  muore  1*  Uomo  ) dalla  de- 
lira avrà  li  Cuoi  peccati , dalla  finiftra 
fchiere  Cenza  numero  de’  Demonj,  che  la 
tirano  all’Inferno;  al  di  dentro  fentirà 
li  rimproveri  della  fua  coicienza.  Ahimèt 

K 5 e fra . 

(a)  i»  ita* ig. 
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*.2  Mèdi*  adotti: 

«•  fra,  tante-  anguftie  dove,  ecomcfcarrr* 
pare  il  mifero  Peccatore  ? Nafconderfi  ?• 
non  potrà  ; comparire  ? gli  riufcirà  iiifof- 
fribile  ; ma  chi  1’  accuferà  ?•,  Il,  mondo, 
tutto,  perchè,  tutte:  le  Creature;  ann<* 
in  odio; colui,  che  offefe  il  Creatore  .*r 

Jicce  qttalem  ob/ejfiotiem  h ab  e bit  Veccator  « 

Penfa  ben  bene  a tali  parole.  ,,  tutte  di; 
qpefto  Santo  , e.  dottiiEmo-  Uomo  : e ri-, 
fletti,  che.  tanti,  guai  verranno  fopra  d! 
un!  Anima  (graziata-,  perdiè,  non  conob- 
be il  tempo  della  . Vifiia  ,r  cioè  de’ 
flagelli,  e caftighi  del.  Cielo,  come  ef- 
fe fpiega  , delle  gr^gmiolc , delle  morta- 
lità, degli,  avvilì  de.  Predicatori: . Serviti; 
tu  adelfo  eh  tali,  vifite  di.  Dio-  pen,  ravve* 
derti ,• ed:  emendarti  anco  de!  piccoli  di- 
fetti; quella  Meditazione,  è la  tua-  vifìca  :: 
non  temi,  tu  almeno  il.  fuoco  del.  Purga- 
toua&  fihe  rifolvi?.  . . 

[IL  Circ*m4<t&*nt  tt. inimici  tu ». ..  Confi- 
derà; adelfo  dall!  alfe  dio  di  òerufalemme; 
fatto  da’ Romani  le  orribili,  guerre ,.  che,- 
faranno  nella  fine  del  mondo  ,,  e la.  ter-* 
rihililfima  perfecuzione  dell’  Aoticrillo 
O quanto,  fangue  lì:  fpargerà  allora/ 
Quante:  Cittàì  faranno  diroccate  / Quanti» 
Martiri  patiranno  per.  la  Fede  / E quanti 
Fedeli  ancora»  cederanno-  ai  tormenti  di. 
quel.  Tiranno  !.  Ringrazia  Iddio,  chefor- 
le..n©m  farà  quello  a’,  tuoi  tempi e che* 
ik  Signore;  ti;  allontana  da  tali  , e tanti, 
mah  , e pericoli;  .*•  prega,  per.  i poveri* 
Crilliani  , che  viv-eranno  allora.:,  (ebbene; 
, • - an#- 
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ancor  tu  defide ra  di  dare  il  fattgue  per 
la  Fede,  e per  amor  di  CriRo:  e riftcfti* 
die  fé  cosi  fpaventofa  farà  laveautadelU 
Anticrifto  ,cioè  d’ un'Uomo  empio  , cru* 
dele,  e fcellerato:  che  farà  là  venuta  di 
Crifto  Giudice,  Dio  vero  Onnipotente* 
armato,  e ciato  di  tanti  Angioli,  Giu- 
fto , rigorofo , e colli  fulmini  in  mano  i 
Fattelo  adeffo  Amico  coll’  ubbidirlo . 

III.  Et  non  relinquent  in  te  letpidem  fttper 
lapidem  . Confidar» , die  li  diftriiaione 
di  Gerufalemme  fatta  da’  Romani  fu , ed 
è memoràbile  a tutti  i RColi  : perchè 
non  vi  riniafe  pietra  fopra  pietra:  tanto 
die  non  fi-con ofceva  piùdovb  foflfe  Ra- 
ta una  Città  sì  nobile  , sì1  grànde,  c sì 
vafta , che  era  una  delle  prime  del  Mon-t 
do:  a riferva-  di  fole  tre  torri  le  più  al-l 
té,  e d’un  muro  dalla  parte  deli’  Occi» 
dente,  in  teftimónio  a’  Pófteri  dblJa  ma* 
gnificetiza  -di  lei  i febbene  - cdl  tempo 
quelle  àncora  fuma  diRfutte.  O povera: 
CittàrE  pur  Tappi  die  un  altro  dì  , nel* 
la  fine  del  mondo  caderà  il  fuoco  da£ 
Cielo,  e difthiggerà  il  tutto.  Città,  Ca^ 
fe,  Palagi,  Pofldfioni,  Tefori,  Regni,  e 
tùtto1  ridurr  affi  in  un  pugno  di  Cenere:; 
e tu  Rimerai  quelle  cefo , e per  amore 
<F  èffe!  non  temerai  il  Divin  Giudice  ? C> 
pazzia  r 

;!S:  Ceadda  Vefcovo  d'‘ Inghilterra  ftav^ 
fcjnpre  con  timore  penfàndo'  alla  vemw 
ta  dèi  Giudice  eterno , é quando  fentivai 
tuonare,  ledeva  baleni,  folgori,  e tem~ 
cr  - K . * pc* 
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pelle  j fubito  timorofo  penfando  più  vi- 
vamente a quel  giorno  di  fuoco,  € di 
vendette  , chiedeva  a Dio  mifericordia- 
per  fe,  e per  gli  altri  , fi)  Tu  ancora 
farai  lo  Hello  vedendo  il  Cielo  fcorruc-- 
ciato. 

) V.  Seda  i.  4»  Hijl.  AngU  0.13. 

Per  il  Mercoledì  fegucnte. 

MEDITAZIONE  IV;. 

. : i.  ’ J * * * ' « • 

Accomodata  all’Inferno.. 

* • «„*#.*  * f 

Punto  E,  T~*Zevit; /itper  illam  . Conlìde*- 
JC  ra,  che  il  Divin  Salvato- 
re volendo  Gerufalemme  pianfe  , non, 
folo- per  compadrone  della  di  lei  diftru- 
zione,  che  allora  predille,  ma  più  fe-. 
condo  il  Cattufiano  per  la  pena  eter- 
na dell*  Inferno,,  che  ancor  le  fovrafta-- 
va  per  la  grande  cecità,  e ingratitudine-. 

dejleyit  if> fitti  culpam,  ^ &-  focnam  non  tam, 
UntporAlenti  aternam  . Ò,  quanto  dunp 
que  bifogna  direi  fia  tenibile  l’ Inferno ,, 
fe  Grillo  Sapienza  eterna  non  fparge  lar. 
grime.  principalmente  per  la  rovina,  e; 
per.  le  tante  miferie-,  che  dovevano  do-, 
po  quaranti  anni  venire,  fopra  di  quella,, 
Città  j ma  per  la  pena  dell’ altro  Mondo., 
Ahimè,  che  fe  ^Romani  (•*)  cinfero  con.1 
tre  parate,  o trinciere  la  povera  Geru-, 
falemme.,,  Città  ai  grande*  in  tre  foli  gir, 

orna . *; 
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ftt  tutto  C Anno.  * 2zp 
©mi;  l’  Anima  dannata  farà  per  1 Tuoi' 
peccati,  cinta  , e trin  eie  rata  in  un  mo- 
mento , i.  da  un  mare  di  fuoco,  z.  da 
©ferriti  di  fpietati  Demonj  . 3.  da  più 
migliaja  e miglia  mafie  di  terra,  dentro, 
cui  ftarà  feppellita  nell'  Inferno , accio 
non  pofia  più  ufeire . O Anima  fgraziata/ 
che  airitu  t non  è meglio  ftar  di  qua 
ritirata,  e fuggire  le  occafioni? 

II.  Et  coanguftabunt  te  undique . Confi- 
derà, che  li  Romani  pofero  tante  trin- 
cio re  intorno  a Gena faiemme,  acciò  nef- 
fnno  potefie  ufeire  dalla  Città  afiediata:, 
e che  ne  avvenne  ì miferie  le  più  lagri- 
mevoli . Le  mogli  ai.  mariti , i Figli  ai 
Padri,  le  Madri  ai  Figli  toglievano , e; 
cavavano  per  la  gran  fame  il  cibo  dal-? 
la  bocca  per . mangiarcelo.  : altri  fi  pa- 
revano delle  córteccie  degli  arbori,  al- 
tri  $ viliflìmi  cuoj.:  alcuni  andavano  nel- 
le cloache  , e letama;  più  fetenti  per. 
rinvenire  il  cibo  : che  più?  giunfero  fino, 
le  Madri  , anco  nobili , ad  uccidere  i. 
proprj  Figli , cuocerli,  e mangiarceli  . 
O Dio  / che  fame  1 che  orrore  / E pure 
che  cofa  è quella,  o Gesù  mio  , a pa- 
ragone dell’,  inferno  i Altra  fame , altre, 
crudeltà  anco  tra!  Parenti,  e Figli , anzi 
con.  fe  fteflò,  y fi  vedono  colaggiù  .*  e. 
quello  non  una  volta  , o in  una  occM 
fione  , ma  per  Tempre  , in.  eterno ...  Pen- 
fa  qui  bene,  alle  fordidezze,  delle  qua- 
li fi  pafeono , allo  ftracciamento  di  lo-. 
*0  ftefii,  ec.  e piangi,  ancor  tu  per  do*. 

* loie 
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lore  de* peccati,  e per  allegrezza  , che 
Dio  ti  da  tempo  irv  quefta  Vita-  di  far 
penitenza . O penitenza-,  o Inferno  per 
chi  peccò*  • 

ITI.  Confiderà  le  altre  arigttftie  dell’ 
infelice4  Gemfalemme:  oltre  la  fame  era 
dalla  peftc  divorata  , e dalla  mortalità 
confumata  . O che  infelicità*.  Le  Gafe  .. 
li  tetti , le  piazze  eian  piene  di  VeCchi,- 
di  Fanciulli , di  donne  morte  in  quel, 
terribile  affediò  ì feicentomila  cadavi 
ri  furon  gettati  dalle  mura  , e tutti  in^ 
graciditi  riempirono  le  fbffè  ; in.  fortuna* 
perirono  di  fame,  di  pefte,  di  anguftie,* 
e di  ferro  più  d*  un  milione  di  Perfone. 
O che  fetore!  O che  puzza  / Ma  nell* 
Inferno  affai  più  terribili  faranno  le 
ftragi , e la  puzza  in  quel  luogo  riftret- 
to  , e con  tanti  corpi  dopo  il  dì  deb 
Giudizio  , con  tanto  bitume  , e follo  ,; 
che  ivi  arde . Perdaci  bene  : e vedi  fe  fia 
ben  fatto  per  poche  ore  accarezzare'  la 
carne  , e poi  marcire  per  Tempre  : e 
prega  per  te,  e per  i peccatori. 

Ponendo  una  volta  S.  Filippo  Neri  là: 
mano  in  capo  d’ una  Dònna  indemonia-' 
ta  , fu  tanta  la  puzza  , che  gli  reftò 
che  febbene  lavofiì  con  molti  odoriferi,5, 
pure  gli  durò  pel*  più  gionii,  ed  egli- 
taceva  * ad  altri  con  rton  poco  frutta? 
lfcntire  quel  fetore  del  Demonio . (£) 
CA)  2^//*  £• Cii’ 
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* , 

•*  i.  * I \ r 

Pec  il  Giovedì  feguente; 

-.1  u „ , •_ ù 

MEDITAZI  ON.  E ,V..  . 


Applicata,  al  Paradiso , 

. ♦ 

* \ ' i * ■ » 

Punto  I.  "V  yT  Jdens  civitatem r.  Confido- 
y ra,  che  il.  pianto  del  Sal- 
vatore alla  villa,  della  Città  diGeiufalem- 
me  fu.  allora,  qtiando  la  Domenica  del- 
le. Palme  entrò,  con.  tanto  applaufo,,  e 
fella  dentro,  le  porte  di  lei-  Ricordati, 
degli  eviva , delle  benedizioni,  delle  lo- 
di. date  dalle  turbe  divote  al  Piglio,  di. 
Maria  delle  velli , e fiondi  fparfe  per 
terra,  dove  Egli,  pailar  doveva,  delle, 
palme;,  e de’  rami,  con.  cui  gli  andaro- 
no incontro;:  e rallegrati  con,  il  tuo  Ge- 
sù  : ma  poi- con  te  ancora.  Beato  te,  fc 
vivi  bene,  e feguiti  Gesù  ! tu  ancora  fei 
afpettato  , ma  non  già  dalla  Gerufalemme: 
terrena,,  ma. dalla  Città  celefte,  Città  bel-, 
liilìma  , e feliciilima . Oh / che  dirai,  quan- 
do dopo,  l!  eftremo  Giudizio  con  cote- 
ilo  tuo  corpo  ti  vederai  portare  fra  tan- 
ta pompa,  colafsù , anzi  tu  ileflo  ci  vo- 
lerai dietro-  a.  Grillo,  i Oh,  quanti  fiori  j. 
oh-  quanti  archi  trionfali.!  oh  quanti  ap- 
panni oh  quante  eerigiatuìasiòni  f Oh, 
quante  lodi  ti:  faranno  date/:  Che-  diran-. 
no  gli  Angioli,,  che  ti.  accompagneran- 
no /.  che  i tuoi  Parenti,  o Padri  lpiritua-- 
lì/  che  Maria  Santilfima.  tua  Madre.?  che^ 
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il  tuo  Redentore?  Penfaci,  ma  bilbgna 
portar  le  palme,  fegno  di  Vittorie  : quan- 
te ne  puoi  inoltrare  aderto  i In  che  or  a 
mai  ti  vincerai  f 

II.  Vidcns  chitatem  Jlerit . Confiderà  , 
che  è tanto  vaga,  e aeliziofa  la  nobili^- 
fima  Gerufalemme  del  Paradifo  , che  fc 
tu  la  vedeflS  per  un  poco , per  un  mo- 
mento, piangerete  tanto,  che  mai  più, 
fin  che  vivi,  finii  erti:  perchè?  per  ve- 
derti lontano  da  lei  , efiliato  in  que- 
llo mifero  Mondo  ; ancorché  goderti  di 
qua  tutti  li  fpartì,  e delizie;  fuper  fiumi - 
pa  Babyiotiij  illic  fedimus  , ó"  fievimus  , 
eum  recordaremur  Sion . ( * ) Perchè  laC* 
sù  non  vi  è pianto  , ma  un  rifo  eter- 
no.- lafsù  è la  vera  Pacfc,  yifia  Tari*  , 
la  vera  felicità , eterni  beni  : tanto  che, 
dice  San  Gregorio,  che  tutti  li  piaceri. 
Onori,  felle,  tefori,- regni,  e beni,  che 
di  qua  tanto  ti  dilettano,  in  confronto 
del  Paradifo  è una  miferia,  una  morte 
dolorofa.  Cerca  tu  ora  ciò,  che  tanto 
ti  piace  in  quella  vita  : e poi  efclama  : 
oh  \ che  farà  il  Paradifo  ? Sai , che  fare?* 
Piangi  col  Salvatore  tra  gli  applaufi  del 
Mondo  con  fomma  naufea , e quando 
lei  tentato,  dirai,  io  non  perdo,  ma 
cangio  i gufti  temporali  cogli  eterni. 

III.  Confiderà,  che  uno  dei  godimen- 
ti accidentali  nel  Paradifo  fi  è,  che  quel- 
la gran  Città  non  folo  non  fi  diftrugge, 
anzi-  ogni  giorno  fe  le  aggiunge  pietra 

a pie- 

(*)  • Ijjd* 


per  tutto  f jttmol 

a pietra  .*  e quali  fono  quelle  pietre  i Soi 
no  le  Anime,  che  ogni,  giorno  fi  adu- 
nano colafsù  . O che  Paradifo  è quello 
di  nuovo  giubilo  / Veder  tanti  nuovi 
perfonaggi  Tempre  entrarvi  ricchi  di  tan- 
ti meriti,  fplendorc,  e bellezza . O quan- 
to lì  rallegrava  di  quello  il  Profeta  Rea- 
le; Jerufttle m , quu  adificatur  ut  Qhitaxy 
cujhs  participatio  ejus  in  idipfum  : ( b ) per- 
chè tutti  i Beati  nel  Cielo  per  la  per- 
fetta carità , che  unifce  in  uno  i cuori 
di  tutti,  godono  della  gloria , degli  o- 
nori,  delle  lodi,  de’  miracoli  degli  al- 
tri , come  fe  fodero  cole  proprie . Vuoi 
tu  godervi  un  giorno  i Non  avere  adel- 
fo  invidia  ad  alcuno , godi  come  fe  fof- 
fero  tue,  delle  iodi,  e beni  del  tuo  prof- 
umo, ama  tutti:  fe  manchi  one’  pende- 
vi, o nelle  parole,  o nelle  opere  ( o. 
Dio!  ) penerai  di  qua,  e di  là  non  go- 
derai. No:  Spirito  Santo,  fate,  che  fo- 
to di  qua  io  pianga . 

Santa  Caterina  da  Siena  morì,  e do- 
po aver  veduta,  e guftata  la  gloria  de' 
Beati  d contentò  di  ritornare  in  vita  per 
Calvare  molte  Anime,  e per  amore  de’ 
proflìmi  » ma  pure  la  privazione  di  quei 
contenti  la  fece  piangere  tre  di , e 
tre  notti , nè  mai  poi  fe  ne  ricordava, 
fenza  fofpiri  . ( c ) 

(A)  VfnLtzu 
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Per  il  Venerdì  feguente. 

MEDITAZIONE  VE 
^ ^ -ò 

Applicata  alla  Palfione  -di  Criftoi 

Punto  I.  T "jLerit /uper  ìllam  . Confide-  L 
' jT  fa,  che  il  pianto  di  Crifto  > 
nel  giorno  della  Domenica  delle  Palme  > 
fu  urv'  fegno,  e un  indizio  del  fuo  vici- 
no penare,  e della  lUa:  morte,  che  di 
là  a fei  giorni  doveva  ivi  fuceedere,  e 
di  quelle  lagrime  dolorofifiime , che  fpar- 
gcr  doveva  nella  Croce.  Penfa,  che  la 
fagra  Umanità  di  Grillo  era  la  nobile. 
Gerufalemme , e la  vera  Città  di  Dio , 
perchè  iti  effa  corporalmente  abitava , 
ed  abita  la  Divinità  del  verbo  : ficchè 
fe  Crifto  verfava  lagrime  nel  riflettere 
alla  diftruzione  della  Gerufalemme  ter- 
rena, che  dopo  quaranta  anni  aveva  da 
verificarli , non  fi  fcordò  di  fe  lìeffó  , 
ma  sì  bene  addoloro flì  molto , che  tra’ 
poco  doveva  effer  crociftlfo . Compaflìo- 
nalo  ; ma  pur  Tappi  > che  più  egli  fi  àf- 
fliffe  del  peccato  di  chi  Y aveva  da  ero* 
cifiggere;  quello  gli  cavò  abbotìdafttif-* 
fimo  pianto,  O Dio  che  penai  E tu  pec- 
chi ? E tu  lo  ponefti  in  croce  t E rióni 
piangi?  O mio  Giesù  me  ne  dolgo» per- 

donatemi.  ' *" 

II.  J£t  ad  terram  profternent  te  &c.  Con- 
fiderà, che  fe  Gerufalemme  doveva  ef- 
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fer  da’  faldati  affediata,  diftrutta,  rovi- 
nata j.  vedeva  allora  anche  Crifto,  che 
la  fua  Umanità  fantiflìma  doveva  effere 
da  crudele  foldatefca  pie  fa,  e ftretta,e 
legata,  e.ftrafcinata  per  ,i  tribunali,  e- 
uccii'a  in,  un  legno  viiiilìmo  : in  Gerufa- 
lemme non  vi  doveva  reftar  pietra  fo- 
pra ^pietra  ; nella  fua  Carne  non  vi  fa 
rebbe  ftata  parte  fana,  perchè  tutta  la- 
cera da’  flagelli,  dalle  fpine,  e da’  chio- 

di,  a pianta  fedi*  u/qn*  ad  yerticem  ca-> 
pith  i nè  vi  doveva  rimaner  goccia  di* 
fangue  . O che  affannai  Gerufalemme 
finalmente  era  comporta  di  freddi  farti  ^ 
Crifto  di  carne  viva,  e delicata;  Geru- 
falemme era.  colpevole,  e rea  ancora, 
di  caftighi.  maggiorii  e quella  adorata 
Umanità  innacentiftìma,  e Tenia  neo< 
Q quanto  più  fi  meritava  compafllone  ! 
Rifletti,  che  il  tuo  Signore  anche  prima 
dell’ora  fua  fi  addolorò  per  te  con  pen*\ 
fare  a bella,  porta  alla  fua  paflìone:  e 
tu  te  ne  {cordi?  Ah  ingrato/  Se  tu  pati-*- 
fciv*o.  vedi  ajtra  perfona  patire,  ricordati 
quanto  fu  più  atroce  il  martirio  di  Ge-j 
su. 

III.  Confiderà  , che  tutti  i cartighi  ven- 
nero fopra  Gerufalemme  , perchè  diede 
la  morte  di  Croce  al  fuo  Signore;  dif- 
fero  gii  emp  j Tuoi  Cittadini  ; fpiantiamo 
Crifto,.  ed  il  fuo  nome  dal  mondo,  e - 

radamus  eutn  de  terra  yiventium  &c.  (a) 

Ed  erti  furono  fpiantati  talmente,  che 

nè 

C4l  Jer-  II.  Ip„ 
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nè  pure  fi  riconofceva,  dove  foflè  fi».' 
ta  Gerufalemme.*  Crifto  fu(comprato  da 
eflì  per  trenta  danari  t e trenta  di  efl» 

( o viltà  ) fi  vendevano  dagli  Romani 1 
vincitori  per  un  denaro  folo.  Legarono 
Crifto  come  fé  foffe  loro  fchiavo  ? e di- 
edi più  dilette  mila  ne  furono  venduti; 
conficcarono  Gesù  in  Croce?  e di  eflì 
tanti  ne  furono  crocidili  nella  prefa  ' del- 
la Città,  che  non  fi  trovavano  piu  Cro- 
ci per  dar  ad  eflì  la  morte  ec.  O gran 
peccato  quello  de’  Giudei!  O giudi  ca- 
ftighi!  ma  tu  pohefti  mai  il  tuo  Dio  in 
Croce  colla  colpa  grave  ? fe  sì,  ftupifei, 
che  la  terra  ti  fopporti,  Volentieri  ab- 
braccia con  umiltà  ogtii  tormento  anche 
dagli  Uomini:  E'  poco,dii:aV  tutto  que- 
llo : e guardati  in  avvenire . Ò Gesù  mio- 
vi  ringrazio,  che  tanto  mi  fopportafte  : 
datemi  più  torto  la  morte,  „ che  io  tor- 
ni a crocifiggervi . * 

: Dalla  Serva  di  Dio  Lucia  Gonzalcz  fu 
veduta  una  volta  la  Croce  di  Crifto  vi- 
brare faette  di  fuoco  contro  i Peccato--. 

lì.  Piar.  Vom,  4,  Giugno. 


-\ 

fer  in ito  C Annoi  lyy 
per  il  Sabato  feguente 

t 4 ' * \ » * * 

. : MEDITAZIONE  VII.  - 

t • • * ’t, 

> - • * « 

Applicata  alla  SS.  Vergine . 

..  ■ . ; - - > • . 

Punto  I.  T 2SJ,  hac  die  tua , qua  ad  faceva 
i;  • J libi.  Confiderà  la  manfue- 
tudine  della  Vergine  : ella  è Madre  di 
quel  manfuetiflìmo , e dolcilfimo  Gesù  , 
che  entrò  in  GerufaIemme;.non  con  le 
armi  alla  mano,  ma  colla  pace  in  bocca; 
non  col  terrore  in  vifo,  ma  colle  lagri- 
me di  compaflTone  nelle  pupille  . Or 
Tappi,  che  la" Madre  è tutta,  per  quan- 
to fi  può  dire , è tutta  limile  al  Figlio  ; 

Virgo  debet  credi  fimilis  Fìiio  fer  omnia , 
quantum  fai  tfi  . ( -a  ) Ella  è più  dolce, 
che  il  miele,  è una  Colomba  lenza  fie- 
le, un  mare  di  pace  fenza  tempefte  per 
chiunque  l’invóta:  anzi  fe  il  Figlio,  per- 
chè noftro  Giudice,  fa  moftrare  talvol- 
ta il  rigore,  come  quando  fcacciò  dal 
tempio  con  le  sferze  gl’  indivoti  profa- 
natori : Maria,  tiene  lofeettro  della  fola 
Mifericordia , ed  .è  mezzana  di  pace  tra 
Dio,  e l’Uomo,  Virgo  dux  facis:  ella  è 
la  vera  Amica  ed  Avvocata,  perchè  tut- 
ta foave.  O quanto  è bella  la  fua  vera 
divozione  1 Tuichra  es  Amica  mea  , fua -. 
t th . {b)  Ringraziala;  perchè  efla  a mi- 
gli*: 

(a)  Cajet.  de f^af,  V, 

(^)  Catti, C, 
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gliaja  di  volte  ha  trattenuto  il  flagello 
temporale.  ,?ed  eterno  contro  di°te  * 
pregala;  e inoltrati  fedele.  • 

li.  VlieniiCWnaxcm\  Confiderà  , Che  la 

Vergine  è la  misteriosa  Gerusalemme  per 
quello  medefimo , perchè  in  lei  vediamo, 
e troviamo  la  pace  con  Dio  , Vìfio  Taci*  : e 
perchè  è ancor  bella,  e vaga  come  Ge- 
rusalemme, e però  Subito  Soggiunge  di. 
lei  lo  Spofo  Divino,  dr*  decara  ficut  7e- 
vufalcm . ( c ) La  Città  di  Gerusalemme 
era  bella  per  1*  altezza  del  Sito,  ed  a- 
ria  Soave,  per  le  campagne,  giardini, 
fiori,  e frutti  fertilissimi,  e bellissimi;  per 
le  porte,  pergliedifizj,  per  le  Strade,  per 
i cittadini , e Spezialmente  per  la  corte  del 
Re,  e per  il  tempio  ricchiilìmo  del  si- 
gnore. Bellissima  è ancor  Maria  per  P al- 
tezza del  merito,  e della  contemplazio» 
ne,  per  1’  abbondanza,  e varietà  delle 
lue  fiorite  Virtù,  per  là  modeSlia,  e cu- 
ltodia di  Se  Stella,  per  1’  efempio,  che 
a noi  dà , per  il  corteggio  continuo  de- 
gli Angioli  , Angelìs  undique  citigeris  . ( d ) 
c Singolarmente,  perchè  tempio  di  Dio, 
che  in  lei  abitò.  Vuoi,  che  il  Signore 
venga  volentieri  in  te  ? aSTomigliati  a 
Maria . Cerca  , come  Sei  Sìmile  a lei  nel- 
le dette  Virtù,  e meriti,  e confonditi. 

III.  Et  cheumdubunt  te  . Confiderà  , 
che  la  Vergine  Sebbene  è bella  Geru- 
salemme, pure  è ancora  terribile,  come 

un" 

fc)  Jbìd. 

{d)  S,  Pam. or,  j,  dt  : , , 


Digitized  by  Google 


per  tutto  C Anno , 219 

un’  armata,  intorno  ad  un’ altra  Gerusa- 
lemme; terriiilh  ut  ca/ìrorum  facies  ordi- 
nata . (e)  L’  Anima,  tua  è quella  fecon- 
da Gerusalemme  : povera  Città!  quanto 
combattuta  da  tentazioni , da’  timori,  da 
angofcie , da  miferie , da'  dolori , da’  De- 
moni, dalle  perfecuzìóni/  Chi  ti  difen- 
derà ? Maria.*  dia  è armata  a tuo.  prò: 
combatte  per  te:  (caccia  1 Demonj;  per 
mezzo  degli  Angioli  ti  difende  .*  ella 
vince  per  te:  invoca  ir  Suo  nome,  che 
quello  Solo,  dice  San  Germano,  li  De- 
mon;  discaccia:  lo  Sperimen  talli  tu 1 Rin- 
graziala: nonio  provalli/  è Segno,  che 
non  ricorri  a lei  : domandale  perdono: 
fe  ftarai  in  avvenire  vicino  ad  elfa,  ri- 
porterai le  palme.  ; 

- Il  Ven.Dionifio  Rieragoftini  Laico  dell’ 
Oratorio  di  Camerino  vide  in  iSpirito  la 
bellezza  di  Maria,*  fu  tanto  vaga  quel- 
la villa,  che  poi< tornato  in  Se  ricuopriS- 
fi  colle  mani  gli  occhi  fdegnofi , paren- 
dogli nero  fino  il  Sole.  (/) 

( e ) ibid. 

■ ( f)  Marc,  Mem, Hi/}.  1, c.  14. 
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per  la  Domenica  Decima  dopo  la 

- • Pentecofte. . . . 

i i i ..  i ■ . i ■ ' • . ■ > > 

Parlali  nel  Vangelo  corrente  di  due  Uo- 
mini , Farifeo  uno , e Pubblicano  Y al- 

- tro,  andati  al  Tempio  a fare  Orazio- 

ne ,>  e di  quello  poi  loro  accade  • 
In  San  Lue.  c.  i3.  1 

MEDITAZIONE  I. 

: I Applicata  al  SS.  Sagramento.  * ; 

; a * . 1 » * 1 4é  : . 

Punto  I.  Nomine ì afeenderunt  m 

1 J temflum.  Confiderà,  che 
fè  tu  defideri  di  andare  con  cuor  divo- 
to a venerare  1’  Auguftiflìmo  Sagramen- 
to dell*  Altare  nelle  Chiefe  , e a de* 
guarnente  riceverlo , devi  ascendere,  e 
ialire  . Ma  come?  coll’  Anima  tua,-  po- 
nendoti come  lotto  de’  piedi  tutte  le 
brighe  , e tutte  le  cure  non  neceflarie* 
e penfando  folo  a quel  Dio,  che  vai  a 
ricevere,  o ad  adorare*  Ti  pare  di  non 
poterlo  fare  ? Rimira  oggi  il  Pubblicano 
nel  tempio  di  Gerufalemme  , e reiterai 
cpnfufo . Sai  tu  chi  egli  fia  ? E'  un  mini- 
ftro  pubblico , che  ha  l’ offizio  di  riscuo- 
tere i Dazj , e con  mille  interelfi,  e gua- 
dagni per  le  mani  : e pure  fenòlo  , come 
{cordato  di  ogni  affare  ad  altro  non  pen- 
fa , che  al  Signore , a fe  fteffo , ed  a fuoi 
peccati  tutto  umile  j e confuto , C contri- 


/ 
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Xò . Ma  tu  che  fai  ? entri  in  ChieTa  anchè 
per  comunicarti  , e ti  porti  dietro  non 
folo  tutta  la  cafa  tua  , ma;uù  mondo  di 
penfieri.-  e poi  ti  ftupilci,  fe  non  fei  e* 
faudito  , e fe  non  crefci  mai  con  quel 
cibo  Divino?  Non  ti  emenderai  tu?  Se 
però  non  puoi  raccogliere  te  ftelfo,  nè 
i tuoi  pensieri  j per  quante  diligenze  tu 
facci , non  ti  perdere  di  animo'  n Soppor- 
ta con  pazienza  per  amor  di  Dio  : rafie- 
gnati  a lui,  offerita  al  mo  Dio  Sagrai 
mentato  quella  pena,  e ricordati  di  quel- 
la gran  mailima  di  Santa  Terefà,  che  è 
più  perfetta  affai  1’  unione  della  volon- 
tà, che  quella  della  mente,  e dell’  in- 
telletto con  Dio. 

II.  Afcenderutit  in  templum , ut  orarent . 
Confiderà  la  Bontà  del  Figlio  di  Dio  in 
, accoglier  tutti  alla  fua  adorazione.*  il  Fa- 
rifeo  rapprefenta  le  Perfone  Religiofe, 
e dabbene:  il  Pubblicano  rapprefenta  i 
Peccatori  : dunque  tutti  chiamate  (Gesù 
mio  ) anche  alla  volita  menfa  Divina? 
Sì,  purché  però  fieno  contriti,  comeil  pub- 
blicano, anzi  confeffati  ancora . Quante 
volte  >ha  «fata  il  Signore  quella  Bontà 
con  te?  e tu  non  iftupifci/  e tu  non  lo 
vai  fpeffo  ad  adorare  , e ringraziare? 
Sebbene,  notarti  t II  Farifeo,  ed  il  Pub- 
blicano vanno  alla  Chiefa  non  per  ve- 
dere, o cianciare,  ma  per  fare  Orazio- 
ne , per  quello  fono  fatte  le  Chiefe , e 
gIi,Otatorj,  e fol  quello  devi  ru  farci.* 
in  Oratorio  timo  (tienici  nifi  ad  quod 

Tm,  li,  ~ L ? " " 
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fallum  eji:  unde  & nomen  accepit,  diceva 
Sant’  Agoftino ...  (a)  Tu  che  ci  fai  cogli 
occhi,  cogli  orecchi,  colla  sbocca,  col- 
le mani.*  co’  piedi  i Temi  , che  vi  è il 
tuo  Giudice.  . 

III.  Defccndit  bic  juftificatttr  in  domum 
fuam  ab  ilio.  Confiderà,  che  fe  tutti  fo- 
no anime  ili  alla.  Tua  prefenza,  anzi  alla 
gran  cena  dal  Salvatore,  non  tutti  però 
n'  efcono  allo  fteffo  modo . Sai  chi  n* 
efce  più  ricco  ? chi  col  Pubblicano  vi  an- 
dò più  povero  nella  propria  ftima,  cioè 
più  umile  : fai  chi  ritorna  più  povero 
di  prima?  chi  col  Farifeo  vi  fi  accollò 
con  fuperbia , e alta  (lima  di  fe . O gran, 
pcnfiero/  Non  ti  lufingare.*  penfi  tu  for- 
fè o per  grado,  che  tieni,  o per  1’  a- 
bito  , che  porti,  o per  1’  apparecchio 
delle  tue  Orazioni,  ed  efercizjidi  effer 
qualche  cofa,  e degno  del  Sagramen- 
to  : e pure  chi  fa,  che  un  povero,  un 
ignorante,  un  gran  Peccatore  non  ri- 
torni a cafa  dopo  la  Comunione  aifai 
più  favorito  di  te,  perchè  più  fi  rico- 
nobbe, più  fi  pentì,  più  pianfe,  più  fi. 
umiliò  i Chi  fa , che  tu  non  ritorni  con- 
naufea  di  Crifto,  e del  tuo  .Angelo  Cu-; 
ftode,*  anzi  con  molti  peccati,  almeno- 
veniali,  perchè  prefumefti  di  te  rteffo, 
perchè  ti  vantarti,  perchè  troppo  ti  af- 
fidarti alle  tue  buone,  opere?  Ah  Vào.h 
la  medicina  convertita  in  veleno  ! per-: 
chè/  per  colpa  tua.  O mio  Dio!  dek 

apri* 

to.  i.in  reg.  Bp<,  log,  .•  u .• 
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apritemi  le.  pupille  a conofcere  ie  mie 
imperfezioni,  il  mio  nulla. 

San  Filippo  Neri  diceva  , che  la  fua 
preparazione  per  dire  Meda  altra  non 
era , che  1’  'offerirli  pronto  dal  canto  fuo  **-■ 

a fare  ogni  male,  fe  il  Signore  non  I* 
ajutava  . (6)0  che  umiltà  ! ma  che 
frutto  / 

,(6  ) Nella  Vit.  I.  i.  c.  17.  »,  r. 

Per  il  lunedi  feguente. 

MEDITAZIONE  II. 

Accomodata  alla  Morte. 

Punto  I.  VT Olebat  tiec  oculos  ad  Ccclum 
lerare  . Confiderà  , che 
nell’  ora  della  morte  , chi  non  s’ è affue- 
fatto  in  vita  a rimirare  il  Cielo,  non  fa- 
prà  volgervi  uno  fguardo.-  ma  chi  all’in- 
contro in  vita  s’ accoftumò  a rimirarlo, 
non  faprà  all’  ora  riguardare  la  terra  . Il 
Gigante  Golia  con  tutto  1*  impeto  della 
percofla  ricevuta  col  fallò  in  fronte , non 
cadt  all’ indietro,  ina  boccóne  verfo  la 
terra  , e così  morendo  non  fi  voltò  al 
Cielo,  perchè  non  lo  fece  in  vita.  Il  s. 

Vefcoyo  Martino  però  , benché  pregato 
a noniftare  tanto  fupino  negli  ardori  del- 
la fua  febbre  : Lafciatemi,  rifpoie,  più  to- 
rto mirare  il  Cielo  , dove  fpero  d’  anda- 
re, che  la  terra,  la  quale  devo  lafciare  . 

Rifletti , che  ciò  5 che  in  vita  fi  fa  , fallì 

L 1 ' ’ anche 
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anche  in  morte . A che  penfi  tu  adefiò?  al 
Cielo,  ed  a Dio  ? Spera,  col  Divino  aju- 
to,  vi  penferai  anco  full' ultimo  . Penfi  al 
Mondo  i vi  penferai  anche  all*  ora . O in- 
felicità di  chi  facilmente  acconl'ente  al  pec- 
cato i Che  farà  nelle  tentazioni  del  De- 
monio in  quei  momenti?  O mio  mio , to- 
glietemi adeffo  gli  abiti  cattivi  . 

II.  Duo  hominet  afeenderunt  in  tempium 
ut  or.artnt  ..  Confiderà  , che  con  tutto  il 
meditato  fin’  ora  , è ancor  vero  , che  in 
morte  non  folo  il  buono  , ma  il  cattivo 
oftinato  fi  rivolta  parimenti  a Dio  talvol- 
ta, ma  il  primo  con  frutto  > il  fecondo 
fenza  frutto  veruno  il  più  delle  volte  . 
Vicino  al  punto  di  morire  fi  rivoltò  il 
buon  Re  Ezechia  nel  fuo  letto  a Dio  ver- 
fo  del  Tempio  ad  parietetn  ed  ottenne 
altri  quindici  anni  di  yita  ; fi  rivoltò  an- 
cora al  Signore  l' empiono  Antioco  tra 
gli  ultimi  Tuoi  angofeiofi  dolori;- e non 
ottenne  mifericordia  nè  per  l’ Anima,  nè 
per  il  Corpo  : Oraùat  ine  fceleftus  'Dominum, 
a quo  non  ejfet  tnifericordiam  conjecuturus  . 

(«)  O folle  inganno  di  chi  fi  riduce  alla 
morte  a pregare  Iddio  l di  chi  fi  perfua- 
de  , dopo  d’ aver  condotta  una  vita  alla 
cieca,  ed  alla  fòrda  , d’  aver  Iddio  tutto 
pronto  ad  afcoltare , e vedere Je  fue  -ne- 
ceifità  l Vedi  un  poco  , fe  ora  la  fuper- 
bia  , e la  prefunzione  ti  accieca.  Aj  fu- 
perbi  Iddio  è contrario . 

III.  Deus , gr  alias  ago  libi  • Confiderà, 

che  . 


(4  ) Mach.p.lg, 
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clic  al  Farifeo  fece  un  gran  danno  la  fua 
fuperbia  j perchè  fi  andava  millantando,  e 
gloriando  delle  fue  buone  operazioni. 
Al  lopraddeteo  Ile  Ezechia  alFincontro  il 
ridire  le  fue  fame  operazioni  apportò  u- 
tile  : memento,  diceva,  ( b ) quomodo  ambn- 
laverim  coram  te  in  vcritate  , & in  corde  per- 
fetto ; perchè  non  fi  vantava  il  buon’ Eze- 
chia, ma  bensì  animava  fe  fteflò  in  quell’ 
ultimo  , come  fi  credeva, di  fuavita,con 
rammentarli  del  fuo  pailato  ben  fare,  fe- 
condo dille  S-  Girolamo  ,*  e l’ ifteffo  ancora 
faceva  S. Paolo. O che  confolazione  por- 
terà a te  in  morte  l’efierti  adefio  mortifi- 
cato, avvilito, Soggettate  , l’avere  ubbi- 
dito, avuta  pazienza  , carità  ec.  La  fa- 
tica farà  finita  : il  premio  , e la  corona 
allora  dovrà- cominciare  per  non  finire 
più  : in  reliquo  repofita  efi  mìhi  corona  infi- 
tta . ( c)  Penfa  all  allegrezza  d’ un  Agri- 
coltore, d’ un’ Artiere  , d’ un  Soldato  in 
eifer  chiamato  a ricever  la  mercede  . Av- 
verti però  di  non  appropriare  a te  le  tue 
operazioni,  di  non  limarti  più  degli  al- 
tri: temi  adeflò,  ed  all’  ora  • Prega  per 
aver  la  Umiltà . 

S.  Ilarione  morendo  flava  tra  la  fperan- 
za , e il  timore  , e con  umiltà  , e confi- 
denza in  Dio,  animava,  e confolava  fe 
ftelTo  con  dire  : Via  fu , che  temi  d’ anda- 
re , o Anima  mia  t Settanta  anni  in  circa 
hai  fervito  al  Signore , e temi  ? ( d ) 

(b)  4.  tfeg.20.  (c)  z.Timotb.^.Z. 

( d ) ExMrey.  2 1 • Oftob. 
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Per  il  Martedì  feguente. 

' MEDITAZIONE  III.. 
Accomodata  al  Giudizio .. 

Punto  I*.  T T E/ut  etiam  bic  Public  anni 
V Confiderà,  che  nel  Divin 
Tribunale  la  pafierà  molto  male  chi  col 
Farifeo  la  volle  far  da  Giudice  , e Tem- 
pre tenne  fidi  gli  occhi  fopra  la  vita  de- 
gli altri  per  criticarla.;  1.  coftui  toglie  a 
Crifto  una  delle;  più  nobili  gemme  del- 
la fua  Corona  j cioè  la  poteftà  di  giu- 
dicare data  dal  Padre  al  fuo  Figliuolo 
Divino:  omne  judicium  dtdit  f ilio,  (a)  O 
che  ingiuria  fi  fa  a Crifto  col  giudicare 
i Proflìmi  1 2.  perchèil^Divin.  Giudice  t 
tratterà  noi,  come  j^i trattammo  li  prof- 
lìmi, nel  fuo  Divin  Tribunale:  iti  quo  su- 
dicio judicareritis , judicabhnini  : & in  qua. 
menfura  menfifueritis , rem  etiti ur  yobis,.^  b ) 

O fciocco/  che  fai/  penfa, che.col  giu- 
dicaregli  altri  fenza  pietà,  poni  in  ma- 
no di  Dio  la  bilancia  col  grave  pefo  de* 
tuoi  peccati..  Entra  in  te  fteffo-, e vedi, 
che  tu  fai  peggio  di  coloro,  che  giudi-. 
chi;,  e che  per  te  vi  è ancora  un  trono 
Kgorofo.  Vuoi  fuggire  il  rigor  del  Giu- 
dizio i;  non  giudicar  mai  veruno. . Pen^ 

. .s  timen- . 

£*•)  Jo,  f. ii.,  . - .i 

\k).  Matta  i,. 
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timento  del  pattato  : prò  politi  nell’  avve- 
nire . Penfa  a te,  attende  tibi . 

II.  Defcendit  Ine  juftificatus  in  domimi  fu- 
am  ab  ilio.  Confiderà,  che:  dolore, con- 
fulìone,  e rabbia  proverà  innanzi  al  Di- 
vin  Giudice , chiunque  fenza  pentircene 
giudicò  temerariamente , o mòrmoro  del 
fuo  prottìmo , allorché  fentirà  darli  la  Cen- 

, tenza  , particolarmente  nel  Giudizio  U- 
niverfale  allaprefenza  d’  un  Mondo  in- 
tiero . Vederli  antepoftada  un  Dio  Giu- 
dice giuftittìmo  quella  perfona,  che  dall 
Uomo  fu  condannata  , deprezzata  , ed 
infamata;  e forfè  elTer  innalzata  a quel 
pollo,  che  farebbe  a lui  toccato  incie- 
lo, quando  non  avefie  penfato  , o pai- 
lato contro  del  fuo  prottìmo  i O Dio  i 
che  quella  è una  pena  da  Demonj  , i 
quali  fcacciati  dal  paradifo  per  fuperbia, 

' e per  invidia , faranno  in  quel  giorno 
condannati  da  Crift^  di  nuovo,  evede- 
ranno  gli  umili  , e manfueti  andartene  a 
godere  nelle  loro  Sedie, e Troni, don- 
de cadettero  . Mifero  te  , fe  tu  fotti  in. 
quello  numero!  Che. direbbero  gli  altri, 
che  ti  udirono  parlar  male  ? O rottòre  i 
Che  diretti  tu  medelìmo  ? Colui  è miglio-* 
re  ( ahi  quanto  1 ) di  me  fcellerato.v^/or 
me  ejl.{  c)Ma  che  direbbe  contro  di  te 
il  Divin  Giudice  r Peniaci,  e parla  bene 

di  tutti . , 

III.  Omnis  ò qui  fe  esaltat , hunnhabiturz 

9»*  fc  humiliat , exaltàbitur . Conlideia, 

L 4 che 

(c  ) Cen.  3 8.26» 
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che/fl  .raodaiper  n^  cfferc  nel  tempo 
de!  Giudizio  precipitato , ed  umiliato  foc- 
n Dcmon)  , e nel  profondo 

SrdStCfra’  e,  cioè  lab. 

baffarfi  ade/To  i perchè  chi  ade/To  s’  in- 
nal2a,ùrar  ahbaflato  all  ora, e chi  adef- 

r vnlpb'bara  ’ fan  lnnalzaCo  da  Crift0> 

Utlnt  ^Ctl? fuo  Giudice 
BC  twm  .pu,  alti  del  Paradifo;  cosi  paf. 

i /-».  **•  era  il  Padrone , a quel-. 

StSTRA1?  ail  incontro  ne  fi  preci- 
Aitato  Lutafero  . Rifletti  un  poco  come 

ti  unulii  a Dio , enervando  la  Sk  fama 

^•Ggge-,  ed  abballando  iT  cano  aJfc  fu#» 

impencuabiU  difpofiziom.  o Dio 

to  ripugni,  e a lagni  ! Vedi,,  conie  ti 
Itimi  meritevole  di  calighi./  Penfa,  c<^ 
me  ti  abballi , e foggetti  .a' tuoi ..  profllmi 
ancorché  inferiori  > alle  critiche  alle 
mormorazioni,  difprezzi  , percofie  er 

?fc"f\aIAGiud“io;  Quello  èli  mo do  *~ 
dice  S-  Antonino,  col  Divino  aiuto,  di  ' 
foppoitar  tutto  : Sfe  Dhmi  A.dmorn , <^ 
futura  remunerationi*^  ac  malorum  funitior 
Ve  efficachu  in  adyorfix.  roboramur . ( d ) 

«l^an^ertOii^0i?aco  * febbene  flato  ne- 
gligente nell  offervanaa  della  Regola  , 

iu  morte  fefen- 
SA  -dd  rjg°rc  del  Giudice  j per. 
c > diceva, io  non  ho  mai  giudicato  d’  * 
alcuno,  e fecondo  la  prometta del  Vam. 
gelo,  mine  indicare } & non  judicaiiminL 
&c.  noti  temo,  (e) 

i.p. m.tikó. c.i.  ° 

C .y  ,•  J P?t 


/ 


fer  tutto  C Amò',  24? 

,<  r 

Perii  Mercoledì  feguente. 

• • • » . ' . ’i  • 

MEDITAZIONE  IV. 

Accomodata  all*  Inferno . 

♦ . * * 
Punto  I.  "V  T On  fum  ficut  cateti  hominum „ 

Confiderà  i lamenti  d’un  *J, 
Dannato  nell’  Inferno  . Conofce  egli  la 
fu  a grande  infelicità , e riflette,  che  nef- 
funo  è,  come  egli  è.  Alza  gli  occhi  al 
Cielo,  e piange:  ahimè  quanto  è diver- 
rò da  quei  fortunati  Comprenfori  lo  fia- 
to mio  ! 2{on  fum  ficut  cateti  hominum . E fi! 
lèmpre  vedono  un  Bene  infinito,  ed  io 
giammai-*  Tempre  fra  tenebre,  emiferie.* 
elfi  anno  fpazj  iramenfi  da  palleggiare , ed. 
io  muover  non  mi  poffo  in  eterno  : eifi  in 
continui  banchetti , fpaflì.  Tuoni, mufiche,  e 
fede,  ed  io  dalla  fam^  Tempre  confuma- 
to, fenza  una  mila  d’acqua  tra  tanti  ar- 
dori, fra  continui  urli  di  tanti  difperati, 

(o  che  sbalordimento!^  fra  ftridori, ge- 
miti, e pianti:  e perchè  tanta  divertita? 
perchè  10  in  tante  pene,  e quelli  in  tan- 
te gioje  t Io  per  un'ombra  di  godimen- 
to in  vita  -•  e quelli  per  un  poco  di  pa- 
timento  . O poco  dolorofo  per  un  Re- 
probo ! O rifleflò  angofeiofo  ! E tu  che 
dici  ? Ricuferai  quelle  poche  onde  di  tra- 
vaglio, di  calunnie,  ai  mortificazioni? E 
fe  poi  fuccede  un  penare,  eterno? 
li . 2 fum  ficut  cateti  hominum . Con- 

L 5 fide;- 
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fiderà  gli  altri  lamenti  di un  Dannato  full 
rifleffo  degli  uomifti.  Viventi.  Dà  egli  coL 
fuo  intelletto  uno  fguardo  alla  terra,  e 
ben  fi  avvede»  che  neffuoo  v’  è 'limile  a 
lui 5 non  i grandi,  non  i nobili,  non  i; 
ricchi , non  i comodi,  non  li.  dotti:,  non. 
li  giovani,  non  li  fani , ec.  perchè  egli 
è miferabile  nell’ Inferno,  povero ye  vi- 
».  le  , ignorante,  cadente  , infermo,  ec.  0> 
grande  infelicità/  Ma.  almeno,  dirà  pian- 
gendo colàggiù  V empio-  Giuda , almeno, 
folli  limile;  a.  tanti  poveri ,.  anche  li  più. 
mendichi  j a tanti  infermi,  anche  li  più  ab- 
bandonati,ed  addolorati,*  a tanti,  perfe— 
guitati,  ingiuriati,  vilipefi,  anche  li  più. 
maltrattati  j Ah  /ehecffi  anno  Tempre  qual- 
cheduno che  li.  confoli,  o chelifov.ven-. 
ga  , o che.  li  conforti,  ma  io  non  ho  ve- 
rrino:. ah.chefono.abbandonato  anche  dal. 
f Dio.  delle,  confolazionir.  effi  anno  il  tem- 
po de.’ loro  ripofi  , della  quiete  , della  tre- 
gua, e del  Tonno,  ancora  : ed.  io  infeli- 
ce: non  ho;  un  momento  di.  quello  :.e  poi 
le  loro  pene.  non.  fono,  altro  , che.  un’ 
ombra  nella  gravezza , a paragone  del- 
le mie,*; anzi,  non  tutte  vengono  a loro 
in  un  colpo,  ed.  infieme  unite,  come  a. 
me  non  fum  fecut.  cateri  hominum.  lo.  fo  ,, 
perchè  dilà  nel  mondo  pure  ho  patito  t. 
ma  ahimè,  che-  patifco  ( ahi.  quanto  più  i 
in  qi  • etti;  a biffi.  O fpafimo  crudele!  Ve- 
di tu  qn aiito  ti:  lamenti  a.  torto  adeflo  ,/ 
mentre  vivi;  ».  Q che  foro  polito  il  due  t 

v.ofo- 


per  tutto  C Annoi  s^r 
vorrei  morire  : il  mio  penare  è un*  in- 
ferno l 

HI.  2ipn  furti  ficut  eateri  homìnum . Con* 
fiderà , che  1’  altro  lamento  d'  un  Dan- 
nato fta  nel  riflettere,  che  ancora  è più 
infelice  affai  di  quelli , che  penano  in 
Purgatorio  . E' vero,  efclama  egli , che 
il  fuoco  è il  medefimo,ma  forfè  elfi  non 
vedono  i brutti  ceffi  de'Demonj,nè  fo- 
no da  tanti  Serpi,  e Draghi  feriti  .*  non 
odono  quelli  urli,  nè  alcuna  beftemmia': 
e poi  anno  fempre  innanzi  la  certa  fpe- 
ranza  del  Cielo.*  anno  un  giorno  ad  u- 
fcire;ma  io  mai,  mai. Oh  fe  doveffe  un 
giorno  effere  per  me  l’ultimo  anche  do- 
o milioni  di  anni!  l’Inferno  non  fareb- 
e Inferno  per  me,  Giulio  Dio , almeno 
un  dì  la  morte  j ma  ella  non  farà  a me 
( o difperazione  i ) accordata  giammai. 
Mai,  mai, replicheranno  al  Dannato,  fa- 
cendogli Ecco  le  nere  caverne  d’inferno* 
O invidia  dolorofa  I Tu  , che  a quello 
penfi , che  non  farai  per  isfuggire  tali  tor- 
menti? Penfaci  la  fera. 

S.  Liduvina  impofe  ad  un  Peccatore 
per  penitenza,  che  portoli  in  letto,  ftaf- 
l'e  tutta  una  notte  lupino  fenza  mai  ri- 
voltarli, e con  quello  lo  convertì.  (*> 

(a)  Sur . 14 .Aprii* 

* 

- s ì 
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Z%ì  , t Meditatovi  > 

-ili  '■  ' ’•  ■ . i.  ; 

P€r  il  Giovedì  feguentev 

MEDITA  Z I O N E,  j V. 

• • ' : y { ■ • ' •'*.  . } ,■  ' , 

Accomodata,  al,  Paradifo. 

I ' ’ ' '»  . 1 

Punto  I • *1  homines  afcenderttnt  in  temr 

■ , 1.  1-  f tum  Confiderà  > che  il! 
paradifo  fi  chiama  Tempio  di  Dio.:  ado*. 
r.abo.  ad  timflum.  fan Qttm  tuum  . {a)  Temr 
fUntn  dicit ! fanti arn, , & ccdefiem  'Jernf tieni  . 
X Ma  perché  fi,  chiama  tempio  ? i,  per»- 
ehè  v’  è Iddio  ,.  il  quale  febbene  Ila  dap^ 
pertmttq  , c.olaCw  però  fi  vede  a faccia 
(coperta  » e perchè  fa,  moftra  delle  fue 
grandezze.,  i,  perchè  vi  fono  tanti  San- 
ti , non  già  le  loro  morte  reliquie  , o 
fredde, immagini,  come. nelle  noftre  Chier- 
ici ma,  tanti  milioni  di  Santi  yivi . O che 
bello  bare  innanzi  al  chiaro  tronco  del. 
He  del  Cielo  in.  compagnia  di  tanti  Perr 
fonaggi!^.  per  la  fantità  delluogo,non 
effendo  contaminato. ,<•,  come  talvolta  li 
nofti.i  Tempja  da. veruna  irriverenza  , e 
peccato  ..  q che  I«ogo  puro  , q ficuroJ 
4*,  per  prazlpni  , che.  di  continuo  yi 
giungono,  .dalla,  terra,,  e vi,  fanno  1 Santi 
tutti , non  per  loro  , che  non  n,e  tepgo- 
no  bifogno,  ma  per  noi  viventi.  E tu  ti 
raccomandi  fpeflo  a*  tuoi  Avvocati?  per 
le  lodi  3 canti  , finfonie3efuoni  degliAa^ 

giOr 

( * ) Tifai.  137. 

Xé*)  $.  fyeronJn'Rfiat.  137. . 


per  tutto  C Anno . zf? 
gioii.  O che  allegrezza  iCosìs'  afciuga- 
bo  le  lagrime  , ed  i fofpiri  di  quella  Vi- 
ta . Q (tolta,  e tu  non  curi  gloria  si  iiiir 
mcnfai  ' . ..  ^ Silfio 

II.  TÌolehat  nec  ocu/os  ad  ccclum  Uyare .. 

Confiderà , che  febbene  è ottima  cofa  I- 
mitare  il  contrito  Pubblicano,  che  non 
ardiva  per  umiltà  alzare  gli  occhi  a ri- 
mirare il  Cielo  : pure  è ancora  buon  con- 
figlio, il  riguardarlo  fpeflo,  per  fua  con- 
Colazione . Sì . Vedi  quei  fpazj  immenfi? 
Quei  faranno  un  dì , fe,  ti  falvi , le  tue 
ampie  tenute  . Vedi  quei  fplendori , e 
quel  vago  ceruleo/  Altro  non  fono, che 
le  mura, ed  il  pavimento,  che  fi  calpe- 
fterà  da  te  in  quella  Regia  Beata  . Of- 
fervi  quel  chiaro  Sole?  Il  tuo  corpo  fa- 
rà affai  piu.  luminofo  j,  anzi , fe  credi  a 
Ricardo , ( c ) " i eorpi  de'  Beati  dopo  il  gi- 
orno del  Giudizio  accrefceranno  nuova, 
e maggior,  luce  al  Sole  fteffo:  Bt  lux  Sor 
Ih  erit  feftemplìàter  , &c.  ( d } Riguardi 
quelle.  Stelle  fcintillanti  / Altre,  affai  più 
chiare  formeranno  la  corona,  al  tuo  ca- 
po , e quelle , che  tu  vedi  , ti  (faranno 
lotto  de*  piedi  : e così  va  tu  decorren- 
do s particolarmente  quando  fei  tribolar 
to,  o inférmo-,  o ingiuriato alza  gli  oc- 
chi al  Cielo:  e vedi  il  premio, che  tia- 
fpetta  . O confufione  per  l’ impazienze: 
pallate!  E non.  fai,  che  chi  più  or.a  pe-. 

na  y. 

( c ) in  4.  dìjh  48.  or*  2*.  *d:  5 
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na,  goderà  più?  O bella  Patria  del  Cic- 
lo, quanto  mi  conforti! 

III.  Afcenàerunt  in  temflum  . Confide- 
rà con  Ugone,  che  al  Santo  Tempio- del 
Paradifo  fi  afcende  per  fette  fcalini. . E 
quali  fono  ? i.  li  fette  Doni  dello  Spiri- 
to Santo  . Vedi  tu  fe  ti- rendi  degno  di 
quelle  altiflìme  grazie  , e fpezialmente 
come  Itimi  le  cofe  del  Cielo , e che  for- 
tezza abbi  per  fopportare  . z.  le  fette 
Virtù  , cioè  tre  Teologali  , ( efercitale 
fpelfo  , acciò  non  fia  tu  vinto  nel  tem- 
po della  morte  ) e quattro  Cardinali  : 
vedi  come  ti  trovi  nella  Temperanza, e 
Giultizia.  3.  le  fette  opere  della  Miferi- 
cordia.  Per  quelli  gradini  fono  al  Cielo 
afcefi  Maria,  e tutti  li  Santi.  Tu  che  di- 
ci s*  Defideri  il  Cielo  ?.  O quanto  è poco- 
1 incomodo  di  folo  fette  fcalini  / 

Mentre  il  Santo  Martire  Sinforiano  era 
condotto  al  Martirio , vedendolo  la  fua 
buona  Madre  ,fubito  1*  ànimo  gridando: 
Ricordati,  figlio,  della  Vita  eterna  ; deh  , 
figlio,  rimira  il  Cielo,  e vedi  chi  regna 
eolafsù  . A te  non  fi  toglie,  ma  fi  can- 
gia in  meglio  la  Vita . Su , Ita  forte  ; e. 
così  fortemente  morì  il  figlio,  (e) 

(e)  ExBrev.  22>Ah&. 

. v r ix  in 
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Per  il  Venerdì,  feguente 

• » ' * • * JV' 

MEDITAZIONE  VE. 

Accomodata  alla:  Paflìone  di.  Crifto 

1 • L * • 

Punto.  I..  VT On  Jum  ficut  cateti  hominunu. 

IX' Confiderà,  Che  fu  sì  atro- 
ce la  Paflìone.  di  CriHo-  , die  Egli  fu  1” 
Uomo  più  miferabile , e addolorato , che* 
fi  fia  giammai  veduto-  nei  mondo.  Chi/ 
Un.’  Uomo  Santifilmo  , innoeentiflìmo 
bellifllmo  , nei  fióre  della  fua  età;  un’ 
Uomo-Dio  . Quello  Signore , e Re  no- 
biliitìmo , e ricchiflìmo  del  Cielo , e del- 
la Terra  , Padrone  di  tutto  il  Mondo', 
tanto  redo  trasfigurato  da  patimenti , e 
da’  dolori  j che  veduto  colle  pupille  pro- 
fetiche d.’  Ifaia,  non.  fu  quali  riconoiciu- 
to  : yidlmusi  eum  & non.  erat.  afpettus , <&■ 
dejideravimus  eum  . Defpeftum  , <&  novizi- 
mnm  Virorum  yirutn  dolorum.  &c,.  unde- 
tiec  refutavimus  eum  j (a)  in  fomma vieti 
chiamato  1’  Uomo,  de’  Dolori,  perchè  in 
effo.  folo  tutti  fi.  ritrovarono  . E perchè  ? 
per  tuo  amore  j perchè  tu  non;  patiflì  &■ 
ternamente:  . Ó mio  Dio  UO,  Padre  de’ 
dolori , e*  degli;  amori;  infieme,.  c che  .fa- 
rò io.  per  corrifpondervii  ? E pure  nulli*, 
patifco  /.  E pure,  v’ ho- offefo  4.0  dolore  I: 
Eccomi , mortificatemi  Voi . 

II.  2{on  Jum  Jicut.  cateti,  homintim. ..  Confi- 
derà 

<«)  capa.  %.  3. 
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dera,  che  non  folo  ne'  dolori , e nelle 
pene,  ma  nelli  difprezzi , vilipendi,  in- 
giurie , contumelie , accufe,  ignominie  il 
tuo  Redentore  Gesù  non  ebbe  pari  ,•  per- 
chè non  v’ è Rato,  non  vi  è , nè  vi  farà 
giammai  Uomo  nel  mondo  più  vilipefo  , 
ed  oltraggiato  di  lui  . i.  per  la  Dignità 
della  fua  Perfona , eflendo  vero  Dio . s.  per 
la  nobiltà  della  fua  nafcita  anche  come 
Uomo,  elfendo  di  Stirpe  Reale  * 3.  per 
l' oneftà  de’  fuoi  coftumi  . 4.  per  la  fua 
altiflìma  fapienza,e  Rima, che  aveva  ap- 
prelfo  tutto  il  Popolo.  per  la  gravez- 
za fomma  delle  ingiurie, e difprezzi  fop- 
portati.  O Cieli  ftupitei  II  mio  Dio  pre- 
do per  Re  da  giuoco,  percoflb  in  faccia, 
lordato  da  fputi,  e da  loto  . La  Sapien- 
za del  Padre  , la  Bontà  infinita  y il  mio 
Gesù,  chiamato  in  pubblico  a piena  boc- 
- c a facrilego  , indemoniato,  ftolto , am- 
biziofo , ignorante,  bellemmiatore,  e mal- 
fattore ! Quello  fi  regiftrerà  nelle  carte 
del  Figlio  di  Dio  ! O pazienza  del  mio 
Signore!  O Mondo  ingrato,  così  corri- 
fpondi  a chi  venne  per  falvarti  ? Ma  io 
non  fo  fopportare  una  burla  , una  pa- 
iola tortai  e pure  quanto  ingiuriai  an- 
ch’  io  il  mio  Gesù; 

III.  ficM  cateri  hominutn . Con- 

fiderà , che  le  dette  pene  , e difprezzi 
del  Figlio  di  Dio  particolarmente  nella 
crudelilfima  flagellazione  firiconobberoi 
all’  ora , dice  S*  Lorenzo  Giuftiniano , Ghe 
- Gc- 


per  tutta  l' Anna'.  %%% 

Gesù  Criilo  apparve  come  il  più  vile,  e 
deprezzato  di  tutti  ; il  medefimo  avven- 
ne nella  Coronazione  di  Spine . O che 
vilipendio  , o che  dolore  i Può  ben 
dir’  Egli  : Ego  antem  fum  vermis  , & non  ho- 
mo , opprqbrium  homiunm , & ahjeftia  pie  b is . 

(è)  Che  più?  Era  tanto  eccliflata  la  bel- 
tà del  tuo  Dio  , che  Pilato  fe  gridare, 
inoltrandolo  al  Popolo:  Ecce  Homo} qua- 
li diceffe  :4Vedete  bene,- non  è quelli  un’ 
ombra,  è un’Uomo,  un’Uomo  vivo  : 
Ecce  Uomo  ; perchè  , come  fu  rivelato  a 
S.  Brigida , era  tanto  coperta  difanguela 
faccia  di  Crifta  , che  altro  non  fi  vede- 


va, che  fanguej  e pure  tutti  dicono,  cru- 
cifige , cruófige  eum  : e all’  ora  lo  rivedo- 
no de’  proprj  abiti , acciò  andando  colla 
Croce  al  Calvario , fia  riconofciuto  ; per- 
chè, come  dice  S.  Ambrogio,  era  tanto. 
fparuto,che  non.  èra  facile  ilriconofcer- 
lo.O  Gej>ù  mio / Ma  tu  non  «confon- 
di 3 che  fempre  vuoi  apparire  col  Fari- 
feo  più  degli  altri,  e vantarti?  Penfa al- 
la taffione . O Santo  Crocififlb  fate , che 
mai  da  Voi  allontani  li  miei  fguardi  , 
quando  verrò  mortificato,  ed  avvilito.  . 

S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  difie  una. 
volta , dando  in  ertali , che  il  rimedio, 
della  fuperbia  è riguardare  Criflo  Cro- 
cififfo . ( c ) 

(è)  Tfal.ll>  (c)  Vhccì  nella ykap.  4. 
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Per  il  Sabato  feguente 
MEDITAZIONE  VII. 

Accomodata  alla  SS.  Vergine. 

Punto  I.  /“""X  fe  btmiliat  , exalta  bitur. 

vj'  Confiderà,  che  la  Madre 
di  Dio  fece  un’atto  profondiflìmo  diU- 
miltà , quando  fu  dall’  Angelo  Gabrielle 
annunziata.  O che  virtù  ì Ella  è feelta 
ad  e fiere  Madre  di  Dio , e fi  umilia  fot- 
to  i piedi  di  tutti;  chiamandoli  ferva  del 
Signore:  Ecce  cincillà  Domini , ( a ) ed  al- 
lora Maria  è fatta  vera  Madre  di  Dio  , 
concependo  per  Virtù  dello  Spirito  San- 
to il  Verbo  incarnato  . O che  altezza! 
Viene  Ella  così  ad  efler  fatta  Signora, e 
Regina  del  tutto,  eflerido  còme  fu o tut- 
to l’ampio  Regno  del  Figlio:  Vradicabi- 
tur  de  te  , qttod  fis  Mater  Cbrijli  , & proin- 
de Regina  Cccloyum  , quià  totum  jure  poffides 
Jilii  Bjgnum . (b)  O quanto  con  Voi  mi 
rallegro,  o Maria!  Voi  vi  dichiarate  u- 
roile  Serva  del  Signore  , ed  il  Signore, 
e Monarca  del  Mondo  vuole  a voi  fer- 
vile, ed  ubbidire,  perchè  fallì  voftro Ti- 
glio vero.  Ringrazio  infinitamente  il  Si- 
gnore per  voi.Penfa  bene  a queft’ ono- 
re della  Vergine , ed  impara  da  -Lei  ad. 
efler  fervo  di  tutti j ma  in  chef 

. • II. 

( a ) Lue.  I.  3&. 

{&)  Kfpert.fup.  CanU  4. 
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II.  jQ»f  fe  burniti  a * , exaltabitur  . Confì-i* 
dera , che  efe rcicò  Maria  affai  la  fua  XJ- 
miltà  nel  tempo  ancora  della  Paffione , 
e morte  del  Figlio  $ perchè  non  lì  r in- 
ferrò in  Cafa  all’ ora,  nè  lì  vergognò  di 
comparire  , e di  Ilare  fotto  la  Croce, 
febbene  quella  morte  era  la  più  infame  j 
non  li  arrofsi  in  Pentirli  chiamare  Madre 
di  un  Solfcvator  del  Popolo , di  un  Men- 
zognero , di  un  Sacrilego  Beffemmiato- 
re , ( titoli , che  davano  quegli  empj  a 
Gesù)  di  uno  Crocifitto  fra  due  viliflìmi 
ladri.  Penfaci  bene . O quanto  ti  farc- 
iti tu  arrollìto  , anzi  nafcofto  ! Ma  che 
premio  ne  riportò  Maria  t Eccolo  : di  ef- 
fer  fatta  ancor  noltra  Madre  fotto  la  Cro- 
cei cioè  a dire  Madre  della  Mifericordia:* 

t^egnum  mifericordia.  ei  commìjfum  èfi , co- 
me dice  il  Cartulìano  , (c)  acciò  lia  il 
foccorfo  v.ed  il  rimedio  de’  noftri  mali. 
Or  fe  all'  ora  ottenne  fui  Calvario  la  con- 
verlìone  del  buon  Ladro  la  Vergine,  an- 
cor prima  d’effer  fatta  noftra  Madre i che 
non  farà  adeffo  per  noi  fuoi  'figli  i Oh 
che  gloria  rifulta  da  ciò  a lei  ! Ecco  che 
per  quello  tutti  l’adorano,  l'inchinano, 
la  pregano.  Non  vi  è Hata  giammai  net 
Mondo  Regina  tanto  onorata  . Quanti 
Altari , quanti  Tempj , quanti  Libri,  quan- 
ti Difcorlì,,  quante  Orazioni , quante  Mor- 
tificazioni, e Digiuni , ec.  in  onore  di  Leii 
Rallegrati. Ma  tu.  che  fai  per  Lei? Quan- 
te 

(.c  ) Lì&.  2.  de  /and.  Mar.  c.  ij* 
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te  mortificazioni  farai  oggi?  Digiuna  il 
Sabato . 

III.  J Qui /e  humiliat  exaltaiitur . Confi- 
derà un’altro  atto  limile  d'  umiltà  infi- 
gne  nella  Vergine , quando  tanto  volen- 
tieri acconfenti  di  morire  come  gli  altri, 
non  chiedendo,  benché  tanto  Santa,  e 
fenza  colpa  nefiima , defifer  in  ciò  privi* 
legiata  fopra  degli  altri  . E tu  Tempre 
vorrefti  cfenzioni  . Ma  come  premiò  il 
Signore  quella  foggezione  di  Maria? Ec- 
colo; con  farla  iubito  rifufcitare  dopo 
morte  , e poi  con  efaltarla  in  anima  , 
ed  in  corpo  fopra  tutti  i Cieli , fopra 
tutti  i Santi,  fopra  tutti  gli  Angioli , Che- 
rubini, e Serafini  : Exaitata  efi  Sanila  Dei 
Genitrix  fuper  choros  Ange  forum  ad  ccelejiia. 
%Sgna  : anzi  fino  alla  delira  del  fuo  ftef- 
fo  Figliuolo . O che  potere  ha  in  Cielo 
anche  fopra  la  morte  l Godetevi  di  tanti 
onori,  o cara  Madre  , e Regina, e ricor- 
datevi di  me  innanzi  al  Divin  trono . Im- 
petratemi umiltà , ec.  • ~ » 

La  SS.  Vergine  impetrò  a Suor  Fran- 
cefca  Vacchini  l’ umiltà  in  grado  sì  alto, 
che  mai  più  fentì  neppure  leggiera  ten- 
tazione di  fuperbia.  (d) 

(d)  V'Mr.Dom.p.Qtt.  o 


Fcr\ 
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Per  la  Domenica  Undecima  dopo  la 
Pentecofte . 

Parla  il  Sagro  Vangelo  di  un  Muto,  « 
Sordo  guarito  dal  Noftro  Salvatore 
Gesù  Criito.  In  S. Marco  al  c.  7.  31. 

• . « • • 1 

MEDITAZIONE  I. 


Applicata  al  SS.  Sagramento. 


Punto  I.  ¥ ? T adducunt  ei  furdurtì  , 

JL !✓  mutuiti . Confiderà , che  un 
grande  impedimento  alla  grazia  Sagra- 
mentale della  S.  Comunione  fi  è l’efler 


Tordo,  vale  a dire  il  non  attendere  in 
quel  tempo , nè  afcoltare  ciò,  - che  Cri- 
fto  dice  al  cuore:  Tappi  , che  Egli  è il 
Verbo , che  vuole , fa,  e fuole  parlare 
nel  più  profondo  fegreto  dell’  Anima  a 
Trincipium  qui  & loquor  yobis , così  s’  in- 
titolò egli  una  volta,  (4)  perchè  ci  do- 
na certi  lumi  interni  , che  fono  il  prin- 
cipio , ed  il  Teme  del- noftro  bene  ope- 
rare. Or  dimmi , come  tu  Tei  attento  a 
quelle  voci,  mentre  il  Signore  fta  den- 
tro di  te  ? e per  quello  S.  Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi  foleva  interrogare  le 
file  Novizze  dopo  la  Comunione  così  ; 

che  yi  ha  detto  Gesù  nel  Cuore  } quando  /’  a- 

y'ete  ricevuto  i Che  rifponderefti  tu,fe  al- 
cuno ti  domandali  il  medefimo  ? Forfè 

- • - . di-  * 

(a)  Joan.S. 25. 
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direfti , non  lo  fo  i Ah  Cordo  ! Ecco 
perchè  dopo  tanti  anni  nulla  apprende- 
rti dalla  Sapienza  Divina  . Pentiti,  do- 
manda perdono  ; conofci  li  tuoi  (Vantag- 
gi: Attento  nell’  avvenire  >•  € fentirai  al- 
ti documenti  di  Umiltà,  di  Carità,  <T 
Ubbidienza,  Mortificazione  ec. 

II.  E t additcunt  ti  furdttm  , & mutum . 
Confiderà  , che  un’  altro  impedimento 
del  frutto  dell’  Auguftitfìmo  Sagramento 
fi  è , 1’  efler  mutolo  . E come  ? e che 
mutolezza  è quella  i di  tre  forte  : la  pri-  ' 
ma  di  tacere  i peccati  gravi  per  vergo- 
gna nella  Confcifione  . O che  dannofa 
pazzia  / arrolfirfi  innanzi  ad  un  Uomo 
l'oggetto  ancora  a peccati,  e poi  com- 
parire francamente  innanzi  ad  un  Dio 
Giurtiflìmo, e Santiflìmo  Giudice!  La  fe-  -v 
conda  mutolezza  confifte  nello  (lare  al- 
lora in  filenzio,  ed  in  ozio,  fenza chie- 
dere grazie  , e favori  . O difamore  di 
te  ftelfo  troppo  crudele  ! avere  dentro 
di  te  un  Signore  e Monarca  sì  ricco  , 
onnipotente  , amorofilfimo  , che  viene 
appunto  per  fovvenirti  in  tutto  , e non 
gettarti  fupplichevole  a’ fuoi  piedi!  Egli 
ti  vuol  favorirei  ma  vuol  efler  prega- 
to: f etite,  & accifietìs  : il  tempo  della 
Comunione, diceva  la  fopraddetta  Santa 
Maria  Maddalena  , è il  tempo  più  pre- 
ziofo,  che  abbiamo  in  Vita  , il  più  op- 
portuno per  ricever  grazie,  e farfi  San- 
to . O quanto  tempo  , o quante  belle 
occafioni  perdute  I La  terza  mutolezza 

rtà  ’ 
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fta  in  non  ringraziarlo  , fubito  ricevu- 
to il  Signore  : ili  grato  , fé  vuoi  altri 
doni  ricevere  . O Dio  / come  tolto  mi 
fcordo  di  Voi.  Perdonatemi. 

III.  Tetigìt  UngitAm  ejus . Confiderà  , 
che  il  Figlio  di  Maria  col  toccare  col 
Divino  Dito  bagnato  dalla  fua  mifteriofa 
faliva  ( (imbolo  della  Divina  Sapienza  ) 
fubito  donò  la  voce  , e la  loquela  ali’ 
Uomo  mutolo  , tanto  che  poi  parlava 
benifiimo , loquebatur  rette . O tua  forte 
aliai  maggiore  ! Il  medefimo  Signore 
nella  Sagra  Comunione  tocca  parimen- 
te la  tua  lingua  , in  c(fa  ripone  il  fuo 
Divino  Corpo, e la  bagna  col  fuo  San- 
gue : e tu  non  ifperi  t ma  penfa  adcflo 
un  poco  e fra  te  (ledo  va  dicendo 
così  ; il  mutolo  del  Vangelo  toccato  u- 
n a volta  fola  nella  lingua,  parlò  fubito 
chiaramente , anzi  fe  prima  balbettando 
parlava  fcorrettamente  , non  vi  parlò 
più,  loquebatuv  rette:  (6)  ed  io  dopo  tan- 
to tempo  come  parlo  oneffcamente , o 
col  profilino,  o del  mio  profilino  ? per- 
dono Signore  i imbrattai  quella  lingua  , 
che  riceve  Voi,  puriilìmo  Figlio  di  una 
Vergine  ; e lacerai  la  fiima  de’  profilmi, 
che  fono  voftri  membri.  Mai  più. 

Un  certo  Giovine  dopo  un  peccato 
difonefto  fi  ammalò  , e venuto  il  Sacer- 
dote per  confettarlo , e dargli  il  Viatico 
tacque  , nè  palesò , benché  pregato  , le 
fue  colpe  : ma  poi  1’  infelice  non-  potè 

tran- 

[ b)  Syheìr.  lib . 6.  c.  3.  2. 


l'g^.  Mie  dii  anioni 

trangugiare  il  Sacramento  in  qutll6  fia- 
to.°(o  ' • • v-  • 

( c ) Vetrus  Clan.  iib.  i . mirac.  c.J  * - 

» Per  il  Lunedi  feguente. 

, » *•-  *«  • * - 

• • MEDITAZIONE  IL 

• • i 

Accomodata  alla  Morte . 

•Plinto  I.  1 ? T adducunt  ei  furfanta  <i 
mittum . Confiderà,  che  be- 
ne fpeflo  avviene,  che  un  povero  ino- . . . 
ribondo  per  la  gravezza  del  male,  ar- 
dore della  febbre,  accidenti  apopletici, 
che  fopraggiungono,  retti  in  quell  ultimo 
fordo  , e mutolo  fenza  poter  udire  co- 
fa  alcuna,  nè  potere  parlare . Oh  Dio  j - 
c fe  Y infelice  ha  neceflità  di  afcoltare 
le  voci  d’  un  Padre  fpirituale , che  lo 
rifvegli  a penitenza  f e fe  fi  fente  ag- 
gravato di  molti  peccati  , e deve  colla 
Sacramentale  Confertìone  vomitare  , e 
dire  le  pafTate, raddoppiate,  ed  incallite 
colpe?  O dato  infeliciflìmo  ! Dirai  forfè, 
che1  fi  pofla  allora  dargli  validamente, 
ed  utilmente  1*  adduzione  con  ricevere 
dalui  qualche  cenno  t Bene: ma  vi  vuo- 
le pure  il  vero  dolore  , e proponimen- 
to. Guai  a te  fe  ti  trovarti  così/  e co- 
me faretti  fenza  fentire  le  voci  per  Y - 
impedimento  degli  orecchi,  di  chi  tifia- 
moli al  pentimento  ? Una  cofa  ti  potreb- 
be giovare,  cioè  un  abito  buono  fatto 
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in  Vita  di  pentirti  , che  ti  dia  allora  in 
tante  anguftie  facilità  . Ma  ì’  hai  tu  quell* 
abito  fanto  ? Povero  te  , fe  una  volta 
folli  morto  J Adelfo  avvezzati  s e vìyì 
Tempre  da  buon  Criftiano  : in  che  pro- 
poni l'emenda?  Rendi  grazie. 

II.  Et  adducunt  et  furdum } & m utum  » 
Confiderà,  che  non  folo  da’ mali  fuddec- 
ti  è fpello  il  moribondo  refo  fiordo,  e 
mutolo  , cioè  dalle  indifpofizioni  del 
corpo  y ma  molto  più  dalle  conturba- 
zioni ancora  dell’  Anima  . O quan- 
to-è difficile,  che  un  Cuore,  il  quale 
non  amò  altro  in  Vita,  nè  volle, che  il 
peccato,c  il  Demonio,  fi  arrenda  allora, 
riè  voglia  altro  , che  la  penitenza,  ed 
il  Crocifilfo  ! Cangiarli  in  un  tratto,  e 
fubito  da  quel  di  prima  ; oh  quanto  è 
pure  arduo  ! la  durezza  pattata  , e 1’  a- 
bito  cattivo  ferrano  1’  orecchio,  la  boc- 
ca, ed  il  cuore  ancora.  Ah  Dio,  che  è 
quali  impoffibile  il  fubito  ravvederli  in 
quel  punto  , vix  bene  morii ur , qui  male: 
yixerit , dilfe  S.  Agoltino . ( « ) Ma  e la 
grazia  di  Dio,  dirai,  nulla  farà  allora? 
Non  faprà  forfè,  o non  potrà  vincere  la  du-, 
ra  oftinazione  del  peccatore?  Sa,  e può, 
è vero  ; ma  ti  fipaventi  quel  terribile 
avvertimento  di  S-  Cefario,  il  quale  di- 
ce ; che  quello  è V orribile  caltigo  dei 
Peccatore,  che  il  Signore  non  gli  dà  la 
grazia  di  ricordarli  di  fe  medefimo  in 
morte,  perchè  fi  feordo  mentre  ville  di 
Tom.  11.  M Dio; 

(4)  d«po{f,Chrifi. 
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Dio  : fercutitur  hac  animadverfione  fece* e- 
«or,  ut  moriendo  oblivifcatur  fui  , qui  -vi- 
ycns  oblnus  eft  Dei.  (b)  O vane  fperan- 
zc  d’  un  Peccatore  / Ah  che  tali  riflefll 
mi  ritirano  ancora  da’  peccati  veniali  : 
per  quello , che  mezzo  uferai? 

III.  Et  adducunt  ei  furdum , & mntum  . 
Confiderà  , che  non  ti  devi  lufingaic 
con  dire  , che  in  quegli  eftremi  forfè 
non  ti  toglierà  il  male  i tuoi  fentimen- 
ti;  ficchè  ti  podi  ancora  tu  in  qualche 
modo  ajutare  almeno  coll’  alfiftenza  de’ 
buoni  Padri  Spirituali  : no  , anzi  per 
meno  temei  e allora,devi  più  temere  ad- 
dio : e che  temerai  di  più  ? che  d’  ini-  - 
provvifo  non  ti  fiano  tolti  e fentimenti, 
e Vita:  Forfè  quelta  è cofa  rara /Quan- 
ti oltre  agli  accidenti,  che  recano  in  un’ 
iftante  la  morte  5 o per  un  fulmine,  o 
per  una  percoffa,  o per  una  cafcata,  o 
per  un  tremuoto,  o nel  palfare  un  fiu- 
me, fono  fenza  poter  accorgerfene , o 
dire  i loro  fcntimenti  , o afcoltare  pii 
altrui,  fono  repentinamente  trapalati  ? 
Non  ti  fidare,  con  dire,  avrò  Sacerdoti 
all’  orecchio  : chi  fa  ? parla  più  tolto 
con  elfi  ora,  ed  afcoltali  ancora:  vedi, 
fe  mai  li  difprezzi  , acciò  Iddio  non  ti 
caftighi  con  privarti  del  loro  ajuto  in 
morte . 

Un  certo  Parroco  fcandalofo  elTendo 
fiato  talvolta  ammonito  delle  fue  difio- 
lutezze  , e golofità  , rifpondeva , che 
■ * con 

( b ) in  admoii,  ",  - <. 
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Con  fole  cinque  parole  fi  farebbe  in  fi- 
ne falvato,  cioè  con  dire  pentito,  £>«*!■ 
fropinus  efio  mìhi  peccatori  ■:  ma  per  g IH' 
fio  giudizio  di  Dio  percoflo  tornando  a 
;cafa  pieno  di  vino  , da  un  Caprone, 
come  fi  meritava  , e caduto  in  terra 
fenza  fentimenti  non  potè  parlare  : an- 
si, (- o gran  miracolo  , e confusone!  ) 
accprfc  fra  gli  altri  ad  ajutare  ì%  Infelice 
-una  Donna  mutola,  che  mai  parlato  a- 
-yeva  j e fciolfe  allora  la  lingua  ricor- 
fdando  a lui*  che  profferi/Te  quelle  fue 
.Sante  parole  di  contrizione  : ma  che  t 
Ja  mutola  parjp , ed  egli  non  potè,  e 
( fubito  fpirò  - l e ) " 

( c)  tìenr.  Cuj\ìus  àpud March ant.  opuf.^ 

• l Per  il  Martedì  feguente 
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Accomodata  al  Giudizio*  - 

.punto  !.  ^tOnfider?,  che  nell’ efire- 
V j mo  Giudizio  tu  la  farai 
da  muto  j fai  perchè?  perchè  sbalordito 
innanzi  a quel  fevero  Tribunale  alle 
ctante:  domande  dell'  Eterno  Giudice  Ge- 
sù Grifi  o non  potrai,  nè  faprai  rifpon- 
derci  una  parola  : e chi  farà  cp,sì  ardi- 
to,* die  polla  venire  a contefa  * • o por- 
cate alcuna  feufa  a chi  tutto  vede,  tufc- 
to_fa;,  nè‘può  in  neffun  modo  co’  rag- 
gili , o con  bugie  effer  dall’  pomo  ,jn- 
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gannato  £ Ahi  I che  di  mille  interroga 
7.ioni  non  potrafiì  ad  una  fola  rifpon- 
dcie  : non  foterit  ci  refpovdere  unum  fro 
mille . {a)  O Dio/  che  dii  erti  tu,  quan- 
do ti  fentiflì  da  lui  domandare;  perchè 
feguirti  quell"  Amicizia  ; perchè  lafciarti 
di  attendere  a quell’ offizio , a quell’  ob- 
bligo a te  appoggiato , la  frequenza  de’ 
Sagramenti,  la  lezione  fagra  , 1 Orazio- 
ne, 1'  ubbidienza,  il  ritiro  , ec.  e così 
va  decorrendo  . Colle  perfone  di  qua 
trovi  pretefti,ma  di  là  non  potrai. Vuoi 
però  tu  una  lcufa,  la  quale  farà  ammef- 
i'a  dal  giufto  Giudice  , fe  non  digiuna- 
rti, non  facefti  quella  buona  opera  ec.? 
Fa  Tempre  la  puntuale  ubbidienza  di 
chi  governa.-  quefta  è una  legittima  icu- 
fa  per  quei  tempo  , dice  S.  Giovanni 
Climaco  : Obedienùx  immediata  ad  Venni 
excufatio.  (6)  O che  buona  cofal 
II.  Confiderà  , che  il  Divin  Giudice 
in  quel  giorno  la  farà  da  Tordo;  perchè 
non  darà  orecchio  alle  fuppliche,  non. 
che  alle  feufe:  che  pretendi  tu  / di  vi- 
ver a tuo  modo,  e far  ciò,  che  ti  piace, 
finché  duran  le  forze,  o almeno  pigliar- 
ti letuefoddisfazioni  fenza  curarti  de  pec- 
cati veniali  , nè  attendere  a’ tuoi  obblighi, 
e poi  nel  giorno  del  tuo  giudizio  nella 
Valle  di  Giofafatto  gettarti  a’  Tuoi  piedi  3 
pregarlo  colle  lagrime  agli  occhi  i Op- 
pure nel  giudizio  particolare  pretendi  di 


far 
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farlo  prima  ; chiederli  pietà  per  le  Tue 
Piaghe,  per  il  Tuo  Sangue,  per  la  Tua 
Croce  i Manifedo  inganno  ! Crifto  allora 
non  avrà  orecchi  per  te:  damabunt  ad 
me  , & non  exaudiam  eos.  (c ) O dolore! 
o anguftie!  conofci,  e piangi  gli  errori 
pafiati  ; ed  impara  adeffo  a fentire  tu  le 
voci  del  Giudice  $ e fono  quelle  $ ed  in 
quel  di  non  temerai. 

III.  Confiderà,  che  non  ti  devi  affida- 
re per  il  tempo  del  Giudizio  nell’  inter- 
ceflìone  de’  Santi  s perchè  effi  allora  fa- 
ranno per  te  ancora  fordi  , e mutoli: 
fordi,  perchè  non  afcolteranno  una  tua 
menoma  fupplica  , nè  li  tuoi  pianti,  c 
fofpirij  mutoli,  perchè  non  diranno  a 
tuo  pio  una  fola  parola  al  Giudice  fde- 
gnato,  per  difender  la  tua  caufa . O che 
dolorofo  abbandono  / ma  e li  Santi , che 
invocafti  in  Vita,  non  avvocheranno  allo- 
ra per  te  # e li  digiuni , e le  vifite  fatte 
a loro  onore  ! Guai  a te  fe  non  ci  ac- 
compagnarti le  buone  opere  ! Impara  , 
che  la  vera  divozione  verfo  di  Criito  a di 
Maria,  e de  Santi  confille  nell'  ©(fervale 
la  Divina  Legge  Efame  : riforma . O 
Santi  del  Cielo  ora  intercedete  per  me . 

Invocando  un  Divoto  Sacerdote  il  S- 
Crocififlo  nella  morte  d’un  Ecclefiaftico, 
che  una  volta  aveva  deprezzata  la  voca- 
zione Religiofa  , ed  allora  ollinato  fi  fi- 
gurava lontano  .il  morire  , con  quelle, 
parole,  fiant  aures  tua  intendente s 

M $ queb 

(r)Jer.  xx.xx.  * ì 
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Voi,  caro 'mio  Gesù!  Io  per  me,  acciò* 
non  fiate  tanto  oltraggiato  colaggiù  > 
voglio  impedire  colle  Orazioni , peni- 
tenze, configli,  opere,  fatiche  la  dan- 
nazione di  molti . Spiega  qui , e pro- 
poni, che  vuoi  fare,  e quando. 

IH.  Bette  omnia  fecìt  . Confiderà , che' 
con  tutte  le  fopraddette  maledizioni , c 
beftemmie  conofcerà  chiaramente  il  Dan- 
nato , per  certo  lume,  che  darà  a lui 
Iddio  per  fuo  maggior  crucio,  che  il 
Signore  ha  fatto  beniifimo  -,  e che  giufta- 
niente  tra  quei  tormenti  eterni  l’ha  con- 
dannato . O che  pena  dunqtie  proverà 
in  beftemmiarlo,  e fentirlo  ancor  da  al- 
tri beftemmiare  contro  ogni  ragione!  e 

Eure  farà  tanto  il  dolore  P tanta  la  rat»- 
ia,  tanta  l'incallita  perverfità,  che  non 
cefferà  di  beftemmiarlo*  O contraili  cru- 
deli 1'  Tu  ancora  adeflo  fa  ogni  cofa 
bene,  e ferviti  de’  mezzi , che  Iddio  ti 
dona.  Signor  mio  ancor  in  me  operate 
Il  bene. 

tXn  Monaco  Ciftercienfe  udendo  cer- 
ti piànti  domandò,  cofa  fofle  al  Signore; 
c gli  rifpofc  quel,  che  piangeva,  dicen- 
do, che  egli  era,  e che  fi  doleva  della 
fua  dannazione , ma  molto  più  di  non. 
cfferfi  prevaluto  della  Grazia  , e favori 
paffàti  fattigli  da  Crifto . ( 6) 

( 4 ) Sfec.exemp.  dìfi.p.ex.  8p- 
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Per  il  Giovedì  feguente. 
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MEDITAZIONE  V.  ... 

• . : -dt.  . i 

Accomodata  al  Paradifo. 

• i-  * 

Punto  I.  Tj£«e  omnia  fetit . Confiderà, 
Il  che  in  Cielo  fono  tanti  i 
giubili,  le  gioie,  e le  allegrezze,  che 
il  Beato  conofcerà  chiaramente  , e lo 
«lira  ancora  , che  Iddio  ogni  cofa  ha 
fatta  benifiìmo  : colafsù  non  ti  potrai  la- 
mentare del  luogo  , perchè  è vaghiffi- 
ino,  e fpaziofiflìmo  : non  del  tempo, 
perchè  il  godere  è per  Tempre,  e mai  fi- 
nifee*  non  della  ftagione,  perchè  è Tem- 
pre fiorita,  e foave,  fenza  caldo,  ©fred- 
do, come  dolcifiìma  primavera*  non  de’ 
compagni,  che  fono  bellifiìmi  tutti,  no- 
bilitimi, ricchiflìmi,  do  tuffimi,  fantiifimi; 
e fetu  ti  falvi,  farai  come  eflìfonoi  non 
de’  cibi,  che  fono  efquifitiffimi , e fanial 
fommo , nè  recano  naufea,  e tedio*  non 
delle  brighe,  infermità,  povertà,  timo- 
ri, o altro  male  , perchè  non  vi  fono . 
O quanto  goderai/  O quante  lodi  darai 
al  tuo  Dio  allora!  Ricordati  di  quello, 
quando  ti  fa  amara  alcuna  cofa , e ti  fi 
renderà  dolcifiìma  • Telluri  Ubo r durus  j 

vullum  temptts  longum  debet  rider i , quo 
gloria  aternitatis  acquir  'nur , dice  San  Ber- 
nardo . (<*•) 

M i IL. 

£<t)  in  dottr* 
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IX.  Sette  omnia  fecit . Confiderà-,,  che: 
quefto  farà  un  gran  motivo  dilcontento. 
in  Cielo:  il  vedere,  quanto  faggiamen- 
te,  altamente,  fatuamente-,  ed  amorofa- 
mente  abbia.  Iddio  operato  con  il  Bea- 
to, finche’  ville'  nel  mondo  ^ Quando  ve- 
drà porta  innanzi  a fe,  e fvelata  tutta, 
la  ferie  , e 1'  ordine  della  l'uà  TredelU- 
n azione,  conolcerà.  a che  fine,  e con, 
quanto  amore  lo  moleftò  il  Signore  con 
quelle,  lunghe  , ed  oftinatc  infermità  ^ 
perchè  io- fece,  povero,  negletto,  di  po- 
chi talenti,  e grazia  ,*,  o non  intiero,  e. 
fano  di  membri  ,*  perchè,  gli  mandò  quell’, 
afflizione,  quella  .perdita,  la  morte  di 
quel  Padrone,  di  quell’  Amico,.  o Pa- 
rente j,  perchè  lo  tolfe  da  quel  porto, 
perchè  gli  permife  quell  inimicizia,  e 
perfecuzione,  perchè  quelle  tentazioni, 
quelle  aridità  , fcrupoli , timori  , vere 
guardie  dell*  Umiltà.*  e confetterà.  1’  al- 
tezza,- e Bontà  della  Divina  fapienza,. 
ed  Onnipotenza  le  darà,  mille  , anzi 
infinite  benedizioni  per.  fempie;  e di 
continuo  canterà-,  bene  omnia  fecìt:  fe  il 
Signore  non  averte  così  meco  operato , 
dirà,  io  farei,  fuori  del  C elo,  non.  farei 
falvo,  farei  nell-  Inferno.  O che  giubi- 
lo 1 fe  tu  lo  vuoi,  aPdlo  in  ogni.  tuo. 
aggravio  loda  il  tuo  Dio  : io  facefti  ? 

HI.  Exìens  de  finièttt  Tyri  &c..  Confi- 
derà , che  1’  andata  del  Salvatore  al  ma- 
re di  Galilea , dove  rifanò  il  fordo , e 
muto,_  t’  inftgna.  il  modo  per  andare  al 

Cit*- 


per  tutte  Cjtkno  ",  ayf 
Cielo,  a quel  beatiffimo,  e ficurilfimo 
Porto . • i.  Crifto  Gesù  nfcì  dai  confini 
di  Tiro,  la  quale  lignifica  Angami* ; z, 
palio  per  la  Città  di  Sidone,  che  tuoi 
dire  Caccia  di  rammarico  s 3.  attraversò 
anche  per  mezzo  i confini  del  Paefe  dì 
Decapoli,  cioè  dieci  città.  O quanti  pat- 
ii fa  il  Redentore  per  amor  delle  Ani- 
me , per  loro  Calvezza  ! Tu  ancora  per 
giungere  a falvamento;  1.  devi  ufcir.  fu o- 
ri  dall’  anguftie  de’  penfien  vani  del 
mondo;  2.  devi  abbracciarti  col  dolo- 
re, e pentimento  delle  colpe,*  3.  devi 
adempire  tutti  i dieci  comandamenti  del 
Signore.  Vedi  ifofei  di  quelli,  che  noti 
fi  curano  di  offervarne  qualcheduno  g 
chi  non  ne  adempie  uno , è reo  di  tut- 
ti, dice  San  Giacomo.  No,  o Santo  Ap- 
pottolo  di  Crifto,  tutti  tutti* 

Sant’  Ignazio  Lojola  guari  una  Vergi- 
nella, che  era  Corda,  effendo  a lei  appli- 
cata agli  orecchi  un’  immagine  del  San- 
to j con  quello  però,  che  fole  fattiva 
in  Chiefa  li  Sacerdoti  celebranti,  il  fuo 
Confeflbre , e la  voce  del  Predicatore* 
e poi  fuori  di  Chiefa  era  Corda,  come 
prima.  (6)  Impara  da  ciò,  cheli  mali 
fervono  alla  tua  Predeftinazione. 

( 6 ).  Wstar.  c.  44. 
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PCI-  il  Venerdì  Tegnente.. 

MEPITAZI  O N E VE 

Accomodata  alla  Faffione  di  Crifto . 

Punto  L T7r  addUcutit  ei.  furdnm  , & 
XJj  rnutum  . Confiderà  , che 
quel  Dio  Onnipotente,  che  curò  il  Tor- 
do, ed  il  muto,  nel  mare  della  Galilea*, 
per  tuo.  amore  ancor  effo  fi  fece  Tordo:, 
e quando  f e cornei  nel.tempo  della  fua 
Paflionej  .in  cafa  particolarmente  di  Cai? 
fallo,  dove  vennero  molti  falli  teftimonj 
pagati,  a peTo  di.  oro  da’  Principi  de’  Sar 
cefdoti,  accio,  dicefiero  cofe  falfe  contro 
dj  Crifto  innocente.  Oh  che  menzogne 
ditterò . In  cafa  ancor  di  Pilato  Tubito  fu 
accufato-,  e nominato  malfattore*  quali 
che  ogni  forra  di  fcelleraggine  avelie  er 
gli  commetta,  fenza  eccettuarne  pure  una* 
MedefxLciar  chi  è intitolato  il  Malfattore  t 
chi  venne  al  mondo  per  diftruggere.  i 
mali,  ed  i;  peccati*  dice  San.CirilloAlef- 
fandrino  , q*ì  a d deftrutliomm,  mulorum  ye- 
nb  in  mundum (*>)  Ma  che  fa  Gesù?  co- 
me fe  non  fentitte ,.  non  fi  turba  nè  di 
dentro,  nè  di  fuori  ..Qhi.  fe  tu  afcoltaf- 
fi  limili  ingiurie,  e contumelie , che  coir 
leral  chi  è più?  tu,  o Crjfto  t Confulìo- 
ne:  rimedio. 

IL  Confiderà.,  che  anche  da  muto  lai 

fe- 

t*)  Mt*  li,.  4». 
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fece  II  Figlio  di  Dio,  perchè  fra  tan^e» 
accufe  falfiflìme,  e tante  calunnie , non 
rifpofe  ; accufato  predò  Caifalfo,  Come 
fé  volefle  diftruggere  il  loro  tempio,  ta- 
ce.. Non  rifpondi  ? gli  difle  il  Principe.- 
fteflb  de*  Sacerdoti  : infamato  a torto> 
innanzi  a Pilato  come  Uomo  tumultuo- 
fo,  e di  fazione , che  a Cefare  diceva: 
non  li  dafle  iL  tributo , e che  fi  vantava: 
di  effère  Re  ; non  fi  difende,  e potea 
dire,  che  una  volta  fen’  era  fuggito  per 
non  effer  fatto  Re  dal  Popolo  ec.  ma 
muto,  non  parla  ; anzi  incalzando  le  ac- 
cufe i Principi  de’  Sacerdoti , ed  i vecchi 
delia  legge,  perchè  Pilato  non  lo  tro- 
va colpevole  -,  Crifto  più  che  mai  fi  dàì 
al  filenzio  , tanto  che  lo  ftefio  Pilato 
Prefidente  Romano  ne  refta  ftupito  af- 
fai; ita  ut  miraretur  Vrafies  vehmemer .. 
c è ) Lo.  fteffo  fece  benché  tanto  forte- 
mente accufato  prefib  di,  Erode  .*  mhìl  il- 
li refpondebat . (c)  Ammira  quello  volon- 
tario tacere;. c ben  ripesandolo  j,  E per- 
chè, dirai,  o mio  Gesù  non  parlare?  u- 
na  fola  volita  parola  , o Verbo,  può  sba- 
lordire tutti  cotefti  empj  Giudici,  ed  Ac- 
cufatori  ec.  Ma.  ringrazialo  j egli  non  fi 
fcufa,  perchè  vuole  morire  per  tuo  amo- 
re, e per  infognarti  a non  dare  in.  voci,, 
e fchiauaazzi  nelle  impofture  ed  ingiurie. 
Efarnc  ; propofiti.. 

III.  Confiderà , che  Crifto  la  fece,  ancQ-- 

ra. 

(b)  Matth.  77 • I4 ?• 

(e.)  L"f.  23..  g. 
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n da  lordo,  e da  muto  infieme  ; ego  autem 
tanquam  furdus  non  audicbam  , & Jìeut  mu- 
tui non  aperìens  os  fuum  ; ( d ) particolar- 
mente nella  Croce , quando  avendo  agli 
orecchi  quei  ladri,  che  lo  beftemmiavano, 
( giacché  dicono  alcuni,  che  da  princi- 
‘pio  anche  il  buon  ladro  lo  beffemmialTe) 
morirà  di  non  Tentile,  e non  rifponde, 
benché  fenza  ragione  tanto  oltraggiato 
da*  ribaldi:  e fe  pur  rifponde,  promette 
al  buon  ladrone  il  Paradifo.  O Pazien- 
za / O Carità  / Vedi  ancora , e confiderà, 
che  in  tutte  quelle  tre  ore,  che  ivi  pen- 
de da  quel  legno,  quali  Tempre  Ha  che- 
to, con  tutte  le  beffe,  e le  burle,  e le 
maledizioni  di  quei,  che  per  di  là  paf- 
fano.  Ecco  il  vero  modo  per  aver  pa- 
zienza. Ma  che  dirai  , quando  afcolti 
gli  Empj  Ebrei  invitarlo  a fcendere  dal- 
*la  Croce , fe  era  Figlio  di  Dio , e che 
allora  gli  crederebbono  ? Che  farete 
Gesù  mio,  lafcierete  1*  opera  della  Re- 
denzione? no,,  perchè  non  dicono  dà 
dovero:  io  non  li  fento.  'Vi  ringrazio 
fenza  fine:  mia  leggerezza,  e fiacchez- 
za! Confonditi,  che  fubito  cedi,  impa- 
ra la  coftanza,  e la  perfeveranzàv  fata- 
ti, non  parole.. 

Suor  Maria  Caraffa  ammutì , e ir  fcor- 
dò  di  una  -infamia  graviflìma  , che  le 
veniva  appiccata,  a confronto  delle  pe^ 
me,  e torti  del  Crocififfo.  («) 

Piar.  Dom.^,  Gen.  • 

Pdc 
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Per  il  Sabato  feguente 


MEDITAZIONE  VII. 


, K 


Accomodata,  alla  SSi  Vergine. 

~j<  . . ■ : . 

Punto  I.  7 Bnit  ad  mare  Galilei a . Con— 
fiderà,  che  il  Figlio  d£ 
Maria  nei  mare  , o vicino,  ai  mare  opero- 
,fempre  ftrepitofi  miracoli  : oltre  alfordo,, 
e muto  fanato  vicino  gl  n?are  >;  vi  chia- 
mò Appoftoli,  liberò  dalle  tempere,  ac- 
chetò venti  * riempi  di  pelei  le  reti  j mol- 
tiplicò pani  , liberò  indemoniaci  guarì 
(tarpi,  ciechi,  infermi.  Ma  perchè  tante 
grazie,  alla  prefenza  del  mare  i forfè  per 
ingegnarti  il  modo  di  ottenere  li  favori, 
e per  onorare  la  fua  benedetta  Madre  .. 
Maria,  che  dal  mare  viene-chiamata  così,, 
è un  vaftiifimo  mare  ancora , che  fempre 
abbonda  ,,  ed.  ondeggia  di  Grazie f chiun- 
que le  defidera,,  a lei  .fi  deve  accodare: 
Maria  mare  efi  , gratia  affluendo,.  ( a ) Il 
di  lei  Figlio  onnipotente  non  concede  li 
fuoi  doni,,  fe  non  per  mezzo  di  lei,  di- 
ce San  Bernardo in.  riguarda,  per  i me- 
riti, per  le  preghiere:  di  Maria;.  O quanto- 
gli,  è cara!  Ottieni  tu  ciò , che  domandi?- 
ringraziala*  perchè  dai  lei  devi;  ricono-- 
fcerlo  non.  fei;  esaudito  ? è.  fegno,  che 
non  ricorrevi  alla.  Vergine,  o pure  non» 
li  porti  bene  coi  Figlio  j;  fei  muto  con». 

lei  i. 

( a’)  Ugnar,  in  fpec,  , , , 
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lei,  e tordo  alle  voci  di  Crifto.*  Efame 
fu  quello.  * 4 

II.  Et  deprecabantur  eum.  Confiderà  , 
che  il  tordo,  e muto  Vangelico  fu  di  fu- 
bito  favorito  da  Crifto.*  ma  perchè  così 
prefto , fe  molti  akri  infermi  eran  da  Jui 
rifanati  dopo  molte  preghiere  ? Ebbe  co- 
ftui  la  bella  forte,  perchè  furon  molti 
ad  intercedere  per  lui:  fe  elfo  folo  a- 
veffe  pregato  per  fe,  forfè  non  così  fo- 
rbito farebbe  ftato  confolato.  Beato  te, 
fe  la  Madre  di  Dio  fi  farà  tua  Avvocata 
ne’  '•tuoi  bifogni»  Sarai  tofto  libero  da’ 
tuoi  guai perchè  le  Orazioni  di  lei 
predo  il  trono  del  Figlio  pefano  più  af- 
fai , che  le  Orazioni  di  tutti  li  Santi  in- 
terne. O che  forte  motivo  di  fperare  i 
Anzi  rifletti  bene  ciò,  che  dice  Sant’ An- 
felmò,  che  fe  laVerdne  fola  porge  fup- 
pliche  per  te  al  Figlio , mai  farà  fola, 
ma  gli  altri  Santi  tutti,  tutto  il  paradifo 
fi  alzerà  a pregare  per  te,  per  conformar- 
li con  quella  loro  cara  Regina j te  prò 

no  bis  orante  Eìlmm  tuum , esteri  omnes  ò- 

rabunt . ( b ) O che  confolazione  ! fe  ho 
voi  a mio  favore,  ho  tutto  il  Cielo.  O 
Maria  j pregate  per  me  , ricordatevi , che 
fono  io  il  voftro  Figlio  ec.  Spiega  qui 
le  tue  neceflìtà:  e moftrati  fuo  Figlio 
con  ubbidirla,  vifitar  le  fue  immagini, 
chiederle  la  benedizione  prima  di  ripo- 
farti  la  fera. 

* III.  Sene  omnia  fecit . Confiderà,  che 

fe 

S.  Anfelj  lib,  Qrathn,  Ecdef!*. 


per  tutto  i\  Armo.  z&j 
fc  tal  volta  non  lei  cfaudito  ricorrendo 
a lei,  devi  dire,  che  ella  ha  fatto  tem- 
pre bene  5 perchè  fe  ciò  viene  da‘  tuoi 
demeriti,  così  ti  farà  ravvederei  fe  non 
viene  da*  tuoi  difetti,  devi  dire,  che  fa- 
rà per  te  il  meglio  il  non  elfer  cfaudito, 
il  reftartene  così:  devi  riflettere  allora, 
che  la  Vergine  ti  fa  maggior  gì aaia,  giac- 
che fe  ti  daflc  ciò  che  defideri , non  :ti 
farebbe  alcun  utile:  ti  badi  folo  fape- 
re,  che  ella  vuole  il  tuo  bene,  e può. 
impetrartelo  , penfa  a Ile  tue  inquietudi- 
ni paflate  , e dille  : O Madre  amarne 
deh  perdonatemi;  io  ora  nelle  voftre 
mani  pongo  ogni  mio  interefTe  ; fate 
ciò,  che  a voi  piace;  io  fono  cieco,  e 

Tempre  dirò,  Bene  omnia  fecit% 

Mentre  il  Beato  Reginaldo  flava  in- 
fermo a morte,  moffa  dalle  preghiere  di 
San  Domenico,  gli  comparve  Maria  con 
le  Sante  Vergini,  e Martiri  Cecilia,  e 
Caterina,  e gli  diflfe  la  Vergine  , che 
domandante  ciò,  che  voleva;  ma  avvi- 
fato  il  Beato  da  quelle  due  Sante  di  ri-, 
metterli  in  tutto,  e nella  vita  , e nella 
morte  a Maria,  egli  così  fece,  e da  lei 
fu  rifanato  con  una  fagra  unzione, e ri- 
cevè altare  grazie,  (c) 
f c ) Diar,  Dm.  io.  Mari#  „ 


te- 
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Per  la  Domenica  duodecima  dopo  - 
la  Pentecofte.  . 

Parla  il  Vangelo  del  Precetto  della  Ca- 
rità , ed  apporta  di  più  una  Parabo- 
la, che  dichiara  la  Carità , o Amore, 
che  devefi  al  Profilino.  In  S.  Luca  al 
cap.  io.  ij. 

meditazione  i. 


‘ Applicata  al  Santifilmo  Sagramento  . 


Punto  I.  JT Ulti  Vrofheta , & Heges  va- 
i Vl  Inerunt  ridere , &c.  Con-: 
fiderà,  e va  immaginandoti  d’eflèr  tune\ 
tempi  dell’  antica  Legge  , e prima  della 
venuta  di  Crifto  al  mondo.  O quanta  fa- 
rebbe fiata  all’ora  la  tua  fanta invidia, fe 
avefit  Caputi  per  Divina  rivelazione  li gran 
favori  , che  alla  S.  Chiefa  Gesù  era  per 
concedere,  e che  egli  farebbe  per  Tempre 
reftato  cogli  uomini  nelle  Chiefe,  che  a** 
verebbe  fatto  de’  loro  cuori  un  taberna- 
colo  vivo  alla  fua  Maeftà  , e che  fi  fa- 
rebbe loro  dato  in  cibo  e bevanda.  O Po- 
polo felice,  averefti  tu  detto,  tu  sì, che 
potrai  a’  giorni  tuoi  giubbilare  l*  Beatus 
’Pofulus , qui  feit  jubilationem . ( a)  Tu  go- 
derai un  Paradifo  anche  nell’  efiglio  ! Ora  . 
però  rifletti,  che  tufei  fra  quello  Popolo 
avventurato  . Penfa  alla  comodità  , che 

fenv- 
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per  tutto  C Aitino.  i8^  * 
Icmpre  hai  di  adorare, e ricevere  dentro* 
di  te  il  Sagramenrato  Signore . O quanto  » 
è bella  la  tua  forte  ! Ciò , che  non  fu  con- 
ceduto a tanti  Santi  Re  , e Profeti  della  ' 
Legge  antica,  èdato  a te  Peccatore  ! Ma 
tu  come  corrifpondi  £come  ti  fervi  ditan-J 
ti  ajutif  Penfaci . O confufione!  ; 

-II.  Curam  ejus  egit . Confiderà , che  al-', 
ti'esì  felice,  e avventurato  ti  rende  il  Df- 
vin  Sagramento-  , perchè  di  più  egli  è la 
rriedicina  di  tutti  i tuoi  mali  : medicina,  efi 
Sacramentum , di/Te  S.  Bernardo.  (£)  Ma 
perchè  è medicina  t primieramente  per  fe 
fteflo,  poiché  contenendoli  fotto  le  fpe- 
zie  Sagramentali  il  Sangue  di  Crifto  , vi 
trovi  un  liquore  , ed  un  balfamo  poten-' 
te  a curare  tutte  le  tue  infermità  . O quan- 
to ti  devi  rallegrare!  quanto  devi  tufpe- 
rare  ! Ma  che  vai  penfando?  Forfè  ti  per- > 
di  , e fmarrifei  , perchè  fin’ ora  ti  trovi, 
fempre  colle  ftelfc  infermità,  e debolez- 
ze del  tuo  Spirito  ì No:  non  perder  la 
fiducia  , perchè  il  Divin  Sagramento  o- 
perarà  a poco  a poco  j non  fempre  le 
medicine  curano  alla  prima:  il  tutto  pe-' 
rò  avverrà,  perchè  tu  non  ti  prepari  be- 
ne, o perchè  il  Signore  ti  vuol  curare 
ancora  dalla  fuperbia  , origine  d’ogni 
male  ,*  acciocché  tu  conofci  meglio  te 
Hello,  e quanto  poco  tu  polli.  Orsù  fre* 
quenza,  e Fede. 

III.  Curam  ejus  egit  . Confiderà  , che 
non  folo  il  Divin  Sagramento  per  fe  ftef- 

fa  .t 

Serm.de Coen 


■ Meditazioni  ' 

fo  è medicamento  de' tuoi  mali,  ma  an- 
cora quali  tutti  gli  ajuti,  che  dagli  altri 
Sagramenti  ricevi , devi  riconofcerli  dalla 
Sagra  Eucarìftia  * perchè  fe  non  vi  foffero 
Sacerdoti , e Miniitri  Ecclefialtici , che  an- 
no l’autorità  fopra  il  Corpo  del  Salva- 
tore, chi  potrebbe  affolvere  da  peccati, 
e medicare  le  piaghe  fordidiflìme  de  Pec- 
catori ? Così  ancora  li  Sagramenti  della 
Crefima , e dell’  Cltrema  Unzione , infti- 
tuiti  per  ajuto  della  noitra  debolezza , e 
quello  dell’Ordine,  devi  riconofcerli  in 
qualche  modo  dall’Eucariflia  medefima, 
perchè  da’  Vefcovi , e Sacerdoti  li  ammi- 
niftrano . O quante  grazie  iO  quante  ob- 
bligazioni / Anzi  tutte  le  fagre  Benedi- 
2Ìoni,  Sagrameatali,ed  Eforeifmi  contro 
i Demonj , e che  da’  Miniitri  Ecelefiafti- 
ci  fi  efercitano,  anno  tutti  relazione  al 
Dmn  Sagramento , e quali  in  effo  s’  ap- 
poggiano . O mio  Gesù , quanto  refto  Itu- 
pito  ! O quanto  è vero , che  in  una  fola 
eofa,che  liete  voi  Hello,  eidonafte  il  tut- 
to! Siate  benedetto  in  eterno.  Spello  ver- 
rò a vifitarvi. 

Il  B.  Giordano  fu  mortalmente  ferito 
da  un’Indemoniato  per  opera  di  Satanaf- 
fo  nella  gola,  la  quale  gli  fu  con  unra- 
foio  quali  tutta  troncata , così  permetten- 
dolo Iddio  : dopo  il  terzo  dì  però  , da. 
Dio  ifpirato , celebrò  nella  Camera  la  MeC- 
fa  j e colla  feconda  abluzione  del  Ca- 
lice bagnò  le  ferite  , e nel  tempo  Hello* 
x citarono  Canate , tanto  che  predicò  il  Bea- 

1 9 
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to  in  quel  giorno  al  Papa . ( e ) Se  que- 
ft<r  fa  per  il  corpo  la  fola  abluzione , che 
non  farà  per  1*  Anima  il  Sagramelo 
Hello  ì 

(«)  piar.Dom.  i^.Feb. 

per  il  Lunedì  feguente 

ì 

MEDITAZIONE  II. 

. • '*  ' r * » 

Accomodata  alla  Morte . 

Punto  I.  T?2”  incidit  in  Latrones  . Confi- 
P dera  , che  la  Morte  è un 
ladro,  febbene  però  nafcofto  , come  la 
chiama  S-  Pietro  : adyeniet  dies  Domini  ut 
fur  , ( a ) ed  appunto  ti  ruberà  le  ricchez- 
ze, li, patti,  gli  onori , le  comodità,  le  cafe, 
i parenti , gli  amici,  li  giorni,  la  vita , per- 
chè tutto  colla  morte  fi  perde  : di  nafco- 
fto però  , perchè  forfè  ti  avverrà  come 
•al  Viandante;,  che  fcendeva  dalla  Città 
di  Gerufalémme  a quelU  di  Gerico  , il 
quale  quando  meno  fe  l’afpettava,  fi  vi- 
de  innanzi  d’ improvvido  i ladri,  che  lo 
ferirono,  fpogliarono,  e quali  morto  lo 
lafciarono  nella  ftrada:  il  ladro  della  Morte 
-però  toglierà  a te  realmente  la  Vita.  O 
quanto  farà  tutto  quello  dolorofo  a chi 
fe  ne  ftava  godendo  in  quello  mondo  i 

0 mori  quam  amara  efi  memoria,  tua  bomini 
facem  h ab  enti  in  fubftantiu  fui* '• 

(a  \ 2 .cap.  3.  ioi 
Ecclef.^i, 
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faci  un  poco,  fé  ti  aflàlcafle  la  morte  a- 
deflo . O beati  i Servi  di  Dio , che  non 
anno  attacchi/ 

II.  Et  flagis  ìmfofitis . Confiderà,  che 
ficcome  non  fi  fa  con  <jual  fot  ta  di  ferro 
i Ladri  fenderò  il  povero  Viandante  »ià 
detto  i così  tu  non  puoi  Capere  qual  fa- 
rà il  pugnale,  che  impugnerà  controdi 
te  la  Mortegli  avverte  foloS. Agoftino, 
che  va  ella  cinta  di  mille  diverfità  di  ar- 
mi I Mors.  mille  ttiodis  q noti-die  miferos  botnì- 
7ics  inopinate  rapit . ( c ) O DÌO  I tu  t’ im- 
magini di  dover  morire  di  quella  tuain- 
difpofizione  abituale: ma  non  ti  lufinga- 
re,  che  forfè  ti  colpirà  con  un'altra  im- 
pelata faetta  la  morte  . Quanti  ha  in- 
gannati così , e fono  morti  lenza  prepa- 
ramento ! e forfè  in  caftigo,  perchè  non 
diedero  credito  alle  infpirazioni , Libri , e 
Padri  Spirituali,  che  ricordavano  loro  il 
morire,  e'1  prepararli.  Vedi  quanto  im- 
porta aprire  gli  occhi,  e gli  orecchi  al- 
le Divine  illuftrazioni,  ed  alle  voci  del 
Cielo.  Penfa  ai  fentimenti,  che  orahai9 
e adefio  rifolvi» 

III.  Sacerdor  qtùdam,  &c.  Confiderà  , 
che  ficcome  il  ferito  Viandante  Evange- 
lico non  ebbe  foccorfo  da  un  certo  Sa- 
cerdote, che  per  di  là  paflava jcosì  po- 
tria  accadere,  che  nelle  tue  ultime  ago- 
nie non  a v elfi  l’aififtenza  de*  Sacerdoti 
perchè  in  luogo  rimoto, o in  tempo  im- 
prowiio  foifi  dalla  morte  afialico.  Or 

. > pen- 
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penfa  qui , come  farciti  in  limile  urgen- 
te necelfità,fe  non  avelli  fatto  un  buon] 
abito  in  efercitarti  con  atti  virtuofi  , di 
Fede,  di  Speranza , di  Amore,  di  Con- 
trizione, ec.  in  vincere  le  tentazioni  del 
Demonio . Ahimè/  Povero  Agonizzante, 
fenz’  armi,  fenza  difefa,  fenz’ ajuto , fen- 
za  compagni,  folo  contro  di  tanti,  e si 
crudeli  nemici  ! Vuoi  tu  un  rimedio  per 
quello  ? Stima, e parla  Tempre  bene  del- 
le Funzioni  fagre-.*  fta  Tempre  preparato 
a morire  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo, 
in  ogni  modo  , cioè  in  grazia  di  Dio, 
e con  fare  fpeflò  in  vita  quegli  attiche 
all’ora  vorrefii  fare.  O Maria  , fate  che 
fia  così. . 

Mentre  un  Religiofo  Carmelitano  era 
tentato  , e la  tentazione  era  crefciuta  per 
avere  fentita  la  morte  del  B.  Giordano, 
affogato  da  una  tempefta  nel  mare:  Co- 
me ? dicendo  , un’  Uomo  sì  virtuofo  mor- 
to così  ? gli  comparve  il  Beato  tutto  ri- 
fplendente  , e l’aflìcurò  , che  chi  ferve 
veramente  , e con  perfeveranza  a Dio, 
alla  fine  farebbe  falvo  , benché  morifie 
di  qualfivoglia  Torta  di  morte  fi  folfe . 
i Piar,  Porn,  l 
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Per  il  Martedì  feguente 

i . 

••  * • • • , ; 

MEDITAZIONE  IH. 

i • 

Accomodata  al  Giudizio . 

Punto  I.  yV°  preterirti  . Confi- 
±2t  dcra  , che  vedendo  il  Sa- 
cerdote , che  paflava  per  quella  ftrada, 
ed  il  Levita  un  moribondo,  e ferito  Vi- 
andante , tirarono  innanzi  il  cammino, 
fenza accorrere  a vedere,  e dar  ajuto  all’ 
infelice j forfè  perchè  temevano, che  non 
foffe  imputato  a loro  quel  delitto  . Que- 
llo fpeflo  s’  ufa  dagli  Uomini  per  te- 
ma della  Giustizia  umana;  ma  poi  non 
fi  teme  punto  la  Giudizio,  ed  il  Tribu- 
nale Divino.  Come?  Si  paventa  un’Uo- 
mo, che  non  vede,  e poi  non  fi  ha  ti- 
more di  peccare  avanti  a quel  Dio, che 
tutto  limira  i ( a ) Hominem  rereris  fr<cfen- 
tem  , Dei  pytefentiam  non  rereris  i Che  fai 
tu  ? Forfè  non  capiterai  innanzi  al  Tri- 
bunale Divino  ? Quello  degli  uomini  lo 
puoi  fuggire, ma  non  già  quello  di  Dio* 
I Tribunali  della  terra  folo  il  Corpo  ti 
potfono  offèndere  ; quello  del  Cielo  e 
Anima,  e Corpo  può  eternamente  puni- 
re . Quando  ti  tenta  la  Carne , il  Mon- 
do, il  Demonio, penfa,  che  hai  prefen- 
cc  un  Giudice  feveriiiìmo,  e non  pecche- 
rai. 

IL 
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li.  Confiderà,  che  nel  giorno' del  Giu- 
dizio farà  molto  efaminata  la  carità  del 
Criftiano  verfo  del  fuo  prolfimo . Felice 
chi  1 avrà  ufata.'Gli  farà  in  quel  giorno 
pagata  da  Dio  più  che  a pelo  d'  oro. 
Milero  chi  non  1'  averà  praticata!  Sarà 
punito, come  fe  avelie  ufata crudeltà  col- 
lo fletto  Figlio  di  Dio . Rifletti  tu  adef- 
fo,  che  in  tre  modi  fi  può  offendere  la 
carità  del  Proflìmo  ; i.  nella  Pcrfona 
percu  otcndola , o ferendola,  come  avven- 
ne al  Viandante  Evangelico  ; plagi*  im- 
pofitisi  2.  oltraggiando  il  fuo  onore,  la 
tua  riputazione,  e ftima,  come  fecero  i 
Ladri,  che  lafciarono  fpogliato , deprez- 
zato, ed  abbandonato  quell’ Uomo  ono- 
rato , abierunt  fetniyivo  relitto  ; 3.  con  le- 
vargli la  roba  , e rubargli  il  fuo  , de- 
fjpoiiayerunt  . Vedi  fe  tu  offendi  il  tuo 
proflìmo  colle  mani,  o colla  lingua,  o 
in  altro  modo,  come  fanno  alcuni, che 
lo  defraudano, non  lo  pagano, o tarda- 
no tioppo  a dare  il  loro  dovere'.  Che 
cui  a hai  della  roba  altrui,  quando  mai 
t apparteneffe  per  offizio  * ec. 

III.  In  lege  quid  fcriptum  efi  ? Confidc- 
ì3:}  c*ie  Jnon  l°l°  farai  elàminatodalDi- 
vin  Giudice  fopra  il  precetto  della  Ca- 
nta, ma  ancora  fopra  tutta  la  fua  fanta 
Legge . Vedi , dira  Crifto  , che  co  fa  fla 
icntto  nella  Legge  mia:  come  l’ofierva- 
111/  Io  non  trovo  Comandamento  , che 
tu  non  abbi  trafgredito . Così  ti  dirà  in 
faccia  al  mondo  tutto,  fe  non  averaiof- 
li,  N fei. 
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fervati  la  fua  Divina  Legge , e mofh'erà 
In  un  Libro  fcritto  a neri  caratteri  tutte 
le  tue  colpe, acciò  tutti  lo  leggano.  O 
che  confiifione  farebbe  la  tua  , fe  loffi 
flato  una  volta  nel  mondo  filmato  Uo- 
mo, e Perfona  dabbene  / Non  ti  potrai 
giullificare,  o feufare , jufilficare  teif/um . 
Cancella  adeffo  col  pianto , e colla  pe- 
nitenza, e colla  divozione  a Maria  le  tue 
pallate  iniquità. 

Una  Donna  rea,  e di  mondo,  per  no- 
me Benedetta, convertita  dal  P.S.Domo» 
nico  colle  fuc  Prediche  , e virtù  del  SS. 
Rofario,  Fu  una  volta  condotta  in  ifpiri- 
to  al  Divin  Tribunale  , ed  effendole  co- 
mandato dall’ Eterno  Giudice,  che  legger- 
le le  fue  colpe  innanzi  commefle,  e fcric- 
te  in  un  libro  , in  folo  mirare  il  primo-  " 
foglio  cade  come  tramortita  , e prego  il 
Giudice,  che  la  condannale  a qualfivo- 
glia  pena  , prima  che  farle  leggere  una 
fola  riga  di  quelle . (.  b ) 

(6)  Piar. Vtm.'j. Ott. 

Per  il  Mercoledì  feguentt. 

MEDITAZIONE  IV. 

Accomodata  allTnfcrno . 

Punto  I.  ‘\~'^Efpolìayerum  tutti . Con  fide-, 

1 3 ra  , che  il  Dannato  nell* 
Inferno  fi  trova  fpogliato  di  ogni  bene  j 
ik  de’  beni  temporali,  quali  una  volta  pof- 
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ledeva  nel  mondo,  ricchezze,  cafe^mS». 
bili,,  vefti , ec.  2.  de’  beni  del  corpo , co- 
me della  fanità,  della  forza,  della  tpbu- 
iftez za*  della  gioventù  . 3.  de*  beni  dell’ 
animo , perchè  lo  Tgraziato  non  proverà 
più  in  avvenire  nè  pace  , Jnè  confolazio- 
ne , nè  allegrezza  in  eterno . Q ftato  in- 
feliciflìmo,  tempre  povero  , Tempre  addo- 
lorato, infermo , afflitto*,,  e difperato  1 4. 
farà  fpogliato,  affatto  delli  beni  deli’ Ani- 
ma, come  della  Grazia  Divina  , un  fol 
grado  di  cui  vai  più  * che  tutto  il  mon- 
do, delle  Virtù  tutte  per  Tempre  , f.  de’ 
beni  del  Cielo , che  fi  poteva  acquiftare, 
della  Gloria,  della  felicità  eterna,  di  un 
Dio  infinitamente  bello , buono , amabi- 
le, e perfetto  O che  perdita  ! Ora  non 
fi  confiderà,  ma  sali’ ora  darà  bene  Iddio 
un  lume  affai  vivo  al  Dannato  per  cono- 
feere  la  propria  tniferia,  e la  propria  feioc- 
chezza  ,che  per  un  niente,  che  pafsò  co- 
me un’ombra,  fi  iafeiò  liberamente  fp  ci- 
gliare del  tutto  , fenza  fperanzadi  più  ri* 
acquiftarlo  .Ah  peccato  maledetto, tu  fei 
il  ladro, che  involi  tanti  beni> Pentimen- 
to, odio. 

- III.  Et  jf 'lagis  mfofitit . Confiderà  , che 
nell’ Inferno  fi  danno  agl*  infelici  Pecca- 
tori martirj  continui  , ma  li  più  terribili, 
e li  più  atroci;  tanto  che  le  craticole,  e 
le  piaghe  di  un  S.  Lòrenzo , le  carnifguar- 
ciate  di^uh  S.  Pietro  compagno  di S.  Mar- 
cellino cotte  Jful.  fuoco,  ma  prima  imbe-. 
Vute  di  fiale  à e di  aceto  3 li  fpiedilunghif- 
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fimi , che  dalla  cima  del  capo  fino  a pie- 
di trafiflero  il  Santo  Senator  Romano  5 e 
Martire  Quintino  ,•  il  lungo  penare  di  San 
Giacomo  interrito  , a cui  per  nove  ore 
continue  furono  tagliati  giuntura  per  gi- 
untura i membri:  e quante  almi  carni- 
cine ha  inventate  la  crudeltà  de  Tnanni, 
tono  un  nulla,  anzi  rofe,  e fio i un  para- 
gone di  quei  tormenti  eterni  ?«»/?«* 
patitur  yalde  graria  in  hac  y na  non  tan- 
tum parya,  fed  nulla  erunt  . (a)  Oh  Dio 
quante  piaghe  fuori , e dentro  ad  un  Dan- 
nato ! E chiglie  le  darà  i non  già  gliUo- 
mini,ma  i Demonj.  E dovefaianno que- 
lle profonde  ferite  ì in  tutta  la  pertona; 
ma  particolarmente  in  quei  membri , co 
quali  più  fi  peccò.  Potrrih  tu  fotfnre  tan- 
te penefQueAc  fondi  premio  de  dilet- 
ti, e capricci  mondani.  O mia  cecità  paf- 
futa ! D*  onde  nacque  ? Rimedio  genero- 

f°ÌH.  Mierunt  fcmhiyo  relitto  . Confide- 
rà , che  farebbe  una  gran  confolazione 
nell*  Inferno  , fc  i Demonj  non  vi  Me- 
ro e dono  avere  feriti , e percoffi  quei 
nutori,fePne^  fuggirò,  come  fecero  quei 

Ladri,  che  sì  malamente  trattarono  il  Vi- 
andante verto  di  Gerico  j ma  J .nude fi  e, 
che  fempre  fe  li  vedono  dinanzi,  e tem- 
pre ad  ogn’  iftante  nnnuovano  le  ferite , e 
così  faranno  per  tutta  1*  eternità . O fpa- 
fimo  infinito l E pure  quello  e Tor- 
ce il  maggior  crucio  fara  il  vederfi^f^m 

{a)  S.  jt»2yinPf*l'l°9> 


Digitized  by  Google , 


per  tutto  C Anno  . iyi 
pre  avanti  quei  Ladri,  che  invitandoli  al 
peccato  una  volta,  e tentandoli,  e lufin- 
gandoli  > tubarono  loro  tutt'  i beni  tempo- 
rali, ed  eterni,  e poi colaggiù danno  loro 
la  burla  .ìQuanto  dolore  reca  nel  mon- 
do l’ avere  pretente  un  nemico , tanto  più 
quando  è arditole  prevale  ! Penfaci , e 
addio  perdona  a cni  ti  ha  offefo  o nel- 
la roba,  o nell’  onore  , o nella  vita;; 
e Iddio  perdonerà  a te  . Sì , mio  Dio, 
lo  voglio  fare,  anche  per  gratitudine  j. 
perchè  dopo  il  peccato  non  mi  preci- 
pitate in  quei  tormenti. 

Un  certo  Novizzo  Ciftercienfe  fu  con- 
dotto da  S.  Benedetto  a vedere  il  Para-, 
difo , e 1*  Inferno  ancora , dove  fra  le  al- 
tre pene  vide  un’  Uomo  efler  Scorticato 
vivo  da’ Demonj , e poi  rivoltato  fra  il 
iàle,  efler  pofto  ad  arroftire  nel  fuoco. 

Spec. exemfl,  dift&tx.  8l, 


Per  il  Giovedì  Seguente 
MEDITAZIONE  V- 


Accomodata  al  paradifo. 


Punto  I.  fedendo  rltam  eternano 

pojjideòo  t Confiderà , che 
"al  Paradifofi  dà  il  nome  di  Vita  .*  qua- 
li che  la  Vita  di  quello  Mondo  in  con- 
fronto della  Vita  beata  fia  una  Semplice 
morte . Ma  perchè  s1 intitola  aflolutamen- 
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te  Vita?  Perchè  è eterna  , e non  vede 
giammài  il  morire  ; perchè  non  è (bi- 
getti nè  pure  alli  dolori,  alle  pene /al- 
le angurie , alle  malinconie , alle  infermi- 
tà , che  fono  difpolìzioni  alla  morte  ; e chi- 
unque entrò  una  volta  in  quella  Gerufa- 
iemme  sì  bella,  più  nonufcirà  perparrir- 
fene , nè  incontrerà  mai  verun  tradito- 
re, o affollino,  che  lo  polla  offendere: 
potrà  fra  le  armi,  fra  le  nevi,  fra  le  ac- 
que , fra  le  fiamme  paffore  fenza  timore, 
ed  oltraggio  veruno  . O Vita  feliciffima  1 
Dunque  rallegrati,  che  Iddio  te  la  vuol 
dare^  prima  però  di  volerla  , domanda 
a lui, dice  S.  Leone,  la  pazienza  in  que- 
llo mondo  : frlus  toleranùam  nubi*  pojìu-. 
landam  effe  } quam  glori  am  . (*) 

II.  Quid  faciendo  yitam  aternam  foflìdeèo? 

Confiderà  , che  il  parodilo  fi  denomina, 
ancor  Vita  eterna,  perchè  fìccome  la  Vi- 
ta confitte  in  un  moto  interno  .*  così  il 
Beato  fempre  tta  in  continuo  moto  amo- 
rofo  , perchè  Tempre  il  cuor  del  Beato, 
più  che  fiamma  alla  fua  sfera  , fi  porta 
ad  amare  Iddio,  eh’ è L Autore  della  Vi- 
ta, anzi  la  vera  Vita.O  che  contento  fi 
gode  in  Cielo  ! La  Vita  del  cuore  uma- 
noè.  T amore,-  quando  il  cuore  ama,  all’ 
ora  egli  gode  . Or  che  farà  amare  Iddio,, 
che  dà  la  Vita  a tutti  i Viventi? Ti  baffi 
l'apere  , che  fe  una  fola  ttilla  di  quello, 
amore  cadette  nell’  Inferno  , fubito  lo 
cangierebbe  in  un.  Paradifo  . Rallegrati 
'•  - coi 

C<-)  Serm,  de  Trans jìg. 


per  tutto  C Anito . : 

coi 'fidati,  con  i tuoi  Santi  Avvocati,  con 
Maria  Santififmu  de’ loro  godimenti.  Dai; 
fiderà  tu  di  éfferne  a parte-  i 

III.  Quid,  f 'adendo  vitam  aternam  poffid*. 

ho  i Confiderà  , che  devi  tu  fare  per  a-; 
vere  la  Vita  eterna,  che  confitte  in  quel, 
continuo  amore, e godimento i Appun- 
to. devi  fin  da  quatto  Mondo  dare  pria-- 
cipio  ad  amare  il  tuo  Dio  infieme  col 
Profilino  : quello  ci  conduce  alla  Vita 
beata: così  rifpofe  il  Signore  a chi  1“ in- 
terrogò : hoc  fac  , gÉr*  vive*  ».  Ma  come  fi 
deve  amare  Iddio  ? Con  tutto  il  cuore , 
con  tutta  l’Anima  , con  tutte  le  forze, 
e con  tutta  la  mente  * cioè  coll’ interno, 
e coll’efterna , conformandoti  Tempre  col- 
la fua  Legge,  e Volontà,  e non  volen- 
do altro  , che  il  Creatore , penfando , d 
ricordandoti  fempre  de*  fu  oi  Bènefizj , e 
faticando  ancora  col  corpo  volentieri  per 
lui.  Vedi  un  poco,fe  tu  dividi  ad  altri 
il.  tuo  cuore  , e fe  veramente  cerchi  di 
folo  piacere  a lui,  a fe  tirincrefce  il  fua 
fcrvizio.  O mio  Dio, dunque  farà  fervi* 
co , ed  amato  così  bene  un  Re  della  ter*» 
ra  per  piccola  rieompenfa,ed  amefpia- 
cerà,o  darà  no  ja  il  mortificarmi  per  Voi, 
per  una  Vita , e Regno  eterno  ? O Si-, 
gnor  mio  j anzi  doveva  io  dire  con  il 
voftro  Santo  Tommafo  daVillanova:  fin- 
gi* tàborem  Itt  pracepto . ( b ) Par,  che  Voi 
(limiate  una  gran  fatica  l’ amarvi,  fe  tan- 
to lo  premiate . O quanto  però  è dolce  l 
• N 4 La  i 

(b  ) inDom,  17  .poji  Tent.  cotte.  J. 
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La  Serva  di  Dio  Giovanna  di  S.  Cate- 
rina feb.b.ene  ebbe  in  Cielo  una  vaga  Co- 
rona di  Gloria  per  la  fua  Ubbidienza  > 
pure  rivelò  , che  prima  patì  un  breve  % 
ma  duriamo  Purgatorio , perchè  una  vol- 
ta fi  era  afflitta  per  non  aver  nuova  de* 
Cuoi  Parenti;,  ed  efortò  la  Religiofa  No- 
vizza,  a cui-  comparve,  a fiaccarli  da 
gni  cofa  fuori  di  Dio ..  ( c) 

(?)  Piar.  Dom,  23 . Qen * j 

k - . ; . * 4m 

Per  il  Venerdì  feguente . 

• ' i . ■ ' 

MEDITAZIONE  VE. 

Accomodata  alla  Pafiione  di  Crifio-. 

Punto  I.  T T Omo  quidam  &c.  Confiderà* 
JTl  che  1’  Uomo  Viandante  * 
che  s*  incontrò  nei  ladri , e rellò  mor- 
talmente ferito,  di  cui  parla  il  Vangelo* 
è figura  di  Adamo , come  dicono  i SS* 
Dottori , il  quale  fu  da’Demon)  nel  Para- 
difo  terreftre  fpogliaco  della  grazia,  e 
delle  Virtù , e pregi,  e ferito  colla  col- 
pa mortale,  e lafciato  fol  vivo  nel  cor- 
po, infieme  con  tutta  k fua  pofterità  , 
che  da  lui  nafcer  doveva . O povera  U- 
manità  : chi  ti  darà  ajuto  i Paflarono  i 
Leviti , ed  i Sacerdoti  della  Legge  anti- 
ca; ma  non  ti  preftarono  , nè  ti  pote- 
van  predare  alcun  rimedio . Confiderà 
qui  bene,  la  fomina  miferia  dell’ Uomo 
per  tanti  fecolk  ma  poi  ammira  la  boti* 
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ftr  tutio  C Arato.  2^7 
tà  del  Figlio  di  Dio  , che  fu  il  pietofo 
Samaritano,  il  quale  venne  dal  Cielo  per 
medicare  le  ferite  dell’Uomo,  e veftidì 
della  noftra  carne  per  riveftire  1'  Uomo 
di  abiti,  e; Virtù  celelli . O carità/  O fi- 
nezze d‘ Amore!  Iddio  fece  quello  effen- 
do  ancorare  Uomo  peccatore,  e ftarndo 
ancora  armato  per  offenderlo  collexol- 
pe.  Ringrazia,  confonditi,  fupplica  tan- 
ta Bontà. 

, II.  AUigayìt  -vulnera  ejur.  Confiderà  , 
che  Capendo  il  Divin  Redentore , che 
Colo  il  fuo  Sangue  poteva  rifanare  le 
piaghe  di  Adamo , volentieri  li  lafciò fe- 
rire ancor  egli,  cioè  nella  fua  innocenp* 
tiffima  Carne  , per  formare  il  medicamen- 
to efficace  al  male  incurabile  dell’ Uo- 
mo . Ma  quante  furono  le  piaghe  di  lui? 
S.  Brigida  ebbe  per  rivelazione  , che  le 
ferite  di  Crifto  follerà  cinque  mila  quat- 
trocento fettantacinque  . O Dio,  in  un 
corpo  sì  tenero  tante  ferite  1 Penfa  qui 
al  dolore , che  il  Redentore  lenti , men~, 
tre  era  delicato  più  che  la  pupilla  degli  oc- 
chi tuoi . O Gesù  mio,  e perchè  tanto 
dolore  i per  levarlo  a me,  per  far  ufeire 
dalle  voftre  piaghe  la  medicina  per  me. 
O Padre  amorofo  1 quanto  mi  amafte  ! 
più  che  il  mio  terreno  Genitore  ; ed  io 
che  farò  per  voi?  Piangi  le  tue  pallate 
ingratitudini,  e.  peccati,  mortifica  ques 
fenfi , che  1*  offefero  ; 

III.  Confiderà,  che  la  bontà  di  Cri- 
fto fupera  lenza  paragone  la  compaflìo- 
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oe  del  buon  Samaritano  ; perchè  oltrecr- 
chè  iL  Redentore  diede,  per  farmaco  ili 
proprio  fangue  , molilo  d'  avantaggio 
un  cuore  generofo,  e forte .-  il  pellegri- 
no del  Vangelo,  .mentre  era  curato  dal 
fuo  benefattore,  non  l’ offefc.  altrimenti;: 
ma  l’Uomo  sì;  mentre  Crifto  pativa,  e- 
quanto  più  pativa  , allora  tanto  più  lo* 
'feriva,  e lacerava  e cavava  quel  San- 
gue, che  era  l’antidoto  de.’ Tuoi  mali:  e 
quello  durò.  lino,  alla  fine  , e quando 
più  non  potevano,  lacerarlo  i crudeli 
Carnefici,  laceravano  le  già.  fatte  ferite,- 
e quando  alzata  la  Croce  , più  non  ar- 
rivavano a percuoterlo  , lo  percuoteva- 
no colle,  lingue,  e gli  fputavano  in.  fac- 
cia, c forfè  gettavangli  delle  immondi-, 
zie  :.  e pure  non.  per  quello  lì.  raffred- 
dò la.  fua  Carità , nè  lafciò  di  patire  per 
amor  dell!  Uomo  . Ringrazialo  , confon- 
diti della  tua  impazienza  : imita  il  Signo- 
re , nè  ti.  lafciar  vincere  che  dal  fuo  lo- 
do Amore.  Sì,  Gesù  mio  , Voi-  rimirerò.. 

Al  B.  Giovanni  Guccio  Agolìiniano» 
partito  dal  fuo  Convento  per  la  troppa 
dulìerita  , comparve  Crillo,  quale  mo- 
ftrandogli  la  Piaga  del.  Collato  infangui- 
nata, lo  ri.prcfe,  e gli  dille,  che  in  quel- 
la piaga  irnmergelfe  i cibi  rozzi , e dif- 
^ultolì,  perchè  così  gli  farebbono  riufeiti. 
loavi:  onde  confufo,, fe  ben.  concento, ri-, 
tornò  il.  buon  Novizzo  . (<*) 

(a.)  Torci.  Cent.,  li.c.'j $ rif 

>L i-C.f*  " r\  f . . !.'fi  p '.  r * ■ il  fi 
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per  ime  £ Anne.  t^> 
Per  il  Sabato  feguente  ► 
MEDITAZIONE  VIE 

• * f ' 

# . * . ^ * . I.  . -•  J 

Accomodata  alla  SS.  Vergine. 

Plinto  I.  C^Amarkanus  autem  quidam  1- 
*3  te*~  faciens . Confiderà , che 
il  Figlio  di  Dio  figurato  Samaritano  ven- 
ne ai  mondo  , e Maria  Vergine  fu  co- 
me una  porta, per  cui  Egli  pafsò,  pren- 
dendo carne  dal  di  lei  feno . Or  rifletti, 
che  ficco  me  chi  ha  feco  qualche  profu- 
mo, contrae  quell’ odore j cosila  Madre 
di  Dio  partecipò  di  quella  fomma  mife- 
ricordia  per  ufarla  con  noi  ; ficchè  fe  il 
di  lei  Figliuolo  è tutto  pronto  a bene- 
ficare , ancor  Ella  ha  un  cuore  limile  .• 
Chi , diceva  a lei  S.  Germano , tiene  coi- 
rne Voi  tanta  cura  dell  Uomo  dopo  il 
vollro  Figlio?  chi  ci  difende  tanto  nelle 
n oltre  traverfie  ? Se  Gesò  col  fuo  Sangue 
medicò  le  noflre  ferite  j ella  ancora  fa- 
ria  fiata  pronta  a fpargere.  mille  volte  il 
Sangue  per  noi , fe  vi  fofle  fiata  neceffi- 
tà.  Ma  che?  forfè  non  fparfe  lagrime,  e: 
fangue  ancora  dalle  pupille  fui  Calva- 
rio a noftra  cagione?  Sì;  ed  ora  le  pre- 
fenta  al  Figlio  per  raddolcire  le  noflre 
amarezze  : o quante  volte  ti  averanno 
cileno  confolata!  e tu  forfè  non  lo  fai 
nè  ci  penfi  . Ringraziala  , confonditi 
pregala  per  altri  ancora  , e fpera  ; mo~ 
A ■ • N.  6 flra-  ' 
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ftrale  Tc  tue  piaghe  , e torto  Tarane 
CO  fanate  : ya.de  ad  Matrem ■ Mifericor * 

dia,  & ofiende  fibi  tua  yulnera . ( a ) 

IL  Mìfericoirdia  motus  e fi  . Confiderà  ,, 
che  la  Madre  di  Dio  fi  muove  a tanta; 
compartìone  per  fua  bontà,  e mifericor- 
dia,  non  già  per  fuo  interefie, a Cornigli - 
anza  del  fuo-  Divino  Figliuolo  : doman- 
dare a Crilto  la  mifericordia  è lo  ftefio, 
che  chiedere  al  fuoco  , che  bruci  j alla 
luce,  che  illumini,*  all’acqua,  che  lavi: 
( b ) all’  ifteflo  mododifcorri  fra  te  fteflo 
della  Madre  * bafta  il  prcfentarfi  a que? 
fto  fuoco,  die  fubito  fi  fente .il  caldo'*, 
bafta  il  comparire  a quello  Sole,  che 
fubito  fi  gode  la  luce  ; il  toccare  queftct 
fonte  , che  torto  fi  refta  lavato . o che 
allegrezza^!:  O che  fiducia '..Maria  ha  per 
proprio  fuo  pregio  1’  efler  mifericordio- 
fa , anzi  pare , che  ella  abbia  la  mifericor- 
dia per  Grazia,  come  noi  la.. mi  feria  per 
natura  dopo  di.  Adamo  : ella  ha  più  ge- 
nio, di  dare,  che  noi  di  ricevere  .•  penfa 
bene  a quelle  cofe  , e facendoti,  animo 
proponi  d’ imitarla*. : Se  mi  vuoi  buona, 
moftrati.  tu,  buono-  co’  proflimi ella  tir 
dice  : & tu  f ac  fimiliter . 

III.  Hfddam  tìbi  . Confiderà  , che  la 
Vergine  parer  fi.  reputi  anche  obbligata 
per  Giuftizia.  ad  effetti.  mifericordiofa,  : 
perchè  Ella  oltre  1’  efler  fatta  Madre  di 
Dio  per  te  Peccatore  ,.  è.  fiata,  per  tei* 

an- 

- . (a)  S.  Berti  ferm,.  4 r.de  afftmfc 

- 4 bj)  Saimur*  i»*6.  in  E ran £.  traff*  \ fc. 


Digitized  by  Gpogkj 


ftr  tutto  l'Anno. 

ancora  innalzata  fopra  tutti  i Cori  degli! 
Angioli  in.  Cielo  nella  Tua  Afiùnzione  :. 
Ella  perchè  pad  , tanto  a piè  della  Cro- 
ce per  i tuoi  peccati , che  crocififfero> 
il  Figlia  , è fatta  più  che  Martire  : per 
quei  tanti  colpi  , 'che  le  dalli  nel  cuo- 
re , per  quello  ora  in  Paradifo  porta, 
la  Corona  di  Regina  fra  tutti  i Martiri, 
e Santi:  ed  Ella,  febbene  tu  la  punge- 
fti , ed  oltraggiafti  con  tanta  malizia  , 
{ebbene  tutta  la dua  gloria  è per  virtù,, 
e merito  fuo  proprio,*  pure  come  da  te. 
la  riconofce.,  e ti  vuole  rendere  una 
Corona  di  Grazie  in  contraccambio . O 
Bontà  di  Maria  ! pentiti  di  averla  tanto 
difguftata  dal  canto  tuo  • Ah  Regina, 
fovrana,.  troppe  Cono  (late  le  mie  ingrar 
titudini ■>  troppo  v.i  ho  fatto  guerra  am 
ehe  dopo  che  regnate  in  Cielo  con 
offendere  il  Vofhro  Figlio  l perdono  .mì- 
miràte  T altezza  del  voftro  pollo  ,.  e poi: 
{cordatevi,  fe  potete , delle  mie  baffezr 
ze  : cur  non.  invai  is  nos  Peccatore* , quan- 
do prof  ter  nos,  in.  tantum  celjitudinem  es  o> 
levata A (c)j  1 ! ; 

Il  Yen»  . Fratello.  Àlfònfò  Rodriquez- 
dille  alla  Vergine  tutto  accefo  di  affetto- 
una  volta.;  Io  vi  amo  più.,,Signora  mia, 
.di  quello,  che  voi  ornate  me:  Maria  pe.»- 
tò,  comparvegli,.  e diffe,,che  ella  fenz* 
paragone  l’amaya piu.  (<£) 

. ( c ) 5!.  AnfeL.de  excel.  V.  c.  12 

Ideila  Vita  c,  14, 


1 


Jet  Meitt  armoni 

per  li  Domenica  Decimaterza  dopo  la 
Pentccofte. 

O -•  : ' . '*■  . ’ . i * ‘ .•  * « 

Sì  racconta  net  Vangelo  di  quella  Do*. 
' menici  come  Gesù  Crifto  rifanò  dies- 
el Lebbrolt  , un  folo  de’  quali  venne 
poi  a ringraziarlo ..  In  S.  Luca  al  cap- 
17. 11. 

. • ; 

» * * z * 

MEDITA  Z I O N E I. 

, . . i ‘ * * * * * f . ; 

1 Accomodata  al  SS.  Sagràmento .. 

Punto  I.  (T*  Teterunt  a longe  » Confiderà  * 

1 j con  quanto  timore,  e rive- 
renza ti  devi  tu  accollare  a Gesù  nel 
SS.  Sacramento,  da  ciò,  che  fecero  i die- 
ci Lebbrofi.  del  V.iirètfd?  perchè  erano 
effi  così  immondi,  fordidi,  marciti , e 
fetenti  , fi  arrenarono  da  lungi1  a de- 
mandare pietà  3I  Signore,  non  avendo 
ardire  di  accodarli  a Ini . Era  dovere  ,, 
che  così  faceflero  j tu  dici  , perchè  per 
legge  Divina  non  dovevano  elfi  prati- 
car cogli  altri  , come  anche  li  coftuma 
predò  tutte,  le  altre  nazioni.  Bene  : ma 
dimmi  tu  adelfo  ,•  chi  rapprefentano  mai 
quelli  Lebbrofi  j e che  lignifica  la  Leb- 
bra ? £a  lebbra'  lignifica  il  peccato  j.i-leb- 
broli  rapprefentano  ìr  peccatori  ••  e tu 
dunque  n6n  temerai  d’  accollarti  a Cri- 
lio  f non  è Egli  quello  ileffo  f Penfa  un 
poco  a te  medelimo,  ai  tuoi  tanti  difetti* 

e.  for- 
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t forfè  farai  più-  abominevole!-,  ed-  uicev 
tofo*rueirAnini^  dji  quello;  erano  et£nel 
corpo  . Confonditi,.  Sì;,:  mio  Dio  .vma 
per  quello  ftarò  lontano*  Tempre:  da  voi? 
.00  ..;.  anzi,  perchè,  liete.  voi  lo.  fteffo  che 
allora  , ed.  io  fono  più  infelice  dei  Leb- 
brofii  devo  accoftarmi.  a Voi;  mi  rifa- 
aeiete ? . . r 

IX..  Ite-y  oflendite  yos  Sacerdotiùus.  Con- 
fiderà , che  deve  farfi  dal  Lebbrofo 
eioèjdal  peccatore  ,,  per  accodarli:  a:  ri- 
cevere. Gfesà  Sagra mentato  - I lebbro- 
fi.  del  Vangelo  furoo  fubito  da.  Crifto 
mandati  ai  Sacerdoti;,,  perchè  allora  fi 
apparteneva  ad  elfi  Sacerdoti  il  far  giur 
dizio  dell.i  Lebbra  , come  diceva  la  Leg- 
ge, ( a ) ed:  avevano-  ancora  certi,  te 
chiari  eontraflegni  per  conoscerla.:;  li 
Peccatori  però-  di  oggidì  vengono  dal- 
le leggi,  fegre  prima;,  di.  accollarci  alla 
Conìunione  obbbgajyi  .ad  and^e;  ai,  ;$a- 
cerdoti.  per  favfi./giudiear.e  9,  ed.  inficine 
mondare.io  Virtù  del.  Sangue  ,dl  Crifto 
d'ai  peccato,  colla  Sagramèntale  affolu- 
aione  , non  badando  per  chi  fi.  ritrova  in. 
peccato  mortale  la  fola  contrizione . Com 
qual  frutto  ti:  accodi,  a’  piedi  del.  Sacer- 
dote ? come  ricerchi  ancora  le  macchie 
più  minutT;  de:  difetti  per  meglio-  xefiaj: 
mondo  ? come,  li  piangi  ì.  .almeno:  nella 
ftefla.  Gopninione.  deteflca-.,;  e;  domanda, 
perdono,  di  quelli  mancamenti. -leggieri 
perchè  allora  in-  Virtù  del  Sag^amento 
- : ti 

t (a)  ley*J3,  i>. 
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ti  faranno  rimelfi.  Fede,  Orazione,  ed 
Ubbidienza  j e fe  mai  ti  fofle  negata  la 
Comunione  j tu  coir  ubbidire  non  per- 
derefti  il  frutto:  rifletti,  che  i dieci Leb- 
brofi  allora  furono  curati  dalla  Lebbra , 
quando  fi  partirono,  e voltarono  le  fpal- 
le  al  Redentore.  Ma  come?  quando  più 
s’  allontanano  dal  Medico  , reftano  Ca- 
ni? Dt*n%  irent  mandati  fant  ? Sì  : perchè 
lo  fecero  per  Ubbidienza. 

Ili •Hfgrejfus  eji.  Confiderà,  che  devi  fare 
dopo  la  Comunione, e dopo  d’  elìer  re- 
ftato  mondo  da’ tuoi  difetti  . i.  devi  ri- 
tornare nel  corfo  del  giorno  più  volte 
a Crifto  per  ringraziarlo  con  grande  af- 
fetto, afomiglianza  di  uno  dei  dieci  leb- 
broli  rifanati,e  devi  rkonofcere  il  gran 
benefizio , che  tanti  non  poifono  gode- 
re. 2.  devi  ritornare  dalla  vita  , e ftra- 
da  di  prima  in  dietro  verfo  di  Crifto,  e 
del, Paradifo  . devi  allontanarti  dai 
compagni  indivo  ti,  infedeli  a Dio,  e di 
tratto, e parlar  libertino  j perchè  quanto 
di  utile  rifece  la  Converfazione  di  Crifto 
nel Sagramento , tutto  t' involerà, e forfè 
ancor  più  ( per  tua  malizia,  e debolez- 
za ) la  converfazione  de’  Compagni  cat- 
tivi, e delle  occafioni  pericolofe.  Penfa 
al  paffato,  e forfè  t’accorgerai,  che  per 
la  tua  ingratitudine,  poco  defiderio,  ed 
attenzione  alle  cofe  del  Cielo,  e per  il 
tuo  converfare  , poco  frutto  in  te  dai 
Sacramenti  è venuto . O Maria,  in  a-vve*. 


fer  tutto 'f  ~Att*ò',  3of  ~ 
nlrc  con  il  voftro  Figlio,  c con  yox trat- 
ccrò.  Aiutatemi.  ; * 

Alla  B.  Caterina  Lenzi,  detta  la  fecon- 
da , da  Siena , fu  negata  dal  Confello-, 
re  la  Comunione  il  giorno  di  S.  Loren- 
zo , perchè  nella  vicina  Fefta  dell’  Af- 
funzione  di  Maria  dovevano  comunicarli; 
le  Suore  3.  ma  il  Signore  in  premio  la..  ; 
innalzò  in  eftafi,in  cui  Crifto  tenne  con  j 
effa  dolci  colloqui  : e la  Beata  Colomba 
comparlale  con  Crifto  le  aggiunfe,  che 
aveva  meritato  più  per  quell’  Ubbidien- 
za, che  fe  fi  folfe  veramente  comunica^ 

ta.  . i 

( b ) Diar.Vom  .*7. 


per  il  Lunedì  ftguente» 

. ' 

meditazione  il 


"1  r 


Accomodata  alla  Morte  / 


Punto  I.  fer  mediani  Sant*- 

riam , & GaliUam.  Confi- 
derà , che  lei  Dadeggierò  in  quefta  Ter- 
ra , e che  pretto  ti  avvicini  al  tuo  termi- 
ne, alla  fine  del  Viaggio,  a Caia  tua.  R 
qual’  è quefta  ? il  Sepolcro  , & ftfulcltra. 
torniti  domus  illorum  . ( <*)  Ecco  dove  da- 
rai per  tanti  , e tanti  anni  ,chje  parerà, 
per  così  dire  , una  eternità  .*  domus  ìlio* 
rum  in  aternum  . Quello,  Ilare  però  farà  Co- 
lo col  Corpo;,  ma  l’Anima  dove  andetà 

' ' ■ alt 

C4)  Vfal. 48..  ~ 


/ 
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all'ora  ? dove  fi  troverà  ? Nella  Gerufa- 
lemme  celefte  , oppure  nel  fuoco  di  Ba- 
bilonia ? Poca  Fede  ! Procurare  a tanto 
colto  di  ftar  bene  di  qua  in  una  Cafa  como- 
da per  quattro  giorni,  e poi  non  penfare 
a ftar  bene  almeno  coll’  Anima,  mentre  il 
Corpo  dimora  nelfepolcro/  Ochetene- 
bre  dentro  quella  tomba  ! O che  fetore  1 

0 che  orrore  1 penfaci  un  poco  . Se  tu 
non  ayerai  un  luogo  a un  fepolcro  pre- 
zioso , ricco , ed  onorato  , come  anno  i 
Santi  per  il  Corpo,  almeno  penfa  a tro- 
vare un  luogo  bello  per  l’Anima.  E che 
farai  per  quefto  ? Difprezza  le  comodirà, 

1 palagi,  e gli  onori  del  mondo. 

II.  Tranjìbat  per  medium  Samariam  , cb“ 
Galileiani  Confiderà,  che  quefta  parola 
Galilea  ( paefe , per  cui  paflava  il  Salva- 
tore) lignifica  Ruota,  e rapprefenta,  co- 
me difle  Ugone  , la  noftra  carne  morta- 
le, perchè  a guifa  di  Ruota,  che  fi  alza, 
e fi  abbaila  , ritornerà  un  giorno  a ciò, 
che  era  una  volta,  cioè  a farli  terra:  f*/- 

vis  et  in  pulverem  reverteris . (b)  O» 
ra,  che  vivi,  la  Ruota  Ita  Sollevata  ; quan- 
do morirai,  fi  rivolterà  alla  terra, e nel- 
la terra  fi  frangerà.  O che  bella  Ruota 
alta  , e rifplendente  appariva  Golia  , il 
Re  Nabucco , Aleffandro  Magno , Cefa- 
re,  e tanti  altri!  ma  poi  con  una  velo* 
ce  girata  , come  in  un  baleno  paflàro- 
no  , cd  ora  non  fi  ritrova  nè  pure  la 
loro  polvere  . O grandezze  bugiarde  l 
• O ra 

O)  Gcn.^.i?. 


per  fatta  J'  Jthno  ^©7' 
Ora  tu  rifletti  bene- , . che  la  tua  .Vita  è » 
già  in  alto;  altro  non  ti  reità  , chc  po,, 
chi  punti  per  toccare  la  terra}:  e-  di  «pòh 
a poco  farai  già  cenere  tcorn  queft a pol- 
vere bifogna  reprìmere  i tuoi  faitofi 
penfieri,  quando  a guifa  d\ Api  voglio- 
no volare -per  ognri  fiore  , ed  invidiofi 
vogliono  gareggiare  con  altri*. 

III.  Confiderà  , che  la  ruòta  della  no- 
ftra  Vita  è limile  a quella  , con  cui  fi 
attigue  L’*  acqua  dal  pozzo  j o cifterna  : 
contcratnr  Hydria  frper  fontery  , & con- 
ftingatur  rota  frper  cifiernam,  & rererta-' 
tur  fuùvis  in  terram  frani  unde  erat  * ( c ) 
La  . Cifterna.  è la  profondità  di  queftò 
Secolo  *,  cfi  hujus  frculi  profrnditax  : ( d ) 
da  quefta  cavana  gli  Uomini  con  fovn- 
mo  (tento  le  acque  , che.  a loro  paiono 
sì  dolci,  dei  piaceri- ma  follia  1 O va- 
nità l Prima,  che  quelle  acque  tocchino? 
le.  labbra,  e fi  guftino,  anzi  prima  che* 
arrivino,  alla  cima  , ed  orlo,  fi  fpezzala 
ruota,  e fi acqua  fi  fparger  cioè  adire  £ 
muore  , fi  riduce  in  polvere  la  noftra 
carne.  Se  ti  avvenifle  così,  do  ve  tu  go-» 
derefti?  di  qua?  no:  di  là  ? è difficili?» 
fimo  ..  O Penfiero  di  morte  tu  mi  dai 
la  vera  Vita!  Lungi  piaceri  vani  ►Spie- 
gati bene-  . , . . i 

S*  Filippo  Neri  tirò  un  Giovine, (che 
fu  poi  il  P.  Francefco  L azzerà.  ) al  fer-: 
vizio,  di  Dio  con  dirgli , mentre  egli  ftu-i 
,;v  . :*  ' dia.- 

r.(c  ) Eccl.  12. 6 . 7*  .-.v  Vi 

{.d)  Hugo  in  Lue.  iy„ 
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diava  le  Leggi,  con  avere  alti  ciifegnim' 
mente  di  tirarli  innanzi , £ poi?  cioè  fi 
deve  Morire,  (e) 

*1  . 

Per  il  Martedì  feguente. 

MEDITAZIONE  III. 

' » *%  ' y 

Accomodata  al  Giudizio . 


Punto  I.  T£>  Praceptor . Confiderà  ^ 
J che  nel  giorno  del  Giudi- 
zio il  Redentore  Gesù  Crifto  la  farà  da 
Madiro . Perchè  ? e come  ? perchè  ficcome 
il  Màeftro  fceglie  certo  tempo  per  rive-» 
dere  le  compolìzioni  del  fuo  fcolare , c 
notare  gli  errori,  e caftigarli,  quando 
vi  fianoj  oppure  premiare  ilDifcepolo, 
ouando  fi  fia  portato  bene  : così  il  Giu- 
dice, e Maeftro  eterno  verrà  a rivedere 
li  notiti  portamenti,  non  già  di  un  gior- 
no, di  una  fettimana,  odi  un  mefej  ma 
di  molti  anni , anzi  di  tutta  la  Vita»*;  O 
Dio!  fe  teme  tanto  uno  fcolare  in  tal  efa- 


me , vedendo  la  sferza  in  mano  del  Mae- 
Clroj  che  fpavento  non  proverà  l’Uomo 
negligente  allora,  vedendo  in  mano  del 
giufto  Signore  i fulmini  ? Non  fi  farà  gra- 
zia in  quel  tempo  a neffuno:  feufe  non 
faranno  ammeflè  j difefe , o fuppliche 
non  faranno  afcoltate  : non  fi  potrà  di- 
te da  te,  che  non  ti  erano  fpiegate  lé 


per  tutto  1'  Ahnò  l 309 
regole  » O confufione  ! O pentimento  » 
ma  troppo  tardo  ! O proponimenti  inu- 
tili! Penfaci  un  poco:  fé  folli  (lato  tu 
chiamato  nel  tempo  paffato,  come  ti  ga- 
relli trovato  ? Vi  ringrazio*  mio  Dio, 
di  quefto  tempo,  che  ora  mi  date:  mi 
emenderò  fino  di  ogni  accento  mal  det- 
to: grande  farà  il  rigore. 

II.  Jejn  Traceptor.  Confiderà,  che  le 
regole  per  bene  operare^  ed  emendare 
gli  errori  fono  adefio  la  legge  di  Dio, 
il  Santo  Vangelo,  le  regole  proprie  di 
ciafcheduna  Comunità , li  libri  buoni , 
gl*  infegnamenti  de’  Padri  Spirituali,  e 
Sagri  Predicatori,  1*  efempio  di  altri,  la 
propria  cofcienza  ec.  Orpenfa,  che  tut- 
ti quefti  libràri  infegnamenti,  e dottrine 
compariranno  in? quel  giorno,  e faran- 
no confrontati  con  tutta  la  Vita  tua, 
penderà,  parole,  operazioni , omiflìoni  . 
Vedi,'  che  dice  quella  regola,  dirà  il 
Divin  Giudice:  nOn  ti  vergogni  non  a- 
verla  mai  apprefa , dopo  tanta  fenda, 
ma  aver  fempre  errato  ? Ahimè  / quanti 
errori  anderà  feoprendo  quel  Maeftro  sì 
faggio  ! errori  forfè  non  conofciuti,  e 
quali  (limati  Virtù  a perfuafione  della  fu- 
perbia , ed  amor  proprio  / Quanti  man- 
camenti nell’  operare  1 Quanti  nel  patire! 
quanti  cattivi  fini,  ed  arti  nello  llimare, 
nel  dare  in  prellito , nell’  allungare , e non 
finir  mai  quelle  liti,  quei  lavori!  O quan- 
ti inganni  l E fe  tanti  errori  fi  commet- 
tono in  quelle  prime  regole,  che  farà 


' A 
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delle  altre  ? Tu  ti  anelerai  adeffio  «rami* 
nando  per  riconoscerli. 

III.  Je/it  T race pt or . Confiderà  meglio 
i caftigni  , il  rammarico,  e la  rabbia  * 
che  proverà  allora  il  Criftiano  j o Relir 
giofo,  o di  altro  flato:  comparire  in 
taccia  al  mondo  tutto  tanti  Cuoi  fpropo- 
fiti,  particolarmente  fé  fuPerfona  {lima- 
ta, accreditata,  e fentirfi  allora  dire  da 
tutti,  e da  Criflo  ftelfio:  tu  eras  magìfier 
in  Jfrael , Iwc  ìgnorafiìì  Vederli  vinto, 
e fuperato  dagli  altri  Compagni  vififuti 
fiotto  le  lidie  regole,  e già  divenuti  fiu- 
premi  Principi  del  Paradifo , lenza  fpe- 
ranza  di  acquillar  più  quegli  alti  polli* 
ai  quali  aveva  pure  il  fuo  diritto  per  il 
Battefimo:  anzi  elTer  dichiarato  fra  tut- 
ti il  più  negligente,  e portare  in  fron- 
te ignominiofiflìmi  marchi,  e contraile* 
gni:  ( e cosi  va  ripenlando  di  altre  co- 
le, come  della  fientenza,  della  pena, 
delle  burle  dei  Demonj)  oh  che  crucio» 
o che  sbalordimento  ! Se  di  qua  uno 
fcolare  convinto  prova  fudori  di  morte, 
che  farà  di  là  ? almeno  fi  potefie  nascon- 
dere: ma  come  ? Felici  però  i diligenti, 
che  anno  olfiervate  le  proprie  regole  , 
fon  viflùti  con  timore  ! O quanti  applau- 
li / O quante  lodi/  O quante  felle  l O 
quanti  premj!  O che  belli  leggi  in  Pa- 
radiso / ficegli  tu  addio  : domanda  per- 
dono , prega,  che  di  qua  ti  callighi  il 
tuo  Redentore:  7ef»  Traccptor  miferere  no* 
Jiri . 


&fter  tiiii»  C Anno'.  gi£ 

Il  P.  Fra  Matteo  di  Coverto  non  moli 
to  attento  alla  perfezione  trovandoli  in- 
fermo, C;  vedendoli  portare  alla  pre- 
fenza  del  Divin  Tribunale,  dove  era  aci 
cufato  molto  da  chi  lo  portava,  per  le 
fuppliche  di  Maria  rifanato,  cominciò  u- 
na  Vita  molto  audera,  e Santa.  (*)  ; 

(<* ) J)iar.Dom.  ì^Decemb. 

J?er  il  Mercoledì  fcgucnte. 

MEDITAZIONE  :IV.. 

. ■*  t . 

Accomodata  all  Inferno . 

Punto  I.  f~\Cc»rrerunt  ei  decent  viri  Le» 
profi»  Confiderà, che  nell* 
Inferno,  tutti  i Dannati  fono  fordidiflìmi 
Lebbrofi,  perchè  ogni  male  colaggiù  li 
ritrova.  Or  penfa,  che  pena  farà  lo  Ila- 
re fra  quegli  marciti,  fetenti,  ftomacofi: 
non  fi  può  mirare  un  lebbrofo  fenza 
orrore  , e nattfea  ; ledergli  vicino  è 
intollerabile  per  il  fetore  .•  tu  che  hai 
a fchifo  lo  Ilare  accanto  ad  un.  povero, 
infermo,  fuccido,  e puzzolente,  che  fa- 
redi  nell’  Inferno,  dove  le  infermità  fo- 
no tanto  più  orribili/  forfè  ti  allontane- 
redi?  ma  come?  forfè  ti  chiuderefti  col- 
le mani  la  bocca,  eie  narici?  Ma  Ila- 
redi  legato.,  ed  incatenato . Che  fareili 
dunque  ? O quante  maledizioni  gettere- 
fli  in  faccia  di  quei,  che  ti  darebbero 
vicini  ! febbene  gli  altri  ancora  maledi- 
rebbero te,,  perchè  tu  ancora  faredi  .ua 
..  1 brut- 
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bruttiillmo , e fecidilfuno , e marcito  in-' 
fermo  . O maledetto  peccato  che  ca- 
gioni tante  miferief  A tali  rifleflì  non 
ri  venga  a fchifo  il  fervire  gl*  infermi 
abbandonati  » 

II.  Steterunt  « tonge  . Confiderà , che 
la  maggior  pena  di  quegli  fgraziati  fa- 
rà lo  itar  lontani  dal  loro  Dio:  1’ effèr 
fenza  Dio  baila  a rendere  infelice  qual- 
lìvoglia  cuore,  ancorché  aveffe  ogni  be- 
ne creato  : lo  ilar  lontano  da  un’  Ami- 
co amareggia  fpeifo  tutti  gli  altri  fpaf- 
fì;  dallo  ìlare  un  oflo  ancorché  piccolo 
nel  noilro  corpo  fuori  del  fuo  luogo 
nafce  un  dolore  di  fpafimo  : tutto  il  pe- 
to di  un  fallò  proviene,  perchè  ila  fuo- 
ri del  fuo  centro.  Or  che  farà  l’Anima 
lontana  dal  fuo  Dio,  centro,  e rip ofo 
unico,  e folo  di  lei,  fuo  Amico,  e fuo 
Padre,  e tutto  il  fuo  Bene?  E pure  in 
due  modi  ilarà  .lontana  da  Dio  1’  Anima 
nell’  Inferno;  cioè  per  la  grazia,  che 
ha  perduta,  e per  la  gloria,  che  non 
gode.  Penfa  che  voglia  ciò  lignificare.* 
e poi  cerca  fe  tu  adeifo  abbi  teco  Id- 
dio per  Grazia,  ed  amicizia;  e fe  ila  co- 
sì: vedi  come  polli  fare  per  confervarti 
in  tanta  felicità , e ringrazia  di  cuore  il 
Signore;  e rifletti  qualcofate  ne  potreb- 
be allontanare;  rimedio,  per  non  per- 
derlo nella  Gloria  eterna. 

III.  Dani  iret  in  Jerufalem . Confiderà, 
che  il  tutto  fin’  ora  meditato  farebbe 
ancor  poco , fe  il  mifero  Peccatore  nell* 

-i«  ' In- 
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Inferno  potette  trovare  la  ftrada  per  an» 
dare  nella  bella  Gerùfalemme  del  Cielo. 
Vede,  rimira , cerca,  e non  trova  il  di* 
fperato  un’apertura  : e piange  di  continuo 
vedendoli  con  pietre  riquadrate  chiufi 
tutti  li  palli  : conclufit  viàs  meas  lafidibus 
■quadrati* , femitas  meas  fubyerùt . ( 4 ) 

quelli  fatti  riquadrati  fono,  i.  li  peccati 
attuali  pattati,  z.  li  peccati  abituali,  che 
ancor  gli  reftanò  nell’Anima,  $.  la  fen- 
tenza  di  eterna  condanna  fulminata  da 
Dio , 4,  la  dura  o'ftiriazioné  del  dannate» 
medelìmo  imperverfato  nel  male.  ODio! 
duro  partito  ì acuto  ri  Beffo  / Dover  per 
Tempre  penar  fenzà  fcampo  fra  pene  sì 
atroci j e fempre  sforzarli  di  muoverli, 
e mai  poter  dare  verfo  del  Paradifo  un 
palio  t Penfaci  bene,  ed  entra  in  te  llef- 
lo  per  vedere  che  ftrada  tu  batti  addìo; 
e prefto  incomincia  il  cammino  del  Cie- 
lo, ora  che  puoi.  Che  farai? 

Il  Ven.  Dionilio  Pieragoftini  Laico 
dell’  Oratorio  di  Camerino  trafportato 
da  un  impeto  amorofo  verfo  Dio,  chia- 
mò una  volta  con  ellro  fuperiore  i De- 
moni; a‘  quali  comparii  ditte,  fe  fareb- 
bero ritornati  volentieri  in  Paradifo 
perchè  voleva  effer  mezzano  di  pace,  c 
far  per  elfi  la  penitenza  : rifpofero  i De- 
monj  di  sì:  ma  fentendo,  che  da  loro 
richiedeva  folo  un  umile  pentimento 
eili  fuperbi,  ed  oftinati  fe  ne  fuggirono! 

Tom  II.  ■ Q ( ó)Av - * 

(a)  Thr . j.p. 
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b)  Avverti  però  qui,  che  non  f!  rica- 
va da  quefto,  che  poffa  metterli  giam- 
mai pace  tra  pio,  e X Inferno.:  non  è 
poifibilej  fu  quefto  uno  sfogo  di  cari- 
tà. 

(b)  Me/n.  Hi/i.  to.  3.  l\b.  l.c.If. 

Per  il  Giovedì  feguente 

MEDITAZIONE  V. 

Accomodata  al  Paradifo. 

Plinto  I»  ire/  in  Jerufalem , Con- 

U fiderà,  che  la  Gloria  del 
Paradifo  fi  figura  nella  Città  di  Gerufa- 
lemme:  Sai  perchè  ? perchè  Gerufaiemme 
lignifica  yifione  di  face j e vuol  dire,  che 
fe  tu  porrai  il  piede  in  quel  belliflìmo 
luogo,  da  qualunque  parte  ti  volgerai. 
Pace  troverai,  perchè  da  per  tutto  ve- 
drai quel  fommo  bene , che  è il  Pio  del- 
la pace , anzi  la  pace  fteffa  ; iffe  efi  fax 
(a)  Come  anche  perchè  mai,  mai 
più  perderai  la  pace,  e 1'  amicizia  con 
Dio.  O penfiero  da  far  brillare  il  cuci- 
re in  petto  ad  ogni  Uomo,  il  riflettere; 

Io  fono  eternamente  Amico  di  Dio,  nè 
tentazione,  nè  pericolo,  nè  debolezza 
mi  farà  giammai  cafcarc  in  peccato,  non 
folamente  grave,  ma  nè  pur  veniale, 
che  poflì  raffreddare  un  poco  I’  Amici- 
zia col  mio  Dio , con  il  fupremo  Signo- 
re > 

(4}  Efbf  z.  ^4. 
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.are,  e Monarca,  e per  ciò  in  eterno  mi 
vorrà  bene:  più  non  patirò  nè  anguftic, 
nè  fcrupoli,  nè  timori  . O mio  Gesù* 
fe  1’  amicìzia  voftra  tanto  ci  confola  in 
quello  efiglio;  fax  multa  diligennbut  t«- 
gem  tuam , (6)  che  farà  nella  Patria  fra 
• tante  delizie  ? 


II.  Tranfibat  per  mediani  Samariam , & 
*Caiìlaam . Confiderà,  quale  ftrada  de- 
vi tu  intraprendere  per  il  Cielo  , devi 
paffare  per  Samaria,  e Galilea  ; perchè 
( come  riflette  San  Antonio  da  Padova) 
Samaria  lignifica  Cuftodia,  Galilea  ligni- 
fica paleggio  già  fatto , e vuol  dire , che 
devi  lafciare  dietro  le  fpalle,  e calpefta- 
re  le  follie,  le  lufinghe,  gl’  inganni  di 
quello  fecolo , e guardare  il  tuo  Cuore 
da  ogni  peccato,  aver  cura  ancora  de’ 
tuoi  fentimenti,-  Devi  cuftodire  la  leg^e 
Divina,  e così  poi  entrerai  nella Gerufa- 
lerame  celefte.  Ma  fe  ci  vuoi  entrare  fu- 
bito  dopo  la  morte,  lenza  toccare,  o al- 
meno trattenerti  lungo  tempo  nella  pri- 
gione, e fuoco  del  Purgatorio*  non  tì 
contentare  di  offervare  iòlo  i Comanda- 
menti  della  Divina  Legge  , ma  ancora 
i configli  del  Vangelo:  cuftodi  legem , at- 
que  conjilium , & erit  Vita  anima  tua.  (c) 
Vedi  in  che  manchi  ne*  Divini  Coman- 
di: come  offervi  , ed  imiti  ancora  gli 
efempj  di  Gesù,  la  fua  Umiltà  j de- 
prezzo, povertà  , mortificazione  ec.  c 


. O * 

<-£)  T/al.  11$. 

( c ) 'Proy-Z*  il»  2i* 


Pif- 
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parta  oggi  dalla  Vita  tepida  alia  fervo- 
rofa  . 

Ul.Dum  irent  mur, dati  funt . Confiderà, 
j;he  mentre  i lebbrofi  del  Vangelo  an- 
davano per  ubbidire  al  Salvatore,  che 
aveva  importo  loro,  che  andaffero  ver- 
te di  Gerufalemme  a moftrarfi  a’  Sacer- 
doti, reftarono  mondati  dallo  rtomaco- 
fo  male  ,*  ficchè  quando  entrarono  in 
quella  Santa  Città,  eran  già  liberi  da  quel- 
le immondezze  : apprendi  da  quello 
quanta  purezza  fi  ricerchi  per  entrare 
nella  purifiima,  e fantifiìma  Città  di  Dio 
fopra  le  ftelle,  innanzi  agli  occhi  di 
quella  infinita  bellezza  di  Djo  : non  intra - 
bit  in  eatn  aliquod  coinquinatutn , aut  abomi- 
nationetn  faciens  , & mendacium  . ( d ) Co- 
lafsù  non  farà  ammeffo  neffuno  , che 
non  fia  purgato  come  1’  oro  ; farà  efclu- 
fo,  fe  porta  nell’  Anima  una  menoma 
macchia,  o fetore,  e fino  una  bugia  , 
ma  doverà  prima  nel  fuoco  purificarli. 
Da  ciò  cava  due  rifleflì  ; il  primo  quanto 
fia  pura,  e bella  quella  compagnia  de’ 
Beati.*  il  fecondo  quanto  devi  tu  effe r de- 
licato nella  cofcienza,  e piangere  aderto 
j difetti. 

Racconta  il  Biofio  , che  1’  Anima  di 
una  Religiofa  già  morta,  come  vide  S. 
Geltrude,  fu  invitata  da  Crirto  agli  go- 
dimenti eterni,  ma  come  vergognando- 
li, non  ardì  di  andarvi.*  ed  interrogata 
del  perchè  da  Santa  Geltrude/  perchè, 

rif- 

(d)  Jpoc.  21. *7* 
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rifpofe,  non  mi  trovo  del  tutto  purga- 
ta. Monil.c.  13. 


Per  il  Venerdì  feguente. 

MEDITAZIONE  VI. 

Accomodata  alla  Palfione  di  Crifto. 

Punto  I.  f~\Ccurrerunt  ei  decem  viri  le- 
profi.  Confiderà,  che  il 
noftro  Salvatore  nel  tempo  della  fua  Paf- 
fione pareva  appunto  un  lebbrofo.*  tan- 
to era  Egli  pieno  di  lividure  , di  piaghe, 
di  ferite  : & nos  putavim »s  eum  quafi  lepre- 
fi*1*1*  .&  percujjum  a Deo , humiliatum . 

(a)  Figurati  di  vederlo,  e penfaci  bene. 
Ahi  compaffione  I Ma  perchè  Gesù  inno- 
centiflìmo,  e bellezza  eterna  è così  ri- 
dotto? che  male  ha  fatto?  neffun  male: 
ma  egli  è trattato  così,  perchè  l'opra  di 
fe  ha  voluto  prendere  li  tuoi  peccati 
con.  tutti  quelli  degli  altri  Uomini , e 
per  te  pagare:  quelle  ferite,  quelle  pia- 
ghe, quelle  percofTe,  quei  dolori,  quel- 
le ignominie  erano  tue,  toccava  a te  il 
(offrir  tutto  quello  : vere  Unguores  nojìros 
ipfe  tnlit , £>*  dolore s noftros  ipfe  portavit . 

( b ) Che  dici  di  tante  finezze  i O Me- 
dico piecofiifimo,  Gesù  mio  Bene,  quan- 
to facefte  per  me]  prendere  fopra  di  voi 

O 3 le 

(a)  Ifia.  53,4. 

( b ) ibid. 
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le  mie  miferie , e affanni  per  Sgravarne 
me  / vi  ringrazio  ; io  abbraccio  per  voi» 
e,  per  i miei  profiìmi  ogni  folta  di  Cro- 
ce: cerca  i particolari. 

II.  Ite , oftendite  yos  Saeerdotibtts  . Con- 
fiderà , che  fe  i lebbrofì  dovevano  fe- 
condo 1’  antica  legge  comparire»  a fai  fi 
giudicare  dai  Sacerdoti  » Crifto  benché  più 
puro  della  luce  fu  condotto,  anzi  con 
furia  ftrafeinato  nei  configli  de'  Sacerdo- 
ti per  efifer  giudicato  da  loro . Ahimè  che 
diranno  di  lui  quegl*  invidiofi  , appafi- 
fionati,  e maledici?  Povero  mio  Gesù»  a 
che  vi  fervirà  la  voftra  Innocenza  ì Ap- 
punto. Caifaffo  Principe  de’  Sacerdoti 
ftrappandofi  le  vedi  in  fegno  di  orrore, 
per  aver  fentita  la  lineerà  rifpofta  del 
Tiglio  di  Dio , che  fi  era  dichiarato  ta- 
le, lo  chiama  befteijasmatore  * e tutta  la 
radunanza  de'  Sacerdoti  dice,  e dichiara 
di  più  elfer  Crifto  Reo  di  m©rte , i{eux- 
*fi  mortìs . ( c ) O iniqui  Giudici,  accu- 
latoli, e nemici  infieqje!  Confiderà  la 
confufione,  che  volle  patir  per  t«  Gesù 
benché  fantiftìmo  .*  rendigli  grazie,  e fe 
in  pubblico  fi  parla,  e fi  giudica  male 
di  te  anche  da  perfone,  che  ti  doveveb- 
bono  feufare,  penfa  a Crifto  » e rifletti 
di  più,  che  i lebbrofi  del  Vangelo,  cioè 
nove  di  effi,  non  ritornarono  a rendei* 
grazie  a Crifto,  perchè,  dice  il  Cartir- 
ftano,  furono  fedotti  da  quegli  facerdo- 

ti 

(c  ) Mutt.  aé>.  66' 
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ti  Maledici , e nemici  di  Ci  irto  . O daf 
quanto  tempo  odiavano  Gesù! 

HI.  Confiderà  , che  non  folo  fu  o- 
diato  , ed  abboriitò  da’  Sacerdoti  fuoi 
perfecutdri  il  Divifl  Redentore,  ma  qual* 
lebbrofo  fa  aftéhe  fuggito  da’  fuoi  fteflì 
Amici,  e Discepoli 5 quali  vedendolo  fra 
le  mani  degli  empj  foldati  nell  orto  di 
Getfemani,  tutti  fuggirono . O dolore  ì 
lafciar  folo  in  ttìaflo  de’  più  arrabbiati 
lioni  il  buon  Maeftro  ! h dove  fono  1 
propènimenti  paflatiÉ  O mio  Gesù,  che 
pena  è la  voftra  i E pur  penfa , che  que- 
llo è poco  : nell*  orto  medeiìmo  fino  l’ 
etèrno  Padre  abbandonò  nelle  fue  pe- 
ne il  fuo  Figlio  Unigenito  ( per  nOftrò' 
amore  però  ) e nè  pure  volle  afcoltar© 
le  fue  addolorate  Orazioni*  come  fe  fof- 
fe  dal  Padre  fteffo  fuggito:  éxelufit  Or a- 
tionem  tneam . { d ) O che  dolore  per  il 
mio  Gesù!  pregano  i lebbrofi,  e fono 
efauditi,  prega  Crifto , e hon  è afcolta- 
to!  O quanto  fono  gravi  i midi  peccati! 
quella  lebbra  delle  mie  fófdidezze  pre- 
fe  Crifto  fopra  di  fe . Io  ancora  imparo 
a fopportare , fe  Dio  non  mi  efaidifce $ 
i peccati  miei  lo  meritano  : per  quello 
Crifto  non  volle  efler  efaudito,  perchè 
volle  patir  la  pena  di  non  efiter  efaudi- 
to .*  Vir  dolorwin  petit  , & triftatur,-  ut  0- 
mnés  dolore*  patitttur . ( e ) ^ 

Lagnandoli  dolcemente  col  Crocifino 

O 4 San 

(d  ) Tbr.%.  8- 
(e)  Staplet. de Vajf, 
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San  Pietro  Martire  ftando  a torto  rile- 
gato per  una  grave  infamia  appiccatagli, 
c dicendo,  Signore,  che  ho  fatto,  che 
così  debba  io  efler  trattato?  il  Crocifìflo 
gli  rifpofe  > ed  io , che  ho  fatto  di  ma- 
le, o Pietro  £ e così  fi  confolò  il  San- 
to . Vi/tr.  Pom.  zg.  . 


Per  il  Sabato  feguente 
MEDITAZIONE  VII. 

Accomodata  alla  SS. Vergine. 

/ * ' ■■ 

Punto  I,  T cum  ingrederetur  quoddanu 

f*  caftellum . Confiderà,  che 
la  Vergine  viene  da  San  Bernardo  lico- 
ri ofciut  a per  una  Cafa  mifteriofa , ed  al- 
bergo fovrano  del  Figlio  di  Dio  : quid 
ìntroijje  eum  dicimus  in  Caftellum  ì etiam  in, 
nvguftiffimutn  Virginali s uteri  dìverforìum 

ìntrofrit.  (a),Q  che,  onore!  ma, quella 
è ancor  poco  :,  il  più  fi  è,  che  dal  feno. 
puriilìrao  di  lei  prefe  Carne  Umana, 
formandoli  per  Virtù  dello  Spirito  San-, 
to  dal  Sangue  Verginale  di  ella:  ficchè 
quel,  che  fu  una  volta  porzione,  e par- 
te di  Maria  Vergine , poi  fu  carne  ado-, 
rata  del  Verbo  Divino  fatto  Uomo.  Ral- 
legrati con  Maria,  che  Ila  fiata  fcelta  a. 
tanta  dignità , ringrazia  la  Saniùfima  Tri- 
nità: e pure  vi  è ancor  di  più.  Alcuni 

x ^ ' ** 

^a)ferm,2.deAjftm(t*  , 
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parimente  credono,  che  quella  carne, 
che  prefe  il  Figlio  di  Dio  dal  feno  di 
Maria, -mai  fia  data  mutata,  o confuma- 
ta dal  caler,  naturale  di  Crifto  ; (£)  fic- 
chè  quel  fangue,  che  una  volta  fu  fan* 
gue  ai  Maria,  unito  poi  al  Verbo  ipo- 
ftaticaraente  ha  ricomprato  il  Mondo,  ed 
è dato  il  prezzo  del  noftro  rifeatto . O 
prodigi  non  piu  uditi  ! che  farai  per  rin- 
graziare ancor  Maria i Orazioni,  Rofarj, 
amore  alla  Purità . 

II.  Et  eum  ingrederetar  &c.  Confiderà, 
che  il  Salvatore,  e Figlio  della  Vergine 
Gesù  Crifto  in  qualunque  Cafa , o luo- 
go entrava,  operava  Tempre  prodigi,  e 
difpenlava  favori , le  1"  infedeltà  altrui 
non  fe  ne  rendeva  indegna . Giudica  tu> 
addio  quanto  facefte  alla  lua  Genitrice! 
forfè  lo  poteva  impedire  la  poca  fede 
di  Maria?  no j perchè  è dichiarata  bea- 
ta per  quella  Virtù  . Forfè  il  Figlio  non 
T amava?  anzi  la  ftimava  , ed  amava 
più,  che  tutti  gli  altri  infieme:  che  dun- 
que averà  di  buono  operato  il  Figlio 
nella  Madre  entrando,  e dimorando  nel 
di  lei  feno  ì Sanarla  da’  mali.,  lavarla 
dalle  bruttez2e  , mondarla  dalla  lebbra 
de*  difetti?  No:  perchè  ella  fu  Tempre 
fenza  neo.  di  colpa;  tutta  pura,  e tut- 
ta netta:  che  favore  dunque  le  fece  , 
quali  grazie  in  tanti  meli  ? Tutto  fi  ri- 
llrinfe  ad  adornare , ed  abbellire  quella 
grand’  Anima:  in  quello  fi  occupò  1 On*j 

: . . OS  ni- 

( b } Stvtr.. to . 2. in  dijp.  I .fdk.  i... 
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uipotenza,  T Amore,  la  Bontà  del  Fa- 
glio. O che  bellezza!  o che  ornamen- 
to / o cara  Vergine  verrò  h>.  a vedervi; 
in  Cielo?.-  farò  I imponìbile  col  volilo» 
ajuto . 

III.  Et  cum.  ingrederetur  Confide- 
rà, che  Malia  è ancora  un  Caftello,  o 
iocca^  fortiflìma  per  te  ,.  in'  tua  difefa  e 
ella  è ricoperta  da  mille  feudi e mu- 
nita di  ogni  forra  di  armi,.  mìLLt  ciyptl 
f endent  ex  ea  , omrns  armatura  fortium  . (r). 

Ha  forfè  bifogno  di  armi  per  le  Uxoria  ? 
No,  effendo,  Beata  in  Ciclo:,  le  anni 
fono  per  combattere  a tuo.  favore:  e tu 
non.  ti  rallegri?'  e tu  non  ricorri.  a ki. 
lpefib  i entra  prima,  in  te  fleflo  s,  vedi  * 
«piante  guerre,  c tentazioni!:  Predo  sfì- 
ducciato  di  te , efei  da  te  medefinao , e 
ricoverati  in  quella  fortilfima  Torre  con 
fede,  con  calde  orazioni,,  con  qualche.- 
vifita  a lei,  con  qualche  mortificazione- 
© di  occhi,  o di  orecchi;,  o di  lingua,, 

© ec.  e fei.  falvo  . Oggi  farà  finita  per 
i;  tuoi  nemici  o interni,  © efterni:.  fe. 
poi  fofie  meglio  per  te  T elfei:  combat- 
tuto, ti  balu  la  protezione  di.  Maria  : 
Si  ; fempre  mi  rafiegno , o.  Santa.  Madre,, 
aiutatemi- 

Un  Soldato-  in.  Magonza,,  che  da  die- 
ci  anni;  non  fi.  eca  conleliato , e difpera- 
to;  in.  morte,  perchè,  fi  era  donato  al 
Demonio.*,  coli*  aflìftenzai  di  Maria  r e di. 
un  Beato»  Religiofo  mori  di.  pura»  con- 
« tri- 

( c);  Cam,  4r  4.. 
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dizione,  e Volò  a dirittura  hi  Paradiro; 
in  vita  però  aveva  digiunato  in  pane, 
ed  acqua  le  Vigilie  delle  Fede  di  lei . 
Diar.Vom.  18  .Ottobre., 

Per  la  Domenica  decimaquarta  dopo 
la  Pentecofte* 

. • . ■ . ’ ; * 

Dice  H Redentóre  nel  fuo  Vangelo , che 
nefluno  può  férvire  a dùfe  Padroni,  e 
che  non  fi  deve  con  troppa  anfietà, 
ed  affanno  ( contraflegtto  di  diffiden-* 
zi)  penfare  ài  vitto,  ed  al  veftito  ec.. 
Ih  San  Matteo  cap.6. 14* 

MEDITAZIONE  1* 

Accomodata  al  S$.  Sagramento . 

• * ;r  1 ~ ‘ 

Punto  I.  ’V'Tfwo  fot  e fi  duo  bus  D canini s 
l\|  ferrite . Confiderà  , che 
Gesù  Crillo  nel  Divin  Sagramento  vuol 
eflfer  riconofciuto  per  vero,  e fommo 
tuo  Re  , e Signore,  e per  quefto  nel 
tempo , che  lo  inftituì , cioè  nell’  ulti- 
ma Cena  dopo  aver  lavati  i piedi  ai  Di- 
fcepoli , prima  di  dar  al  mondo  quefto 
gran  dono , fi  chiamò  Signore , e Mae-t 
Uro  i fum  eten  'm  . ( a ) Ma  Tappi , che  E- 
gli  vuol  efler  folo  : ridete  quod  ego  firn 
folta  } & non  fit  alias  Deus  prater  me . (£) 

Vedi  un  poco  fe  fia  giufto,  e di  dove- 

O 6 re; 

( a ) 7oan.l2.}}. 

) Deuter.3z.39- 
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re.-,  e poi  confiderà,  l'e  tu  ad  altri  vuoii 
feivire  ancora,  fe  dividi  il  tuo  cuore ,, 
dandone  parte  a Gesù,  e parte  al  Mon- 
do, al  Demonio,. all’ amor  proprio,  a- 
gli  Amici,  Parenti  ec.  cerca  quali  pen- 
iieri  t’  ingombrano  , e rubano  gli  af- 
fetti. O ingrato,  che  fai?  tu  alzi  due 
troni  nel  tuo  cuore.-  uno  a Crifto,  e 1’ 
altro  all’  Idolo  di  Dagone,  e non  confi- 
deri,  che  Crifto  nel  Sagramento  ti.  fi 
dà  tutto  intiero?  Domandagli  perdono, 
e cosi  accortati  confidato  in  lui , e pre- 
galo , perchè  alla  fine  la  vincerà  Crifto; 
egli  {caccierà  da  te  ogni  altro  amore  j 
per  quello  viene  : a/iter  non  ingredltur. 
Chrifius , nifi  ut  ritta  exciudat  ,•  quia  non  cov 
habitat  erroribus  . ( c ) 

II.  folliciti  fitis  anima  vefira,  quid 
manducetis.  Confiderà  che  Crifto  Sa  gra- 
ndmato è cibo  dell.5  Anima , ma  perchè? 
i.  perchè  la  lift  or  a.  nelle  lue  languidez- 
ze,. e le  dà.  forza  per  fopportare  il  gio- 
go della  Legge  Divina  , e per  combat- 
tere ancora  contra  de’  fuoi  nemi- 
ci. 2.  perchè,  la  fa  creicene  nella  Virtù;, 
ed  avverti,  che  fa  come  il  cibo  mate- 
riale col  Corpo,  il  quale  febbene  cre- 
fce  ogni  giorno,  non  fi  conofce,  fe  non, 
dopo  qualche  tempo;,  cosi  tu  dopo  qual- 
che rnefe  , o anno  proverai,  in  effetto, 
la.  Virtù  dell’  Eue ariftia . 3»  perchè  traf- 
fonde  nell’  Anima  in  un  certo  modo, 
come  il  pane,  o altro  cibo  nel  corpo,. 

le  ‘ 

C c)  S.  Ambu. l>  de.  Ab*  c* 4., 

* w ^ 

m 
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le  fue  Virtù.  O te  felice  ' tu, -diverrai1 
come  un  altro  Dio , perchè  ti  impingue- 
rai della  fantità,  e delle  Virtù.,  di  Cri- 
tìo  fteflb  J erilis  [tcut  Dii . (d)  Che  defir 
derif  di  eflèr  umile  come  un.  San  Fi'an- 
cefco  d’ Alfifi  , zelante  come  un  S.  Fram 
cefco  Saverio,  mortificato  come  un  San 
Filippo  Neri  , caritativo  come  un  San 
Tommafo  da  Villanova,  amante  come  Ur 
na  Santa  Terefa,  ubbidiente  come  San- 
ta Rofa  ec-  i tutto  puoi  acquiflare  con 
il  cibo  Eucariftico  chi  ha  fatti.  Santi 
tutti  quelli,  fe  non  quelDio,  che  tu  ri- 
cevi ? 

III.  monne  Anima  plus  efi , qttam  efca  $ 
Confiderà,  che  alcuni  per  quella  efca 
intendano  il  Divin  Sagramento  : (e)  ma: 
come  poi  fi  dice,  che  1’  Anima  e più  di 
lui,  fe  Egli  contiene  il  tutto  y cioè  il  Fi- 
glio fteffo  di  Dio  t Tanto  è effetto  del 
fuo  amore,'  il  quale  l’ha  rinchiudo  den- 
tro la  sfera  di  poco  pane ,,  come  fe  fof- 
fe  una  cofa  morta , per  alimentare , e fer- 
vile di  cibo  ( benché  regni  gloriola  in, 
Cielo  ) all’  Anima  viva.  Oh.l  Dove  è. 
giunta  la  Bontà,  di  Dio!  fino  a refbinge- 
re  in.  un  boccone  la  fua  immenfitài  E 
tu  come  ti  umili;  per  fuo  amore  ? Vedi, 
e troverai,  forfè,  che  con  Dio  fei  fu  per-» 
bo , non  iftimando  il  fuo fovrano  volere \ 
e poi  ti  abbaili.  fino  a-  farti  fchiavo  del 
Demonio  per  una.  flilla  di  miele.  * ti  ay.-. 

(d  ) Ce».  S-  ?.. 

le)  Talat..  hit * 
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vUifct  con  amare, ripen fare, c dcfiderare 
le  terrene  miferie,  le  cipolle  di  Egittcy, 
le  ghiande  ec.  Ahimè,  che  quella  ri  fa 
perdere  la  fame  del  Pane  celeftet  jpen- 
rimento,  emenda.  Fatemi  conofcere , 
Gesù  mio,  dove  io  manco. 

Suor  isabella  della  Croce  nel  riceve- 
re il  Santiflìmo  Sacramento  provava 
una  Soavità  eftrema,  ed  in  quel  giorno 
non  asteggiava  altro  cibo,  diffondendoli 
3 conforto  dell'  Anima  anche  nel  cor- 
po . Piar.  Pont . 4.  Feb* 


Per  il  Lunedì  Seguente-.. 
MEDITAZIONE  II. 
Accomodata  alla  Morte  ► 

* » * 1 f * » , 

Punto  I.  \ ’Tfms  fotefi  duo  bus  Dotninir 
1\  ferrire  . Confiderà,  che  nel 
punto  del  morite  fi  conofcera  pur  bene 

S tanto  grande  follia  è il  non  attendere 
Servizio  di  Dio,  ma  Spendere  anni,  ro- 
buftezza,  ingegno  , roba,  ec.  in  Servi- 
zio -del1  corpo,  del  Mondo,  anzi  del  De- 
monio ancora ..  Adelfo  fiamo  ciechi,  ma 
nel  tempo  della  molte  al  lume  di  quel- 
la candela  apertamente  fi  conoscerà  que- 
ffa  gran  Verità . Penfa.  tu  ora  di  trovarti 
in  quello  fiato ..  Quanti  anni  Sei  vilTuto 
nel  mondo  ? Quanti  impieghi  hai  avuti? 
A quante  perfone  hai  procurato  di  va- 
na.- 
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starnante  piacere  ? Quante  fatiche , tteiir 
ti,  e fudori?  Ma  poi i che  ti  fervirebbo- 
do  quelli,  i Padroni,.  gli  Amici  r E guftì 
pattati,  le  ricchezze,  gli  applaufiì  Pover- 
tà me , diretti  piangendo , dove  mi  fono> 
perduto-  ! Come  è fparito  tutto-  / Ed  il 
male  maggiore  fi  è, che  nulla,  mi  giova- 
no a detto,  nè  mi  gioveranno  le  mie  io- 
duftrie  per  l’altra  Vita.  O-  inganni  degli 
Uomini!  Tu,,  che  a lume  dì  Orazione  co- 
nofci  adeffo  il  vero , perchè  vorrai  far  co- 
le avvertitamente  ,.  delle  quali  ti  pend- 
iate 

K-  Fatìum  agri y qnod  badie  eji , & eros, 
in.  clibanum  minitur Confiderà , che  mol- 
to più  crefcerà  la  cognizione  delle  vani- 
tà mondane  in.  un  moribondo  f«’l  riflef- 
fo,  che  tutte  le  pompe , e grandezze  al- 
tro- non  fono  , che  un  fiore:,  bello  in  ap- 
parenza, ma  in  fe  fletto-  vile , e;  frale,  co- 
me il  fieno  , ed  il  fior  del  fieno  : Omnis; 
taro  fanum  , <&  omnis  gloria  ejur  qua  fi  flos 
agri., {a) Fiore ,che  oggi  è colorito, do- 
mane è fparuto,  e palio , anzi  come  ce- 
nere diviene  neL  fuoco- . Dimmi,,  tutti  i 
giorni  della  vira  tua  còme,  fono  patta- 
ti? Come  un  vento , non  è vero  .<Li  tuoi, 
fpafli,  ricreazioni,  onori , polli,  ec.  quan- 
to ti  pare,  cjie  abbiano/  di  durata,  e di. 
vita  ? Pochi  momenti  „ non  è:  così  ? Or, 
Cappi,  che  così  patterà  ogni  cofa  , ben- 
ché la  tua  vita,  fotte  di  mille,  anni . Q> 
rammarico-  immedicabile,  di  un  moribon- 
do i. 

( & ) lj~d,  40-6*.  a 
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do!  Per  cofc  da  nulla  , c tranfitorie  e£ 

ferii  tanto  piegiudicato  , per  l’altra  vita, 
negl’  interelfi  eterni.  Quanti  gradi  di  Glo- 
ria perduti  ! Anzi  chi  fa  non  fi  a intera- 
mente perduta  i Tu  , che  negl’  interefli 
temporali  tanto  ti  affliggi, quando  deca- 
piti -,  perchè  ora  non  pentì  ai  negozj 
del  Cielo  ? Che  rifolvi  t Vanìtas  vanita- 
tum , & omnia  ranitas  . ( l>  ) 

III.  TipUte  fotlicnì  cj]'e  . Confiderà  un* 
altro  inganno,  che  fi  difcuopre  in  mor- 
te : ed  è quello  delle  brighe,  e folleci- 
tudini:  l’ affannarli  in  cercare,  ed  accu- 
mulare ricchezze,  comodità,  entrate , fa- 
vori, (lima,  ec.  Oh  quanto  vano  appa- 
rirà in  quel  punto  ! E perchè  ? non  fa- 
lò perchè  non  ti  ferviriano  all’  ora , nè 
poi  per  l’eternità , anzi  molto  pregiudi- 
zio ti  farebbono , come  già  confideraftij 
ma  anche  perchè  forfè  ti  vederefli  al  fi- 
ne, fenz’aver  acquiflato  quanto  volevi, 
colla  fpefd  di  tante  fatiche  j e perchè  di 
certo  doverefti  lafciare  nel  più  bello  del 
godere  i tuoi  fpaflì,  ed  un’altro  gufte- 
rebbe  poi  fenza  dento  veruno  quello, 
che  tu  con  tanti  fudori  procurati!  . Ri- 
cordati di  quello  dille  Iddio  a quel  Ric- 
co avaro , ed  affannofo , quale  aveva  mol- 
ti, e molti  granaj  pieni  , e fi  lufingava 
di  godere  in  quella  vita  per  parecchi  an- 
ni . O pazzo , fentì  dirli , quella  notte  de- 
vi morire 3 e di  chi  faranno  poi  le  tue  eri-  • 

tra-  * 

(£)  Zcdef,  l,  2. 
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trate?  (c)  O che  dolore averà  Sentitolo' 
fgraziato  in  quegli  ultimi  momenti  i Tu 
in  avvenire  aduna  tefori  per  l’Eternità»*, 
(caccia  da  te  ogni  affetto  viziofo,e  tofto- 
entrerà  la  Virtù:  Egrejfus  mainiti  virtnti* 
operati ir  ingrejfum , cum  renuncìatur  impro 
hitatiy  Jìatim  adfcifcìtur  yirtus . ( d ) 

Tommafo  Moro  tentato  nella  carcere 
dalla  Tua  Conforte  Aloilìa  a fottofcri verg- 
agli empj  voleri,  e pretenfioni  di  Arri*, 
go  Ottavo , con  proporgli  e felicità  , e 
funga  vita.*  Sì,  rifpofe,  eh  bene,quan-! 
to  potrò  godere  di  quella  vita,  che  mi* 
prometti  i Forfè,  rifpofe  Al oifia,  venti, 
altri  anni.  Oh,  diffe  all’  ora  il  Maritor>j 
ilolta  che  fei  s Vuoi , che  io  . cangi  un’: 
Eternità  beata  con  venti  miCeri anni?  («> 

( c ) Lue.  12.20.  . i ' ; : » 

(cf)  S.  Ambr.ubifup. 

(f)  Staplet.  in  yit.  cap.  i6.  . 


Per  il  Martedì  Seguente. 


MEDITA  ZI O N E 
Accomodata  al  Giudizio. 


III. 


I.  potejìit  Dee  fervire  , es- 


punto 

mammona. . Confiderà,  che 
nel  giorno  dèi  Giudizio  Iddio  riconofce- 
rà  i luoi  fedeli  Servi,  ed  il  Demonio  an-. 
tota  i fuoi  : anzi  li  conofcerà  tutto  il. 
Mondo  . Ma  per  quali  contraffegni  faran- 
no conosciuti?  Non  ti  penfare,.  che  io-. 

Jtfr 
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lamente  dal  fìto,  cioèdallQ  (lare  li  buo-* 
ni  alla  delira,  ed  alla  finirti  a i cattivi  s 
ma  anche  dalla  diverfità,' con  cui  anele- 
ranno legnati  tutti,  e ciafcheduno  degli 
Eletti,  e dei  Reprobi. Li  cattivi  compa- 
riranno brutti  , neri  , e vili  , come  gli 
rtellì  Demonj.-  li  buoni  più  chiari,  e bel- 
li del  Sole,airomigliandofì  a Crifto.  Ma 
non  vi  farà  differenza  tra  i Signori , ed 
i fudditi r*  tra  li  nobili,  e li  plcbej  ? fra 
li  ricchi,  e dotti?  fra  li  poveri,  ed  igno- 
ranti i No  ••  anzi  vi  farà  ancora  di  più  , 
perchè  facilmente  i più  vili , e deprez- 
zaci faranno  li  più  avantaggiati . O che 
mutazione  di  feena  ! E pure  quella  du- 
rerà per  fempre.  O quanto  faranno  all’ 
ora  diverfì  i fentimenti  da  quei  del  tem- 
po prefente/Di  chi  vuoi  efler  fervo  tu ? 
Aderto  fa  i tuoi  conti,  e fcegli,  fe  non 
vuoi  all’ora  la  confulìone  . Stabilirci  o- 
ra  a’  piedi  di  Crifto . 

II.  T\on  fotejlis  Veo  fertire^Ò^  mammo- 
na. Confiderà  più  chiaramente,  ediftin- 
tamente , che  il  fegno  d’  efler  fervo  di 
Crifto  farà  il  portare  fcritte  in  fronte, e 
ricamate  negli  abiti  tutte  le  buone  ope- 
re fatte,  e le  fovranaturali  Virtù.  O che 
bell’  ornamento  ! O che  abito  vago/ Quan- 
to giubilo  fentirefti  tu  all’  ora  alla  pre- 
fenza  d’un  Mondo/  O che  rara  pompa 
fa  quel  Servo  di  Dio  , ora  Signore  del 
Cielo,  direbbero  tutti, inoltrandoti  adi- 
to ! Il  fegno  però  di  eflere  fchiavo  del 
Demonio  farà  il  portare  fcolpiti  in  fac- 
tWr  eia 
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eia  con  ferro  infuocato  ,,  e negli  abiti 
con  neri  caratteri  di  fpavento,e  d’igno- 
minia tutt’i  peccati  pafiati , con  i viz;y 
e cattive  operazioni,  anche  più  interne , 
fegrete,  enafcolle.  O fomma  vergognai 
Che  diranno  gl’infedeli,  i Turchi,  gli  E- 
brei  al  vedere  un  Criftiano  così  brutto 
in  fe,  e così  ingrato  a Dio?  O fé  io  a- 
veflì  avute  tante  comodità , come  quell', 
indegno  Criftiano ,(  dirà  ciafcuno  di  lo- 
ro) e pure  è più  nero  di  me  / Ringra- 
zia tu  il  Signore,  che  ti  dà  tempo,  e di- 
gli: Adelfo  voglio  dare  principio  a tef- 
fere , Gesù  mio,  una  nuova  Vita,  tutta 
ornata  di  Sante  Virtù , ma  Vjrtù  proprie, 
del  mio  ftato.  Configliati  co’ Direttori, 
III*  Rjfpkite  yolatilia.  eoe  lì . Confiderà, 
che  gli  Eletti  in  quel  giorno  fi  aflfomi- 
glieranno  agli  uccelli  dell’ aria  : I.  per- 
chè fe  Iddio  nella  Creazione  del  Mon- 
do benedifie  quelli  animali , e non  gli 
altri  animali  terreftri  ; è forfè,  come 
dice  la  Glolfa  , perchè  tra  quelli  v’  e- 
ra  il  ferpe  , quale  fu  poi  maledetto  j 
ancora  in  quel  giorno  faranno  daCrifto 
benedetti  li  buoni  , Venite  benedilli  . 2* 
perchè  quegli  Uccelli  tutti- vaghi,  ed  a- 
dorni  di  belliftìme  penne,  cioè  di  varie 
Virtù,  voleranno  j ma  dove  / al  Cielo» 
O felice  volo,  e ripofo  migliore!  Chili 
condurla  ? Crifto,  che  volando  innanzi 
farà  loro  la  ftrada,  riam  Aquila.  in  calo. 
(<*)  Oche  allegrezza  ! o che  melodia t 

o quatv 

(<*}  Trov.fo.  ip* 
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o quinte  benedizioni  ! o quanti  canti  di 
quelle  fchiere  innumerabili  ! Miferi  però 
ì Reprobi l quali  ferpi  maledetti  s’  inta- 
neranno nei  più  cupi  feni  della  terra  a 
piangere,  ed  urlare  per  Tempre  .•  Difce- 
dlte  a me  maledici.  Vuoi  tu  fuggir  que- 
lla pena? non  tanti  dclìderj  def  Mondo, 
e cofe  caduche  j non  ti  ftrafcinar  tanto 
per  la  terra  , ma  confida  in  Dio,  e vo- 
la ancora  > adelfo  coi  penfieri , e cogli 
affetti  in  Cielo.  Prega  il  tuo  Santo  An- 
gelo . O Amico  Fedele,  in  quel  dì  inoltra- 
tevi a me  tale.  „ 

J S.  Terefa  nel  punto  della  Tua  morte 
volò  al  Paradifo  in  figura  di  Colomba, 
in  fegno  della  purità  di  quella  grand’ Ani- 
ma . Tu  come  vi  volerai  : dopo  il  Giu- 
dizio? 

Per  il  Mercoledì  feguente . 

MEDITAZIONE  IV. 

Accomodata  all*  Inferno . 

Punto  I.  T"  fufilneblt . Confiderà, 

che  nell’  Inferno  il  Dan- 
nato doverà  foftenere  , e foffrire  le  ti- 
rannie del  Padrone  di  quella  prigione 
fpaventofa,  cioè  di  Lucifero;  e primie- 
ramente doverà  patire  di  continuo  , e- 
per  Tempre  la  villa  terribilHfima  di  lui, 
e degli  altri  fuoi  compagni  . O che  or- 
rore in  rimirare  quelle  larve  / E tanto  ne- 
ro* 
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ro , e brutto  il  Demonio  ; che  S.  Cateri- 
na da  Siena  ne  vide  unayolta  per  un  bre- 
ve momento  uno  foio,  e fi  proteftò , che 
farebbe  andata  camminando  a piedi  nu- 
di per  unaftrada  feminata  di  fuoco, più 
tofto , che  rimirarlo  un’  altra  volta  ; e fi- 
no a quando? fino  al  giorno  del  Giudi- 
zio . E S.  Francefca  Romana  più  tofto  fi 
farebbe  fcelto  di  entrare  in  una  fornace 
ardente  . O Dio  / quanto  terribile  è il 
ceffo  di  Satanaffo  l O che  nerezza  di  vol- 
to l O che  fovracciglio  fevero  ! O che  oc- 
chi di  fuoco  / O che  bocca  crudele /O 
che  voce  minacciofa/  Oche  furia  ne’ge- 
fti  ! O che  fcompoftezza  nel  portamen- 
to! penfaci  bene,  e poi  dirai:  fe  il  ve- 
dere un  Demonio  in  un*  iftante,  e folo, 
reca  tanta  paura , che  farà  il  vederne  a 
milioni , ed  in  eterno  nelle  varietà  di 
tante  fembianze?  O quanto  è meglio  il 
fuggire  adeflo  il  peccato  . Sì  : lo  fuggi- 
rò, mio  Dio,  perchè  è più  brutto  il  pec- 
cato, che  il  Demonio.*  magnus Damon  eji 
feccatum.  (<*)  Pentiti,  e cerca  mezzi  per 
fuggirlo . 

II.  Unum  fufiìnebit . Confiderà,  che  il 
Reprobo  nell' Inferno  patirà,  oltre  alla 
vifta,  la  crudeltà  ancora  di  Lucifero . Egli 
come  capo  de’  Demonj  comanderà  a tutti, 
gli,  altri,  che  diano  tormenti,  e pene  all* 
Infelice , a mifura  de’  gufti  , che  in  vita 
fi  prei'e  -.Quantum  glorificayit  fe  , & in  de- 
liciis  fuit  , tantum  date  tilt  tormentum  , & 

Ih - 

(a)  S. Baftl, hom . JJ. exhort, ad Bapt, 
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luttutìi . (b  ) Attcfe  alle  crapole , ed  alle 
ubriachezze?  alla  (leda  mifura  dategli, 
dirà,  per  riftoro , a bevere  piombo  bol- 
lente, folfo,  e pece,  e bitumi  anzi  rad- 
doppiate ( che  fe’l  merita)  la  mifura:  in 

-poetilo , quo  mifeuit , mifeete  illi  duplum  . (c) 

Rapi  la  roba  altrui  i Stracciate  addio  a 
lui  mille  volte  per  ora  il  cuore,  e le  vi- 
icere.  OfFefe  colle  mormorazioni , con- 
tumelie, ingiurie  il  fuo  profilino  ?con  ta- 
naglie infocate  (frappategli  lalingua  .An- 
dò di  qua, e di  là  sfiorando  ogni  gulto? 
palli  dunque  fenza  ripofoda  un  tormen- 
to all’  altro  j da  diremo  ardore  a fommo 
gelo , dalle  fpade  alle  ruote , ec.  O Dio, 
come  l’ubbidiranno  iDemonjianzi  quan- 
to faranno  di  più!  E tu  non  ci  penfi?  e 
non  procuri,  che  altri  fi  emendino  colle 
orazioni,  mortificazioni,  penitenze, con- 
figli ? ec. 

III.  S ufiine  bit . (d)  Confiderà,  che  ol- 
tre ai  tormenti,  {offrir  dovrà  un  Danna- 
to ancora  le  ingiurie , e gli  fchei  ni  de’  De- 
monj.  Si  troverà  lo  fgraziato,  come  un' 
infelice  Uccello,  fra  le  ugne  di  quei  cru- 
deli Avolco),  li  qualifaranno  a gara  anche 
per  lacerarlo  co"  loro  acmiflìmi  roflri . Ec- 
co , diranno  , che  già  è finito  il  Mondo 
per  te:  ti  penfavi  forfè,  di  potere  di  là 
per  (empre  godere  de’  tuoi  fpafll  i Non  te 
lo  dicevano  gli  Angioli  cuftodi  , i Predi- 
catori, i Padri  Spirituali,  i Libri  i Folle, 

• - ti 

(b)  Apoc..  18.  17. 

(O  iW.6.  ( d ) 


fer  tutto  l'JLtmo . ^35 

ti  fidarti  di  noi  l E chi  t’ infegnò  il  dar 
fede  a’  tuoi  nemici  i Che  cofa  mai  ti  do- 
nammo noi  per  averti  in  eterno  ? Forfè 
fpargemmo  il  fangue  per  te  , come  fè  il 
tuo  Redentore  i Forfè  ti  promettemmo , 
come  Crifto , un  Paradifo  ; Forfè  ti  cibam- 
mo delle  noltre carni, che  pur  nonèpof- 
fibile  i No  : non  ti  donammo  altro , che 
un  viliffimo  breve  gufto , un’  ombra  di  o- 
nore,  un  minuto  di  roba.  E poi  / e poi 
ti  fei  per  fempre  perduto  per  un  nulla* 
ec.  e così  ripeteranno  di  continuo: E poi 
ti  fei  per  Jetnpre  yec.  O dolorofo  coltello  J 
Vedi  ora , fe  d torna  far  lega  con  Sata- 
naffo  . Prega  Maria  Vergine  , perchè  tu 
fopporti  volentieri  in  quella  vita  i fcher- 
ni  degli  Uomini;  nè  ti  curare  delle  vane 
pompe  per  avere  qui  applaufo . Prega  per 
quello  ogni  giorno  Maria , e prendila  per 
tua  Madre  ; Lei  afcolta  , e confettati  be- 
ne. 

‘ Una  mifera  Donna  , che  fi  dannò  per 
aver  taciuta  un  vergognofo  peccato,  com- 
parve poi  al  Confelfore  col  capo  pieno  di 
Lucertole  in  pena  delli  vani  ornamenti, 
con  due  Rofpi  Copra  gli  occhi,  con  due 
Serpi  nel  collo,  e due  nel  petto  attacca- 
ti in  pena  delle  fue  difoneftà  , con  due 
faette  infocate  negli  orecchi  per  i canti 
ofeeni,  ed  in  pena  delle  detrazioni  ; con 
altri  molti  tormenti  intorno. 

<•  Spec .Exernpl.  dift.9.  ex.3  r. 
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. ' . Per  il  Giovedì  feguente. 

MEDITAZIONE  V. 

• ...  . 1 * - • 

Accomodata  al  Paradifo. 

Punto  I.  VT  E / bilichi  Jith  &c.  Confi* 
X il  dera  la  fomma  felicità 
de’  Beati  nel  Cielo  .•  efiì  non  fono  tor- 
mentati da  neffuna  briga,  follecitudine, 
e penderò  nè  di  procurarli  il  vitto , nè  il 
y edito,  o podi , o altra  cofa  : perchè 
anno  il  tutto  , non  manca  loro  cofa 
neffuna  quefta  è la  loro  condizione  : 

flatus  omnium  honorum  aggregatane  ferfe * 

fiuti  e ciò  non  già  per  un  mefe,o  per 
un’  anno  , o anche  per  un  fecolo,  ma 
per-  Tempre.  O che  bella  forte  ! Si  fti- 
ma  nel  mondo  un  ricco  Signore  , un 
Principe,  perchè  fi  dice  , che  nulla  gli 
manca,  e pure  quante  cofe  non  ha  egli? 
Almeno  gli  manca  la  durata,  e perma- 
nenza nelle  fue  felicità  : adeffo  tu  va 
penfando,  quanto  ti  piace  , e non  tro- 
verai cofa,  che  nel  Paradifo  non  vifìa. 
O pace/  O confolazione  eterna!  Impa- 
ra quando  ti  manca  alcuna  cofa  in  que- 
fto  mondo  ad  afpirare  al  Cielo , e quie- 
tarti, anzi  ringrazia  il  Signore  ; perchè 
dice  S.  Tommafo  , che  fa  con  te  come 
il  medico , che  nega  il  cibo  all’  Infermo 
per  fua  falute,e  purga.-  cori  lì  va  al  Pa- 
radifo. 

IL 
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II.  W?ft  ferunt , neque  metutit  &c.  Coll», 
fiderà,  che  tanta  felicità  ed  abbondan- 
za de’  Beni  anno  li  Beati  nel  Cielo  fen- 
£a  loro  (lento  : di  qua  per  aver  fiori , 
frutta,  e ricolta  bifoena  (tentare,  fuda- 
re,  e molto  affannarli.*  ma  nell’ Empireo 
no  : vi  fono  colafsù , fe  credi  a qual- 
che Autore,  ( a ) fiori  veri , arbori,  e 
frutta  > ma  quelli  da  loro  fteilì  lenza  cul- 
tura, o indullria  d’ alcuno  abbondano. 
O che  bella  villa  / o che  orti  ameni!  o 
che  ampj,  e fioriti  Giardini  ! Ma  fai  tu 
perchè  in  Paradifo  fi  trova  tanta  felicità 
lenza  (lenti  ? Perchè  i Beati  faticarono 
in  Vita,  in  quello  mondo  feminarono  , 
ed  ora  non  fanno  altro , che  goderne 
gli  utili.  Penfaci  bene  ; e poi  dirai:  O 
mortificazioni,  difprezzi,  dolori  , infer- 
mità, digiuni,  fatiche,  io  vi  abbraccio  : 
voi  fiete  la  temenza  della  gloria,  v’innaf- 
fierò colle  lagrime,  e colli  Pudori,  po- 
co dura  il  feminare  $ eterno  è il  gode- 
re, ec. 

III.  Confiderai*  lilla  agri  . Confiderà 
quanto  fia  bello  il  Giglio  Re  tra’  fiori,  e 
Pappi,  che  nel  Cielo  i gigli  più  d’  ogn’ 
altro  fiore  abbondano:  ma  perchè?  per- 
chè fono  fimbolo  di  Cailità  , e di  Ver* 
gin  ita  ’ Chrifii  lilla  funi  / aera  yirgines  « 
'•(*)  O fe  vedefll  il  Paradifo  1 E'  pieno 
di  puriffimi  gigli.  Dagli  uno  fguardo,e 
vederai  cori , anzi  eferciti  fenza  nume* 

'Tom . Il,  P jq 

( <*  ) Corti,  in  cap.  ai.  *Afoc. 

(b)  S,  Ambu  1,  de  infi,  yirg . c,  I j'. 
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ro  di  Vergini,  Regina  de’ quali  è Maria, 
cinte  tutte  , ed  ornate  di  corone  di  gi- 
eli  odorofiflìmi.  Vuoi  tu  portare  sì  bel- 
la corona,  che  mai  marcifce  ? Sta  a te 
colla  Divina  Grazia  ••  che  ti  giova  por- 
tar di  qua  i fiori  frali?  e poi?  Aggiungi 
però  alli  gigli  le  rofe  della  Carità . O 
che  bello  intreccio  ! Che  rifolvi  ? 

S.  Dorotea  Vergine  , che  diceva  nel 
paradifo  elfervi  iole  , e gigli,  e frutta  , 
pregata  per  burla  da  Tedilo  Avvocato, 
mentre  la  Santa  era  condotta  alla  mor- 
te , di  mandargli  quelle  rofe  , e frutta 
del  Paradifo  , la  Santa  lo  compiacque 
per  mezzo  d’  un  Angelo,  eden  do  pure  il 
mefe  diFebbrajoj  e così  lo  convertì . (c) 
Pregala  tu  del  Giglio  di  purità . 

(f)  Hjùaden.  6' Feb. 

Per  il  Venerdì  feguente. 

MEDITAZIONE  VI. 

• Accomodata  alla  Pàflione  di  Crifto. 

Punto  I.  S^Onfiderate  Olia  . Confiderà, 
V j che  Crifto  è un  Giglio  : 
ma  quale  i Giglio  delle  valli , liliuen  con - 
•valiium:  perchè  nato  dal  feno  puriflìmo, 
ed  umiliflìmo  di  Maria;  rallegrati  ; e per- 
chè anche  nell  Orto  di  Getfemani  fi  ab- 
bafsò,  e fi  umiliò  tanto.  Quella  parola 
Getfemani  è rifteflò,che  dire  valle  dell’ 
Olio  , Vallis  olei , ed  era  polla  alle  fil- 

. de 
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'de' del  monte  Oliveco.  { a ) Qr  rimira 
quedo  bellilfitno  Giglio  : vedi  come  s’ 
umilia,  i.  alla  Volontà  del  fuo  eterno 
Padre,  ancorché  gli  debba  codar  la  mol- 
te: 2.  agli  Uomini,  àcconfentendo  di  pa- 
tire per  mano  d indegniflìmi  fervi:  3.  a- 
gli  deflì  Demoni  ,che  per  mezzo  di  Giu- 
dici , e minidri  indegni  li  farebbero  al- 
lora vendicati  di  lui,  che  tante  Ànime  ave- 
va loro  tolte . O belliilìmo  Giglio , Gesù 
inio  Dio  , in  tnano  di  chi  Vi  congegnate 
Voi!  Ma  bada  , che  lo  voglia  il  Divin 
Padre  .•  O fomma  ubbidienza  1 O mia 
•confufione  ! O mio  duro  Cuore,  che  non 
piango  ! Ma  come  ? Quello  Giglio  sì  li- 
mile è irrigato  per  me  tutto  dal  fuo  San- 
gue, fpremuto  dal  dolore  , ed  io  non 
darò  una  lagrima  ? Impara  1*  umiltà , la 
foggezione,  la  pazienza  con  tutti,  ancor- 
ché inferiori. 

II.  Confideràtc  Tuia.  . Confiderà  , che 
'Crido  è àncora  Giglio , ( b ) e Fiore  del 
campo.’  Ego  fot  campi.  ( c ) Ma  avverti 
con  S.  Bernardo,  che  non  fi  chiama  Ge- 
sù Fiore  dell'  Orto  , ma  del  campo:  c 
fai  perchè?  Perchè  non  fu  accarezzato, 
come  i Gigli , ed  i Fiori  de’  giardini  , 
ma  fu  deprezzatole  calpedato , come  i 
fiori  de’  campi  efpodi  ad  ogni  ingiuria  . 
In  quattro  modi  fpecificatamente  vengo- 
no offefi  li  fiori  de’  Campi  .*  1.  dalle  tcm- 
• * p 4 pe- 

(a  ) D.  tììeron . 

( b ) S iride,  y. 

ì*)  t«nt.  --.j. 
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pelle  , e gragnuole  , perchè  fenaa  ripa- 
ro : ed  il  Figlio  di  Maria  o che  tempefla 
(offrì  alla  colonna  di  battiture  ! o come 
lo  sfrondò,  e lacerò  tutto  / penfa  alla 
delicatezza  di  quello  Giglio  , ed  alla 
rabbia  de’ manigoldi, ed  alla  qualità  de’ 
flagelli,  z.  dalle  beftie  vengono  oltrag- 
giati i Fiori  de’ campi.  O quante  beftie, 
e con  quali  denti  abitarono  il  Fior  Na- 
zareno! muri  finguex  obfederunt  tne:(d) 
e furono  li  Principi,  e Sacerdoti.  3. da’ 
piedi  de  paffeggierij  ed  o quanto  fu  Cri- 
(to  calpeftato  nell’  orto  , e per  le  ftra- 
de  ! O quanti  calci  ! 4.  dalle  falci  : e 
Gesù  fu  come  falciato,  quando  fu  ucci- 
fo  : eradamus  eum  de  terra  . ( e ) Compati- 
tici , e compaflìona  quello  Giglio  inno- 
cente: fdegnati  con  quei  crudeli  : Seb- 
bene con  me  mi  ldegno.  Salvator  mio: 
io  conofcendovi  più  di  loro , vi  ho  ol- 
traggiato ancor  più  di  loro,  fotto  de’ 
miei  piedi  colla  voftra  legge  vi  ho  po- 
rto : ahimè!  con  quei  piedi,  mani,  ec. 
vi  ho  offefo , che  voi  creafle  : in  peni- 
tenza mi  porrò  fotto  i piedi  di  tutti . 

III.  Confiderate  iilia  . Confiderà  , che 
Gesù  Crifto  fu  ancora  Giglio  frale  fpine, 
ficut  lilium  inter  ffmas  ; (f)  perchè  tutto 
fu  cinto  da  fpine  crudeli:  vedi  come  gli 
anno  fquarciata  la  fronte  , forate  le 
tempia  , trafitto  il  cranio  P impiagato 

quel 

(d)Tfal.  21. 

(* ) Jer.  il.  ip. 

(/) 
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3uel  fagvo  cervello  più  delicato , e can- 
ido  del  Giglio  > offerva  come  anche  va 
(correndo  col  fangue  : giudica  il  (omino 
dolore . E pure  quello  Giglio  è tinto  di 
Sangue  per  tuo  amore  , per  infegnarti 
ad  arroflìrti  di  peccare  : li  tuoi  peccati 
fono  le  fpine,  e tu  non  fopporterai  per 
lui , ed  in  penitenza  una  parola  i Se  le 
tue  colpe  furono  fpine  al  capo  del  Re- 
dentore ; quella  pena , quell’  amico  infe- 
dele, o compagno  nojofo,  o vicino  im- 
portuno, e maledico  è la  fpina  per  te: 
Spina  culpa  eft  > fpina  pana  e]iy  fpina  fai - 
fts  frater , fpina  y'uìrms  efi  malus  • dice  S. 
Bern.  [g)  e Tappi,  che  tra  quelle  fpine 
diverrai  un  belliflìmo  Giglio  per  il  Cie- 
lo : Confiderà  Lilia  agri  quomodo  inter  /pi- 
nti yigent , & nitent  : ( h ) abbraccio  tut- 
to per  voi,  Gesù  mio*  datemi  la  conti- 
nua fofferenza  • 

Vifitato  il  P.  Flaminio  Ricci  difeepo- 
lo  di  S.  Filippo  nella  l'uà  ultima  infermi- 
tà da  due  Religiofi  Cappuccini,  e rice- 
vendo da  loro  un  fiore,  detto  della  Paf» 
(ione,  diede  in  un  dirotto  pianto  ricor- 
dandoli, e come  leggendo  in  quello  le 
pene  del  fuo  Redentore,  (») 

(g)  Sertn.+S.inCant, 

( h ) idem  iiid. 

(i)  2 iella  riu. 
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... 

Per  il  Sabato  feguentc  ' 

. MEDITAZIONE  VII*.  » 

Accomodata,  alla  SS..  Vergine . 

Punto  I..  "V  T On  fotofila  Deo  fervere , & 
X\l  mammona  , Confiderà 
che  fé  è veriflìmo,  che  non  fi  può  Ter-, 
vire  a Dio,  ed  infieme  al  Demonio,  o 
come  altri  fpiegano,  alla  Dea  del  dena- 
ro , delie  ricchezze  , che  vanamente 
adoravano  una  volta  gl*  Idolatri  , Mam- 
mona *..  è.  ancora  certiflìmo. , che  non  fi 
può  fervile  fedelmente  a.  Dio , fe  non  fi 
ferve  ancora,  di.  cuore,  a.  Maria  .\  neflua 
Santo,  e Servo  caro  a Dio  fi  è trovato,, 
che  non  fia  fiato  molto  divoto  Servo 
di  Maria:,  ella  è.  chiamata.  Porta,  Scala  , 
e Collo.  ; perchè  ficcome  per.  la  porta  fi. 
entra,  per  la.  fc ala  fi  falifce,  per  il  col- 
lo fi  va  al  Capo  ; così  ancora  per  mez- 
zo di  Maria,  fi.  afeende  in  Cielo  , anzi  fi 
ainifce  con  perfetta  Carità  anche,  in.  terra 
1*  Anima  a Crifto , e fi  entra  nel  numero 
degli  Amanti  fedeli  del  Creatore  : Ttyllus. 

fotefi  jatn . Ccdum  intrare  , nifi  per  Mariam 
tranfeat , tatiyuam  fcr  portar»  } ficut  enim 
J)eus  ad  tios  venit  fer  ipfam  ; ita  per  ipfam 
efortet  nos  redirer  ad  Dettm  : dice  S.  Bo- 
nav.  ( a ) ficcome  per  mezzo  di  Maria. 
Crifto  venne,  al.  Mondo  , cosi  per  fuo< 

me*-. 

(«0  incap,  I. Zac.. 
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mezzo fi  deve  a lui  andare  ^Rallegrati*, 
ecco  il  primo  motivo  per  fervida;  fé  tu' 
féi  divoto  di  lei,  beato  te!  tieni  incie- 
lo di  già  un  piede  : accufati  fé  non  lo- 
fei  ; ecco  1’  origine  delle  tue  freddezze . 
Impara . . 

II.  Vater  ctelefiìs  p afeli  ilio;.  Confiderà, 
che  un’  altro  de’  motivi  per  fervire  a, 
Dio  , ed  a Maria  infieme  fi  è quello  * 
cioè,  che  fe  Dio  è noftro  Padre  in  Cie- 
lo i Maria  è noftra  Madre  da  lui  mede» 
fimo  lardataci  ; e che  cofa  più  di  dove- 
re, che  onorare,  e fervire  una  Madre? 
lo  vuole  Iddio  fteffo,  anzi  doppiamen- 
te, e perchè  è Madre  noftra  , e perchè 
anche  è fua  vera  Madre  . Giubila  a tali 
rifleifi , ringrazia  il  Cielo  : fpera  ogni 
grazia,  perchè  ella  come  Madre  celelte, 
che  tutto  può , nulla  ti  niega  ; bifogna 
però,  che  ti  moftri  fuo  Figlio  amante, 
e fedele . Sì  amantiflìma  .Madre  : O che 
giubilo  m’ iftillate  nel  cuore  ! colla  vo? 
lira  protezione  nulla  mi  mancherà  nè 
per  l'Anima,  nè  per  il. Corpo;  forche* 
Voi  come  Madre  ci  penfate  : io  folo 
penferò  a Voi;  brighe  , e follecitudini, 
o amori  terreni  non  mi  ruberanno  il 
Cuore  : a Voi  lo  dono  : ma  non  per 
interefie  , acciò  mi  provvediate  , m ? 
per  puro  Amore. 

III.  Confiderate  lUla.  . Confiderà  , che 
Maria  è un  Gigljo  bellilfimo  , ed  odo- 
rofillìmo,  che  ràpifce  gli  affetti  di  tutti; 
e però  devi  tu  ancora  fervire , ed  ama- 
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i-e  quella  Madre, di  lei  innamorarti,  cor- 
m dietro  di  lei,  al  fuo  odore.  Sai  per- 
chè è Giglio  ? perchè  è Vergine:  ma  è 
un  Giglio  unico  , e folo  .•  rallegrati  fe 
1 ami  : ma  perchè  è folo  , fe  fono  tan- 
te le  Vergini?  Perchè  le  altre  in  confron- 
to di  lei  non  fono  gigli,  ma  ipincsfic- 
cut  lilium  inter  fifinas , Jic  amica,  ittter  fi  Hai-. 
(6)  Quam-eis  fuerint  mutici  Virgines fantta^ 
tamen  refifettu  Virginia  Beati  fama  qua  fi  fpì- 
rafuijfe  videmur . (c)  O Dio  ! fe  fono  Io 
altre  tanto  vaghe,  e Sante, che  farà  Ma- 
iia?-  Penfaci  ; fe  tu  non  puoi  effer  Gi- 
ulio a fronte  di  Maria  , imita  almeno  la 
di  lei  purezza  interna,  ed  efterna,  e fa- 
rai.giglio  fra»  divoti  di  lei:  invoca  pe- 
rò il  Nome  potentiflìmo  di  Maria , e ve- 
neralo, ed  egli  fcaccierà  le  tue  tenta- 
zioni . 

Ad  un  Monaco  Ciflercienfe  molto  dive- 
to di  Maria,  umile,  e manfueto,  ma  tan. 
to  rozzo  , e debole  , fe  bene  nobile, 
che  non  aveva  potuto  imparatele  non 
quelle  due  parole  ~dve  Maria , n acque- 
ti poi,  morto,  e Seppellito,  un  Giglio 
m bocca,  nelle  foglie  di  cui  flava  fcrit- 
to  a caratteri  d Oro  Maria , perchè 
fempie  così  aveva  falutatala  Vergine  in 
vita . ( d ) 9 

( b ) Cant.  i.a. 

( c)  Carthuf.  hic 

kd)  Viticemala  1,1*. 
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Per  la  Domenica  Decimaquinta  dopa  la 
Pentecofte . 

Riferifce  il  Sagro  Vangelo  la  Rifurre- 
zione  di  un  Giovine  Figliuolo  di  una 
Madre  Vedova  , ed  unico , fatta  dal 
Salvatore  preffo  la  Città  di  Naim.  In 

Si  jLllCi  Ci  Zi  III 


MEDITAZIONE  I. 

Accomodata  al  SS.  Sagramento. 

Punto  I.  T Bat  Jefus  in  Chitatem , qua  “vo- 
catur  1 ^tim . Confiderà , che 
quando  il  tuo  Dio  nel  Sagramento  ti  fa- 
vorifee  della  fua  vifita,  devi  tu  figurar- 
ti di  veder  Crifto  entrare  tutto  mae- 
ftofo,e  ricco  dentro  d’una  Città  a fog- 
gia di  Principe,  e Signore  , che  fen  va 
ad  onorarla  , anzi  a deliziarli  dolce- 
mente dentro  di  eflà . La  Città  è 1*  A- 
nima  tua . Q te  felice  / penfa  a colui  * 
che  ti  vifita,  chi  fia  Egli?  ma  poi  volgi 
UBO  fguardo  a te  ftefio  per  vedere,  co- 
me lo  ricevi  volentieri,  fe  ti  rallegri,  fe 
gli  apti  tutte  le  porte,  fe  gli  poni  in 
mano  le  chiavi , cioè  fe  gli  dai  in  po- 
deftà,  e riponi  in  fua  mano  tutti  i tuoi 
affetti*  O confufione!  con  quanto  mag- 
giori fette  > e giubili  fi  riceve  nel  Moa- 
So  un  Re  terreno?  Ma  fe  vuoi  confon- 
da ancora  più, vedi  un  poco,  fe  l’A-" 
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nima'  tua  fia,  e polla  dilli  Città  di  Naini>, 
che  vale  lo  ftefio,  che  bella,  ornata,  e 
dilettevole  . Come  adorni,  tu.  te  Hello- 
per  la  S,  Comunione  i rimira , che  Vir- 
tù, c divozioni,  e mortificazioni  vai  or- 
dinariamente preparando  ; e poi  dirai 
O mio  Gesù,  io,  tono  appunto  come  un 
fepolcro  ornato  al  di  fuori  , ma  dentro 
pieno  di  fordidezze.  Su.  via  che  farai  ? 

II.  lbat  7efus.  in.  Cirìtatem  &cì  Confi- 
derà, che  Crifto  tuo  Signore  non  fola- 
mente  viene,  ad.  onorarti,  e.  deli'ziarfi  in, 
te,  ma  ancora  a beneficarti  fommamen- 
te,-.  tanto  che  fe  tu.  fpefio  gli  darai  l’in- 
'greÌTo.  nell’Anima  tua,  Tempre  più  ande- 
rai  crefcendo  nelle,  fue  Grazie  . Entrò 
prima  egli  nella  Città  di  Cafarnao  , ed 
ivi  rifanò  il  fervo  Paralitico  del  Centu- 
rione 3 il  giorno  feguente  poi  andò  ver- 
fo  Naim,  ed  ivi  richiamò  un  morto  al- 
la Vita ,fofiero  die : ( come  legge  un’  altro, 
tetto.)  ecco  gli  effetti  del  Sagramento  :. 
da  un,  giorno  all’  altro  fa  crelcere  ne’ 
doni  j finche  tu  diventi  un’  altro  , e ri- 
luttiti ad  una  nuova  Vita.  Lo  fece  allo- 
ra per  il.  corpo  del  Figlio  di  quella  Ve- 
dova, perchè  non  lo  farà  per  1:  Anima 
mas*  Lo  fece  allora  toccando,  colla  fua 
mano  Onnipotente,  il.  Cataletto  , e co- 
mandando al  morto  così  odorine , a 
te.  dico , forgi..  Ancora  tu.  mediante  le  fa- 
gre.  fpezie  fei  toccato  dal  medefimoDioj. 
c.  vuole,  che.  riforgi  tu.  ancora  exurge 
•«  mounis.:.  che.  dici  ? Ah  mio  Signore 5, 
•W  . . • fe. 
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le  il  cadavero  morto  di . Elifco  rifufcito' 
per  voftra  Viltà  quel  morto  , che  fu 
gettato  nella  fua  fepoltura  ( a ) col  fem- 
plice  tocco  quanto  più  là  voftra  car- 
ne immortale,  e di  cui  è proprio  il  da- 
re la  Vita,  vivificum  corpus , ( 6 ) darà 
nuova  vita  alla  mia  Anima  ? Pregalo 
che  ti  rinnuovi  nell’ Umiltà,  nella  Puri- 
tà, Ubbidienza,  ec. 

III.  Confiderà  , che  cofa  tu  debba 
fare  per  quella  rinnovazione  di  Vita.  Il 
defunto  Figlio  delia  Vedova  tre  cofe  t’ 
in  regna-,  r.  q uando,  efiò  fu  da  Crifto  a 
vita  richiamato  , era  già  flato  portato 
fuori  delia  Città,  a.  Si  fermò  la  Bara  da 
coloro , che  la  portavano , quando  Ge- 
sù colla  fua  mano  la  toccò.  3.  la  di  lui 
Madre  fortemente  piangeva  . O quanti 
mirtei-') / 1.  tu  ancora  muori  a te  lidio, 
ufcendo  fuori  di  te,  de’ Parenti,  e delle 
cofe  tue  cogli  affetti , O Dio  quanti  at- 
tacchi! 2..  abbandona  affatto  li  Compa- 
gni cattivi,  lafcia  andare  la  turba  mali- 
ziofa  , e fermati  lungo  tempo  con  Gesù 
:dopo  la  Comunione  a trattare  con  lui, 
e pregarlo . O quanto  frutto  ti  trovere- 
fli , fe  così  avelli,  fatto  ! 3.  piangi  li  pec- 
cati, e prega  il  tuo  Signore  , che  hai 
allora  dentro  di  te,  colle  lagrime  agli 
occhi.  Vuoi  però  aver  tutto  ? volgiti  a 
Maria  tua  Madre , cd  offerirci  per  te  le; 
< P 6 lue 

(4)  4.^.  i|.  21. 

* ( J>  ys.  Citi/io  ad  B^ginas». 
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foe  lagrime  i c Crifto,  ti  darà  z lei,.  Vk 
*o  riforto , e fano ..  Speranza . 

Suor  Maria  Villani  fu  talvolta  daCji- 
fto  fteflb  comunicata,  il  quale  aveva  fat- 
to dei  petto  di  lei  un  Sacrario  , e cer- 
cava efler  ripofto  dentro  di  effo  * 

Diar,  Dom.  zó. 

Per  il  Lunedi  feguente 

meditazione  o» 

Delia  Morte  , 

Punto  I.  l'acca  defunRus  • Confiderà;  * 
1 , chi  fia  il  morto , con  cui  volr 
le  incontrarli  il  Signore  : Un  Giovane  di 
frefca  età,  vago,  nobile,  ricco,  unico, 
viene  portato  in.  un.  cataletto . O Dio  l E 
coftui  colla  fua  roba  non  ha  potuto  aver 
riscatto  dalla  morte  ^ e la  morte  non  ha 
temuta  la.  fua  potenza,  nè  ha  rifpettatala 
fua  nobiltà?  no:  e la  morte  ha  avuto  tan- 
to cuore  di  recidere  un  fiore  si  bello  i Sì: 
Ma  forfè  prima  glie  lo  fece  intendere  ? no: 
Dunque  lo  colfe  d’  improvvido , e quan- 
do meno  ci penfava i Sì:.  Ma  e non  poi- 
tè  il  Giovane  colla  fua  robuftezza,  brio, 
e vigore  fuperar.e  la  morte  i No  : perchè 
ogni  uno  le  è foggetto . Ti  accorgi  adef- 
fo  tu  delle  vanità  del.  mondo  t Ci.  vuoi  at- 
tendere? E poi  cheti  gioveranno  nel  tua 
maggior  bifogno  i Ah  I fatti,  ricco  , e for- 
te coi  meriti,,  e nella,  morte  comincierà 

la. 
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la  tua  vera  Vita . Non  rifolvi  niente  t 
II.  2 ioli  fiere . Confiderà  aderto  le  la- 
grime  della  Madre  iella  è una  Vedova  in- 
felice, perchè  fenza  fperanza  di  aver  più 
figliuoli:  O Dio  /.  lenza  fpofo,  e fenza  fi- 
gli ! Ma  la  morte  è cieca , non  lo  vede . 
Ella  tanto  ama  il  fuo  eftinto  parto , che 
fe  bene  nobile  lo  feguita,  pii  va  dietro 
non  potendoli  difiaccare  da  lui,  quali 
che  volerti  reftar  fepolta  con.elfo  lui.  O 
che  affetto!  eia  morte  non  ha  cuore, nè 
affetti  pei- compatirla.  Piange  ella,,  e tan- 
to amaramente,  che  muove  al  pianto  tut- 
ta quella  gran  turba,  che  l’accompagna, 
anzi  muove  a tenerezza  il  Salvatore  me- 
defìmo  i noli  fiere  . O che  lamenti  !.  O qua- 
li voci  di  una  fconfolata.  Genitrice  ! Ma  la 
morte  è lorda  , non  la  fente  : e buon  per 
lei , che  la  fente  chi  è la.  vera  Vita , cioè 
Gesù  Crifto O quanto  è crudele  la  mor- 
te/ ella  non  ha  nè  occhi.,  nè  orecchi,  nè 
cuore:  folo  ha  le  ale, e li  piedi  per  cor- 
rere: o che  velocità.'  folo  le  mani,  e il 
ferro  per  uccidere  : e tu  non  fiarai  Tem- 
pre preparato  ? come  ti  trovi  aderto  ! O 
quanto  Purgatorio  almeno  ti  meriti/  Ri- 
cordati di  quelli  riderti  ^quando  vedi  la 
morte  dipinta.. 

HI.  Hi  auttm, , qui  portai  ant  ..  Confide- 
rà di  più  quei , che  portano  la  Bara  del 
figlio  già  morto  della  Vedova  di  Naim  : 
[ elù  fono  giovani  come  lui , e forfè  fuoi 
' compagni  ne’  fpafli . O che  confufione  / 
Q che  fcuol.a  per  loro  1 la  morte  dg’  tuoi 
! „ «0  meV 
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compagni  ti  ferva  di  Maeftro  per  il  beni 
vivere . Quei  portatori  rapprefentano  an- 
cora i quattro  elementi  , che  ci  danno  la 
Vita,  e pure  la  tolgono  ancora.  Ovane 
fperanze!  Rapprefentano  ancora,  dice  il 
Venerabile  Beda,  i peccati,  che  predo 
portano  l’Uomo  al  l'epolcro;  e per  que- 
llo difle  lo  Spirito  Santo , che  non  ti  dii. 
in  preda  ai  peccati,  ed  alle  follie  del 
mondo  , fe  tu  non  vuoi  morire  prima 
•del  tempo,  ne  impie  agai  multami  & noli 
ctf ■ fi  ni  t hi  , ne  moriarii  in  tempore  non  tuo. 
(a)  Quando  hai  qualche  dolore,  trava- 
glio, o infermità,  vedi  come  Hai  nell' 
Anima,  e porgi  todo  il  rimedio,  e gio- 
verai all’Anima,  ed  al  corpo. 

Avvezzati  a portar  con  generofità  la 
morte  delle  Perfone  più  care;  noli  fiere: 
ricordandoti,  che  1*  Avola  del  B.  Tom- 
mafo  Càntipratano,  che  non  Capeva  dar 
fine  alle  lagrime  per  il  fuo  Figlio  Pri- 
mogenito defunto , lo  vide  poi.  con  la 
vede  inzuppata  tutta  delle  fue  lagrime, 
perciò  tanto  pefante,  che  non  poteva  il 
povero  Giovane  raggiungere  gli  altri 
Compagni,  che  fi  ricreavano  in  un  giar- 
- dino  , dicendole  ,•  il  pefo  delle  tue  la- 
grime, o Madre , m’impedifcono  il  cam- 
mino. (6  ) Ciò  però  s’intenda  così,  che 
il  troppo  piangere  de’  vivi  non  diretta- 
niente  ma  indirettamente  j in  quanto 

non. 


(*•)  Bcclef.  7.  18; 

*■..  (/  C.  53. 8c  Dior.  Domi  13 . Mag,. 


per-  tutta  l'  Jlnna' 

‘fion;  fi' fanno  Orazioni,  edl  altri  futfra^ 
finché  fi  piange,,  fuole.  nuocere,  a"  molti.5* 

;•  >»  * . ' . 

Per.  if  Martedì,  feguente*. 

. . MEDITAZIONE.  Ilt. 

Accomodata:  al  Giudizio .. 

Plinto  I..  effercbatur  • Confi— 

.L/  dera,  che  nel  giorno  dell' 
XJhiverfale  Giudizio  le.  . tue.  o/fa-,  o cene- 
ri per  Divina  Onnipotenza  , che  ti  potè 
creare  dal.  niente,  faranno  portate,  co- 
me dicono  alcuni , nella  Valle,  di  Giofa- 
fatto,  per  ivi.  riforgere.*.  almeno  quefto. 
è certilfimo,.  ed  è di-  fede  , che  tu  hai 
da.  riforgere.  dopo  morte:  e risorgerai 
non  con.  un  altro , ma  con  quefto  me- 
defimo  corpo,  che  ora  porti;,  in  carne 
mea.  yidebo  Deum  menni , _ quem  vi/urus  fum 
ego  ipfey  & acuii  mei  con fpe fari  funt , ca- 
nori alim . (a  ) Credilo Q.  che  .ftimolo 
, è quefto  pene  I dirai,  così  ; dunque  fe  io 
con  quella  carne,  ho  da  rifufeitare j fatti, 
animo , mio  corpo  compagno  fe  tu  pati- 
rci dolori,  infermità  per  Iddio,  digiuni, 
povertà,  difprezz4  caldo,. freddo  ec.  tu 
fteffo , e non,  già  un  altro  in  tuo  luogo 
ne  goderà  il;  premio..  Occhi  miei,  mie 
. orecchie,  mia. lingua,,  mio.  palato,  mor- 
tificatevi pure  allegramente  quanto  pote- 
re, per  poco  patirete,  e poi  voi,  e noni 
- * già* 

Job  jp.  26.27. 
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già  altri  in  luogo  voilro,  goderete  per 
Tempre.*  altrimenti  fe  vorrete  pigliarvi 
ogni  fpaffo,  voi,  e non  altri  eterni  ne 
fentirete  i tormenti.  O che  coniazio- 
ne per  gli  afflitti,  poveri,  addolorati ec. 
Prega  il  Signore  ti  dia  lume,  e forza. 

II.  jldolefcens , tìbi  dico,  farge.  Confi- 
derà, che  nell’  ultimo  giorno  Tuonerà 
quella  tromba  funelta  , a cui  darà  vo- 
ce, e fiato,  fecondo  San  Tommafo,  San 
Michele  Arcangelo,  fecondo  altri,  San 
Gabriele,  e allora  dopo  di  effe r aduna- 
te le  ceneri  de’  morti  dagli  Angioli,  in 
un  momento  riforgeranno  tutti.  Ma  in 
quale  età  riforgeranno  i Degli  anni  di 
Crifto,  ed  in  quella  ftatura,  che  ad  o- 
gni  uno  decentemente  fi  conveniva:  tut- 
ti faranno  giovani;  non  vi  faranno  nè 
ftorpj,  nè  deboli,  nè  ciechi,  nè  Tordi, 
nè  muti,  nè  poveri,  nè  vili.  Quello 
però  non  s’intende  de’ dannati;  ma  fo- 
lo  degli  Eletti  3.  perchè  i miferi  reprobi 
faranno  poveriflìmi,  difpregratiflìmi , pie- 
ni di  miferie,  e di  difetti,  e fe  averanno 
tutte  le  loro  membra , farà  folo  per  e£ 
fere  in  quelle  tormentati.  O infelici/  O 

che  pianto  al  vederli  così , e per  Tempre/  <^>s 
qual  forte  vuoi  tu  ? in  qual  modo  vorre- 
sti riforgere?  come  i buoni,  o come  i re- 
probi £ fe  llaffe  in  tua  mano  il  rinafeere 
in  quello  mondo,  che  farelti/  e per  l’e- 
ternità ? fpiegati  : che  temi  ? 

III.  Dedit  illuni  matti  fu  a.  Confiderà, 
che  allora  i buoni  t ed  eletti  faranno  tuo» 

' . ù 

-T  ' . ; 

• • V.  • 


1 


à 


per  tuito  £■ 

tì  confegnati  dopo  efier  riforti  alla  loro 
Madre  : ma  chi  farà  quella  Madre  ì Maria 
Santiflìma , anzi  le  perfone  Religiofe  fa- 
ranno  congegnate  alli  loro  Padri»  cFon- 
datori,  come  anche  rifpettivamente  alle 
loro  SS.  Madri»  e Fondatrici.  O quali  carez- 
ze, quali  abbracciamenti  riceveranno  al- 
lora, fe  fi  faranno  portati  da  veri  figli, 
e figlie,  fe  averanno  feguitati  li  loro  e- 
fempj  ! O che  giubilo  al  vederli  accettale 
allora  dalla  gran  Regina  dell*  Univerfo, 
e da  tanti  gran  Principi,  e Principefie del 
Paradifo  per  figlio , o figlia  diletti  .*  O fe 
ancor  io  folli  allora  confegnato  per  fi- 
glio a Maria , ed  a’  Santi  dopo  Maria/  Do- 
ve mi  condurrebbero  elfi/  al  Paradifo 
inficine  cogli  altri , a guifa  di  fquadrone 
belliflìmo , alla  tefta  del  quale  farebbero' 
i miei  Santi.  O che  rabbia  proverebbo- 
no  allora  coloro,  che  addìo  mi  burla- 
no, è non  amano  la  virtù!  Dietro  a chi 
anderebbero  elfi?  a Lucifero*  O Signore 
fate  non  mi  arrolfifca  di  efiere  oflervante, 
e virtù ofo.  O Maria  aiutatemi,  acciò  che 
io  vinca  1’  amor  di  quella  carne . 

Quando  erano  a San  Giacomo  Interri- 
lo troncate  le  dita  delle  mani  a poco  a 
poco,  ringraziava  il  Santo  Martire  il  Si- 
gnore, perchè  così  lo  potava  come  una 
vigna,  acciò  poi  un  altro  giorno  più  bel-, 
lo  ripullulane* 

San  27.2^»*^  dii. 
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Per  il  Mercoledì  feguentc. 

MEDITAZIONE  IV. 

Accomodata  all’ Inferno. 

•t  » . *'  c 

Punto  I.  erat  mortuus.  Confiderà,. 

che  l’Inferno  è una  vera 
morte,  e però  San  Giovanni  lo  chiama 
morte  feconda,  (a)  Ma  perchè  l’Infer- 
no è una  morte,  fe  colaggiù  mai  li  muo- 
re? Perchè  fi  provano  martirj,  e pene 
di  morte  i anzi  fen za  paragone  peggio- 
ri, e fono  cruciati  i Dannati  per  ièm- 
pre  fra  gli  ardori  di  fuoco  il  più  cocen- 
te , e di  folfo  il  più  accefo , e puzzo-! 
lente  : fan  illvrum  erit  in  //agno  ardenti  i- 
gne  , & /iti f bure  : quod  efi.  mors  fecunda  . 

( b ) Or  penfa  un  poco  così  fra  te  bef- 
fa i fe  io  per  qualfivoglia  teforo  non  mi 
efporrei  a patire  per  pochi  momenti  af- 
fanni, ed  agonie  di  morte  fra’  tormenti, 
e fra  le  fiamme  ; fe  mi  fpaventa  tanto 
1’  ora  affannofa,  in  cui  doverò  morire; 
perchè  voglio  entrare  poi  in  una  mor- 
te eterna,  cioè  che  lenza  morire  mi  dia 
per  fempre,  per  fempre  in  eterno,  e ten- 
er a tregua  dolori  afflittivi  più  di  quelli 
della  morte  terrena?  e perchè?  per  un 
momento  di  gufto,  per  un’  oncia  di  pia* 
cere  ec.  O-  quanto  fui  pazzo  I Vi  ringra- 
zio 

(a)  Apoc.  %.  ir. 

^ i ) AfOCt.  X I.  S* 
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per  jff- 

zìo  Signore  di  f cjUefti  lumi.;  illuminate  ì; 
ciechi  mondani*  . i i i: t.  . 

II.  Qui  erat  mortnus . Confiderà , che 
I Inferno  fi  chiama  polla  feconda  mo&? 
tei  perchè  fuccede  dopo  la  morte  del 
corpo,  che  è laprima.  morte j,  ed  an--. 
che  perchè  fuccede  dopo  la  morte  deli* 
Anima,,  che  è il  peccato  mortale;  co- 
me intende;  il  Ven.  Beda  - Povero,  dan- 
nato dopa  la.  morte  del  corpo  tra  tan- 
ti dolori  comincierà  per  lui  un’  altra 
morte  eterna  ! Penfa  però  che  la  fecon- 
da morte  non  può  darfi  fenza  la  prima* 
forfè  fenza  la  motte  prima  del  corpo  ?» 
No,  perchè  alcuni  ancor  vivi  fono  fiati 
precipitata,  e.  ftrafeinati  all  Inferno,  fen- 
za e (Ter  veduti,  prima  morti  fopra  la  ter- 
ra, come Datan,,  ed  Abiron.  ( e)  Ofpaa 
vento  1 ma  bensì  non  può  darfi  la  fe- 
conda motte  fenza  la  prima  del  pècca* 
to  grave.  Odialo  tu  affai  più,  che  la 
morte  del  corpo,  fa  atti  di  contrizione^ 
ringrazia  il  Signore,,  fe  mai  peccato , che 
dopo,  efièr  tu  tante  volte  morto  colle 
colpe-  replicate,  egli  non  ti  fulminò  col- 
la morte  eterna  di  pena,  e però  c 

HI.  Confiderà,  che  morte  feconda  fi 
può  chiamare  ancora  l Inferno,  perchè 
molti , e molti  non  fono  giunti  a mori- 
re due  volte  per  colpa  alla  Grazia;  ma 
fubito  per  giuftiflìmo  giudizio  di  Dio  fo- 
no dopo  il  primo  peccato  mortale  tolti 
daL  mondo,  e precipitati  negli  abiffi , e 

nel- 

(c)  ap.  Corti.  T^tmer,  \6.. 
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nella  morte  eterna.  O Dio,  che  fpavetT» 
toi  e tu  non  temi?  Dirai  forfè,  che  non 
farà  così , fe  tu  pecchi  / Sì  : ma  e chi 
te  ne  fa  la  ficurtà/  ah  penfa,  che  Iddio 
ha  dabilito  di  perdonarti  tanti  peccati, 
c non  più  j deche  il  primo  dopo  quelli 
ti  precipiterebbe  nell'  Inferno:  ma  chi 
fa,  che  ne* Divini  Decreti  non  ti  Ha  paf- 
fato  nè  pure  il  primo/  o che  orrore 
devi  prendere  a ogni  peccato!  O mio 
Gesù,  che  farò  io  in  contraccambio,  per- 
chè tanto  mi  afpettade?  Penfaci:  qualche 
efercizio,  o penitenza  abituale.  Ma  o 
che  Inferno,  fe  poi  ingrato  ti  danna/lì! 
no,  mio  Dio. 

Morì  un  certo  Giovane  nell1  Audria 
la  notte  de*  Santi  Innocenti  per  foffoga- 
mento  di  fangue  all1  improvvida  ed  era 
ancor  egli  dato  tanto  innocente , che  il 
fuo  Maeftro  ftimava  non  aveffe  Infogno 
di  fagrifizioj  pure  mentre  voleva  anda- 
re a celebrare  la  meda  per  lui,  quell* 
Anima  fgraziata  gli  diffe,  che  non  oc- 
correva , perchè  era  dannata  per  un  fo- 
lo  peccato  di  penderò  difonedo  avuto 
la  della  notte , e quello  era  dato  il  pri- 
mo, e 1*  ultimo  fuo  peccato» 

Un  Mod, 
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Per  il  Giovedì  feguente . *, 

MEDITAZIONE  V.  \ 

t 

Accomodata  al  Paradifo. 

Punto  I.  “P  Cce  defitnQus  ejferebatur.  Con* 
Pj  fiderà  la  foroma  allegrez- 
za del  Beato  in  Cielo , quando  vede  qual- 
che Anima,  fé  Dio  (come  è credibile) 
glie  lo  rivela , dopo  la  morte , ed  il  Di- 
vin  Giudizio  particolare,  efler  tra  mille 
{irapazzi  portata  da’ Demonj  all’ Inferno: 
non  Ibi o fi  rallegra  Egli  per  ltimolo  di 
zelo  della  Divina  Giustizia , che  così  vie- 
ne glorificata  , e della  Divina  Maeftà, 
che  viene  così  reintegrata,  a nolìro  mo- 
do d’intendere , ma  ancora  per  zelo  del- 
la propria  falvezza . Vede  all’ ora  il  Bea- 
to la  bruttezza  di  quell’  Anima , il  puz- 
20  di  quello  Spirito  incadaverito  , con- 
fiderà la  rabbia  de’ Demonj,  che  l’anno 
in  mano , la  fentenza  funefta  fulminata- 
gli contro , il  tormento  eterno  dell’  In- 
ferno, e ricordandoli  all’era  dall’  altro 
canto  de’proprj  reati  antichi,  o almeno 
de  paflati  pericoli  di  peccare  tante  vol- 
te, e perderli  ancorai  oh?  qual  conten- 
to prova  nel  vederli  in  luogo  ficuro  den- 
tro del  Cielo  , fenza  pericolo  veruno . 
Penfa,  che  allegrezza  provafle  mai  Noè 
co’  fuoi  figli , vedendoli  falvi  in  feno  dell* 
Arca,  mentre  tanti,  e tanti  erano  affo- 
gai 
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gati  dal  Diluvio.  Impara  tu  addìo  a noti 
feguire  il  maggior  numero  , perchè  ia 
corrente  del  Mondo  ti  porterà  all’ Infer- 
no . Efàme»  . ",  : ; 

II.  lipii fiere.  Confiderà,  che  nel  Eà- 
Tadifo  nonv’è  pianto,  nè  lamento  giam- 
mai per  tutta  un’  intiera  eternità  : ma  per- 
chè? perchè  non  vi  fi  vede  nè  morte  , 
nè  dolore, nè  pena  di  folta  veruna 

« non  ultra,  non  erit , ncque  luttus , ncque  cla- 
mor , neque  dolor  erit  ultra , quia  prima  al - 
ierunt . (<*)  Ed  ecco  appunto , perchè  non. 
v’ è dolore,  nè  pianto  in  CieIo,perchè 
non  fi  ritrova  colafsù  ni  me  di  quel  di 
prima , quia  prima  abierunt  . Confiderà  qui 
bene  tutti  i mali,  che  nel  mondo  fono 
comuni  a tutti  gli  Uomini,  caldo  , fred- 
do, povertà,  miferie,  infermità,  dolori, 
morti  di  parenti,  di  amici,  di  padroni, 
ec.  tutt’  i mali  ancora  ,che  tu  forfè  pro- 
vi in  particolare;  e poi  rallegrati,  con 
dire  dentro  del  tuo  cuore:  ah/  fe  io  mi 
falvo,  non  mi  fentirò  in  eterno  un’  on- 
cia di  dolore , non  proverò  più  rammà- 
rico alcuno  ; occhi  miei  più  non  pian- 
gerete voi  . O che  flato  felice  ! E che 
farà  poi  colf  aggiunta  di  ogni  forra  di 
contento?  Sì;  ma  rifletti,  che  fetunon 
vuoi  pianger  più  , bifogna  entrar  colle 
lagrime  in  Cielo  : A chi  entra  colafsù , 
Iddio  vuole  vedere  le  lagrime  nelle  pu- 
pille ; Egli  vuol  dirgli  , noli  fiere  , non 
pianger  più  ; tanto  fi  ricava  da  S.  Gio* 
. % ; , 'vati-  • 

(*  ).  **poc,  ìi.$. 
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vànnf  : abfterget  Deus  omnem  tacrymam 

ab  oculis  eorum.  ( b ),  Piangi  dunque  per  i 
peccati;  e pena  volentieri. 

III.  Bt  cenpit  loqui . Confiderà  , che  in 
Cielo  in.  vece  delle  Arida,  e de  lamenti 
vi  è il  canto, e l’allegria.  Ogn’  uno  di 
quei  Fortunati  Comprenfori  fubito  che  fi 
vede  fatto  partecipe  di  quella  Vita  bea- 
ta, ed  eterna,  feioglie  la  lingua  per  be- 
nedire quel  Dio,  che  tanto  l’ha  innalza- 
to: benedirà  ilDivin  Padre,  che  lo  creò, 
il  Divin  Figlio,  che  lo  ricomprò,  dando 
fomme  lodi  al  fuo  Sangue,  alle  fue  Fe- 
rite , alla  Aia  Croce  : il  Divino  Spirito,  che 

10  favori  de’ Tuoi  lumi,  e delle  fue  gra- 
zie.* benedirà  Maria  Vergine , che  par- 
torì al  mondo  il  Salvatore,  e gl’  impe- 
trò tanti  aiuti.*  li  Santi  Avvocati,  il  San- 
to Angelo  Cuftode  , i Padri  Spirituali, 

11  fagli  Libri,  le  Orazioni, le  mortifica- 
zioni, le  .fatiche, le  infermità,  li  deprez- 
zi, le  iagrime,ec.  perchèfono fiati  que- 
lli i gradini , che  1'  anno  portato  fopra 
le  Stelle.  O che  giubilo,  fe  fa  feordare 
in  un  momento  di  tutte  le  pene  r Con- 
fonditi della  tua  cecità, e nngraziafem- 
pre  Dio  ne’ travagli. 

Il  P.  F.  Bernardo  da  Quinavalle  Difce- 
polo  di  S.  Francefco  tutto  contento  dil- 
le nell*  ora  della  fua  morte  , avvicinan- 
doli al  para  difo,  che  egli  per  mille  mon- 
di non  averebbe  voluto  aver  lafciato  di 

fer- 


) ibid. 
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tervire  al  fuo  Creatore , e Redentore* 

Cron.far.  i.l.  6.c.  8. 

Per  il  Venerdì  feguente. 

MEDITAZIONE  VI. 

Accomodata  alla  Patitone  di  Crifto. 

Punto  I.  | 'iCce  defundus . Confiderà  il 
iT.  tuo  Dio  giunto  alla  morte 
nel  fiore  degli  anni  fuoi.  Oh,  un  Gio- 
vane sì  bello,  sì  nobile,  sì  amabile  * sì 
benefico  , sì  faggio  morire  i E perchè  ? 
Forfè  a cagione  di  qualche  infermità? 
no  i forfè  per  necefiità  i nè  pure  : per- 
chè egli  morì  fpontaneamente , e libe- 
ramente, inter  tnortuos  liberò  ( a ) mentre 
effendo  egli  Iddio,  ed  Uomo fenza pec- 
cato, non  era,  dice  S.  Cirillo,  caduta 
fopra  di  lui  la  fentenza  comune  di  mor- 
te. Ma  perchè  volle  morire  ì per  te,  e 
per  gli  altri , che  tanto  anno  peccato  , 
per  Uomini  viliflìmi,  ingratitiìmi , e pec- 
catori . O carità  / Dunque  come  morì , 
fe  le  infermità,  e le  penalità  del  pecca, 
to  non  gli  erano  dovute?  Morì  ai  mor- 
te violenta, (^)perchè  quei  fcellerati gli 
diedero  una  morte  dolorofa,  ed  atroce* 
fe  bene  è veritiìmo  , che  nulla  avereb- 
bero  fatto , fe  Egli  non  avetie  voluto. 

Am- 

(*)  T/al. 87. 

Sitar. in ì.f.q,  fo.tf.tf* 
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Arfiitfirà,  ringrazia,  offerifcigli  la  tua  vi* 
ta,  benché  tu  fia  giovane j pentiti, cc. 

II.  Ecce  defunti»*  ejfereòatur  . Confide* 
ra  ora  il  tuo  Redentore  già  morto,  che  è 
portato  a leppellire  : Vedilo  ftefo  fopra  un 
lenzuolo , (colorito , pallido  , freddo , im- 
mobile: Digli  dove  fia  andato  quel  brio 
delle  fue  pupille, quel  vermiglio  de’ fuoi 
labbri,  quella  vivezza  del  fuo  volto?  Ma 
egli  non  rifponde , non  parla, non  ha  vi- 
ta: e dove  andò  quella  voce  si  fo ave/ 
Oh  Dio!  tanto  ha  voluto  l’amore  i Ec- 
co come  per  te  è divenuto  ilbeliiflìmo, 
ed  innocenti/lìmo  tuo  Salvatore.  Penfa- 
ci  bene  , che  è portato  per  tuo  amore 
al  fepolcro.  Ma  tu  che  fai?  perchè  non 
feguiti  quella  beata  compagnia  i per- 
chè tra  quei  fagri  lumi  non  accendi  il 
tuo  cuore  i Ah  Gesù  mio  , digli  con  S» 
Agoftino , Giovane  Santiflìmo,  e che  ma- 
le avete  voi  commetto  ? Quid  commififti, 
-, a-manthfftme  Juvenii  , ut  adeo  dure  trattare- 
ri s 2 Ego  tua  morti*  meritum  .Veccat  inìqua 
eJr*  funitur  juftu*  , <t?c.  ( c ) Io , io  fono 
il  Reo  degno  di  morte,  io  voglio  eifer 
con  voi  feppellito  . Farai  quello  , ié  tu 
morirai  alli  proprj  capricci,  e volontà, 
alla  propria  ftima  , ed  onore  , amando 
l’ubbidienza,  i difprezzi,  ec.  Che  rifol- 
vi  2 quando  ? 

III.  Tib*  dice, /urge  .Confiderà,  che  la 

morte  del  tuo  Signore  è fiata  l’ origine 
della  tua  vita;  dapoi  eh’ Egli  toccò  il  lo- 
ro». li . . • Q.  * gno 

) Medit,  c.  f . 
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gno  della  Croce, e. vi  morìj  lìccome  u- 
na  volta  col  toccare  la  bara  , tetigit  lor 
cnlum , diede  la  Vita  al  morto  Figlio  del- 
la Vedova  di  Naim  j così  ancora  diede 
al  Mondo  la  Vita  ( o Bontà  a corto  del- 
la Tua  . Farai  un  poco  il  paragone  fra 
te  venne,  e fango,  e fra  Crirto  Re  , e 
Signore,  anzi  Re  de’ Regi, e vero  Figlio 
di  Dio:  ed  impala,  i.  quanto  fia  pre- 
ziofa  l’Anima  tua  per  quello  ha  da  Dio: 
e tu  a chi  la  dair  a.  quanto  tu  devief- 
fer  follecito  di  tua  falvezza , fe  tanto  ci 
penfa  Crirto  per  te  : e tu  non  procciii 
rerai  anche  coldifpendio  di  fatiche,  coni- 
battimenti^  mortificazioni  di  riforgere, 
e rinafcerc  ad  una  vita  nuova?  3. impa- 
ra lo  zelo  , e proccura  di  falvar  qualche 
Anima,  almeno  con  continue  Orazioni, 
Sacrifizj,  Comunioni,  macerazioni  . Pre- 
oa,  di  continuo  per  i Peccatori,  accio  ri- 
iorgano  dalla  colpa  alla  vera  vita.  Pre- 
ga Idìo  per  chi  tu  fai,  ec.  e Iddio  l’ac- 
cetterà per  fe . 

La  E.  Margherita  d'Ungheria,  figliiio-r 
ia  di  quel  Re,  eifendo  di  quattro  anni, 
e veduto  un  Crocifilfo  , dimando  , che 
cofa  quello  lignificava,  ed  e (Tendale  rif- 
porto,che  rapprefentava  il  Figlio  di  Dio 
Gesù.  Crirto  morto  per  l’Uomo  in  un  le- 
gno di  Croce,  all' ora  abbracciata  a quel 
tronco,  e baciandolo,  ad  alta  voce  gri- 
dò: lo,  Signore,  tutta  mi  dono  a Vo}i  ( d) 
e-.fi  diede  poi  a rigorofiflìme  penitenze*, 

Qd  ) Diar.Vom.  \8.Gen. 

. ~ • -.  * 
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i r ; Pei*  il  Sabato  feguente 

Meditazione  vii. 

Accomodata  alla  SS.  Vergine . 

» • * 

"punto  I,  Ilius  utile  us  tnatris  fu a.  Con- 
*.  Xr  fiderà,  chela  Vergine San- 
tiifima  provo  un  fommo  dolore  nella 
.morte  del  fuo  diletto  Figliuolo  j ma  par- 
ticolarmente all’  ora  -,  quando  era  Egli 
portato  a feppellirfì.  O Dio, che  leena i 
(Un  Figlio  unico,  Iddio  eterno , Creato- 
le , e Padre  di  Maria  ftefla  j tutto  , in 
quanto  Uomo, di  Lei, e tutto  il  fuo  te- 
soro ancora,  involato  già  dalla  morte, 
anzi  da  una  morte  la  più  vile,  e la  più 
crudele,  è in  procinto  di  efièr  feppelli- 
■to  Cotto  un  gran  fallo  : efferebatur  filmi 
unicus  matris  fua . O che  fagro  orrore  fra 
quelle  fiaccole  accefe  ! O che  pianto  dei- 
de  Marie,  e di  Giovanni,  che  1’  accom- 
pagnano/ Ocome  rifuonaper  ifinghioz- 
zi  tutto  quel  monte  , rcfmabtt  locus  ilU 
jclamoribus  ^ afpergebatur  lacrymìs , & gemi- 
fiùus  replebatur  ,\a)  Or  fe  tanto  piango- 
no altri  3 che  deve  Maria  Vergine  fare , 
efiendo  ella  Madre  / Ahi!  più  rollo  che 
confolarla  diqono  a lei  quei  pian  ti,  che 
più  pianga  ancor  efia . Ah  ! carjilìma  Ma- 
pie  s io  dico  a voi , che  non  piangano 
più  ,!e  .v  oltre  pupille,  noli  fiere  s °per- 

. . Q»  1 . ..  che 

( a)  S.  L«nr.  Jujì.  de  Chr,  \4g. 
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chè  io,  che  fono  voftro  figlio  , voglio  a 
nuova  vita  riforeere . Dille  in  che  tivuoi 
emendare,  ed  ella  fi  confolerà  . Prega- 
la. ... 

II.  Confiderà  quanto  s’ addolorarti  da- 
poi  la  Vergine,  quando  lo  fcorgeva  , an- 
zi più  non  lo  fcorgeva  , rinferrato  già 
nel  Sepolcro  .Ecco,  diceva  Ella,  tramon- 
tato il  mio  Sole  : ecco  perduto  in  un  Col 
Figlio  il  mio  cuore  medefimo  : ecco  la 
mia  gio  ja  lafciata  fra  le  Rupi  di  un  mon- 
te . Ahi  pietra  crudele  , perchè  non  mi 
rendi  il  mio  Figlio  ì perchè  invidiarti  la 
mia  forte?  Figlio  diletto,  perchè  aderto 
lafciatequel  feno,dove  ripofafte  nafcen- 
do^  Perchè  date  in  morte  l’onore  di  chi 
vi  generò  ad  un  freddo  faffo?  Ah  faffo 
invidiofo,  perchè  non  ti  ammollirci  a tan- 
to mio  pianto  ? Saflo  indurito , perchè  non 
mi  renai , o almeno  non  mi  lafci  vedere 
il  mio  diletto  i Penfa , chela  Vergine  con 
famigliami  affetti  palefaffe  il  fuo  dolore, 
anzi  con  fentimenti  più  vivi , i quali  nè 
pure  i fagri  Vangelifti  anno  faputo  fre- 
gare : ti  baffi  il  fapere , che  ella  rivelò  a 
S.  Brigida  ( b ) che  col  fuo  Figlio  fu  an- 
che fepolto  il  fuo  cuore,  perchè  dove  è il 
teforo  proprio,  ivi  è ancora  il  cuore.  Pian- 
gi con  Maria,  e compatifcila,che  ella  fi 
confolerà  j ed  apprendi  a non  gettar  la- 
grime per  le  cofe  del  mondo  , ma  Colo 
per  la  perdita  del  tuo  Dio  ; Se  poi  patirci 

. - fcru-  . 

(6)  Li&.l, Jfey.c.zj^ 
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fcrupoli  , o aridità  , confolati  con  Maria 
addolorata . 

III.  Ttyli  fiere . Confiderà , che  filialmen- 
te il  Divin  Redentore , fubito  che  rifufci- 
tò,  andò  a conlòlare  la  Tua  Madre,  ed  a-, 
fltergere  le  fue  lagrime  : yadam,  difle,  ad 

moni  e m myrrl><&  , & ad.  collem  thuris  . (c)  O 
Come  fi  cangiò  fubito  il  pianto  in  letizia  / 
Se  la  Vedova  di  blaim  fi  rallegrò  tanto , 
che  farà  fiato  di  Maria  ? Rallegrati  ancor 
tu  i impara  ad  aver  pazienza  , che  alla  fine 
farai  confolato , O Maria  Madre  di  dolore, 
di  allegrezza,  e di confolazione,  confida- 
temi in  morte  , rafciugate  le  mie  lagrime, 
è fudori  : fon  voftro  figlio  . Fede . 

Dirai  oggi  fpefio  col  Ven.  P.  Giufeppe 
da  Copertino  alla  Vergine  così: 

Salve  Regina, 

Rofa  fenza  fpina. 

Figlia  d’ Amore, 

Madre  del  Signore, 

Prega  per  me. 

Ch’io  non  muoja  peccatore. 

( O ' 


Ct  3 Per 
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Per  la  Domenica  Decimafefta.  e 
dopo  la  Pentecofte . 

Parla  il  Santo  Vangelo  di  un  certo  Idro- 
pico rifanato  dal  Figlio,  di  Dio  Gesù 
Crifto  in  cala  di  un  principal  Farifeo, 
da  cui  era  flato  un  Sabato  invitato  a 
definare  Crifto  medefimo..  In  S.  Luca 
cap.  14. 1. 

MEDITAZIONE  I. 

i * * , • • *•>  # 

Accomodata  al  SS..  Sagramento. 

’ 1 » 

Plinto  I.  intraret  Je/ns  in  domurtk 

- V..  j <uj*fdam.  Principi!  ?harìf(So~ 

rum  , &c.  Confiderà  la  clemenza  del  Re- 
dentore , il  quale  non  fi  fdegna  di  accet- 
tare P invito  di  quefto  Farifeo  , benché 
dicono  alcuni  Autori  , eh’  egli  folle  del 
numero  degli  altri  critici,  ed  invidio!!;  c 
per  criticare, e calunniare' Crifto  appun- 
to in  vitafle.  O Bontà  infinita  A: Ma  per- 
chè Gesù,  non  ricufa  d.’ entrare,  nella  di 
lui  Cafa  > Per  beneficare  il  perfido , e per 
convertirlo  ancora  cogli  altri  compagni 
diluii  fyc,  ut  prodejffet .(a)  O.  fomma  li- 
beralità! Ma  qual  frutto  il  Farifeo  nerica- 
vo s*  Nefluno  . O oftinato  I Ora  penfa  a. 
te.-  : non  fei  tu  peccatore  , e nemico  , e 
traditore  di  Crifto  ? La  tua  cofcienza  la 
fa..  Non  viene  Egli  fpefifo  a vifitarti?  An- 
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li  Eglrmedefimo  t invita , e quante  le  volt 
te  ? Occipite  , & comedite  . Ó Cieli  ftupì* 
tè'vi/  Ma  tu  come  corrifpondi  ? Viene  per 
forti  Santo  : e tu  Tei  Tempre  il  me  de  fimo  y 
nè  meriti  di  e (Ter  mai  nominato  fra  ivev 
ri  amici  idi  Dio-.  O-  ingratitudine  ! Lagri- 
me dove  liete  i Pupille  perchè  non  pian.: 
«ete  / E- pure  ho  pollo  , dirai,  cogli  era- 
pj  farifei  Crifto  in  Croce  con.  tante  col- 
pe ! Perdono.  Vedi,  chi  ne  fu  la  caufa.  > 
II.  Sabbato  manducare  pattern  . Confide-; 
ra,  che  ficcome  col  nome  di  Pane  ligni- 
ficali ogni  forta  di  cibo,  fecondo  la  fra-, 
fe  Ebrea, così  nel  Pane  Eucariftico  ogni 
forta  di  fapore,  e di  dolcezza-fi-  trovai 
ernne  deleftamentum  in  fe  habentem.  . Ritte 
grazia  Gesù  . Vedi  fe  laici  quello  Pane 
Celefte  , per  guftarfe  i diletti  mondani 
per  la  tua  libertà  , per  non  lafriare  gli 
amici,  ec.  ma  non  è meglio  aver  Criito 
per  Amico,  e la  fua  converfozione  i Ri~ 
fletti  però,  che  fe  tu  vuoi  farti  vero  A- 
mico  di  Crifto,  devi  comunicarti  ogni 
Settimana  almeno  una  volta,  Sabbate  man k. 
ducare  Tanetn  ; non  perchè  non  polla  la; 
Divina  Bontà  farti  ancor  Santo  fenza  rik 
cever  realmente  quello  Cibo,  come  fu* 
rono  molti,  che  non  ebbero  tal  corno* 
diti*  raa  perchè  quella  è la  llrada  faci* 
liflìma  per  giugnere  alla  perfezione  più 
alta,  ed  unirli  cori  Crifto,  fonte  di  San- 
tità. O che  fpavento  / O quali  rimpro& 
veri  nel  Divin  Giudizio  , avere  un  modo 
si  dolce  per  emendarli  de  vizj , e crefcei 
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ire  nelle  virtù,  e non  averlo  adoperato.* 
Che  rifolvi  ì 

Ilf.  fi ydroflcut.  erat  ante  illuni  . Confi- 
derà, che  il  Signore,  quando  vai  a rice- 
verlo , ti  vuole  Idropico  innanzi  a fé* 
la  ragione  ? Forfè , perchè  filando  tu  in- 
fermo , gode  di  avere  un’  oggetto , fopra. 
di  cui  tifar  la  fua  infinita  mifericordia  ? 
Non  folo  per  quello  ; ma  perchè  vuole* 
che  con  fete  t* accorti  a lui,  e con  una. 
grande  ampiezza  di  cuore.  Duecofe  fo- 
no proprie  degl’ Idropici  fra  le  altre;  cioè 
fete,  ed  enfiagione,  o dilatazione  del 
corpo . Appresti-  dunque  a lui  con  un 
grande  , e vallo  cuore  pieno  di  fperan- 
za,  fu’i,  rifleffo  della  Bontà  del  tuo  ric- 
chiffimo , ed  onnipotente  Signore , e del- 
la tua  grande  miferia,  e neceflìtà;  e pe- 
rò accenditi  di  una  brama  di  riceverlo , 
penfando  i giorni,  innanzi  a lui;.ed  ali’ 
ora  Egli  ti  riempirà  di  grazie  . Acculati 
qui,  perchè  dal  mancare  in  quello  nafee 
M tua  povertà.  Avverti  però,  che  quel- 
lo, che  tu  ftimi  defiderio,  non  fia  pre» 
funzione  : a’ parti  del  defiderio  deve  ere» 
licere  la  tua  umiltà  in  quella  fagra  fun- 
zione.*, e Iddio  ti  farà  Tempre  erefeere  in 
Grazia  : Qui  fe  humUìat  exaltahitw  . Vedi 
in  che  manchi,  e prega  Maria,  acciò  ti 
affilia. 


■ Impara  da  S.  Maria  Maddalena  de’  Paz- 
zi, la  quale  temeva  nell’ andare  a comu- 
nicarli, che  non  fe  le  aprifle  la  terra  lot- 
to de.’ piedi  per  ingojarla..  O che  umiltà.! 

. ^ ' • ‘Ma 


per  tutto  l' Anno  ? $6$ 

Ma  poi  il  defidcrio  di  ricevere  lo  Spofo 
Divino  faceva , che  fenza  avvedertene  fi 
ponefle  anche  prima  della  Superiora,  per 
più  preftamente  goderlo. 

( b ) Tifila  Vita, . . . 

per  il  Lunedì  feguente 

V*  * 

MEDITAZIONE  IL 

Accomodata  alla  Morte. 

Punto  I.  intraret  ^ejus  in  domum , 

l j &c.  Confiderà  , che  non 
ha  gran  tempo , che  tu  meditarti , che  il 
Sepolcro  è la  tua  Cafa , e così  devi  an- 
cora ftimarlo,  e chiamarlo  ima  qual  frut- 
to cavarti  da  quella  meditazione  ? Non 
tieni  pure  nel  cuore  gli  ftelfi  affetti  alle 
grandezze,  ed  apparenze  di  quello  mon- 
do ì Or  meglio  confiderà  con  più  diftin- 
zione,  ed  applicazione  la  fteffa  Verità. 
Dimmi, forfè  non  crederti,  che  il  SepoL 
ero  è la  tua  cafa?  Ma  e non  lo  dice  il 
Profeta  Reale  ? come  dunque  tu  chiami 
tua  cafa  T abitazione  dove  dimori  i Per- 
chè in  erta  dimori  per  qualche  tempo: 
or  bene  j dove  ftarai  più  col  tuo  corpo? 
nella  cafa  fovra  terra , o nel  fepolcro  fot- 
terra  ì Nel  fepolcro  j perchè  nella  fepol- 
tura  per  centinaia  , e forfè  migliaia  d* 
anni  devi  reftare . Dunque  qual’  è la  tua 
«afa  i Dirai  forfè,  che  della  cafa  qnidel 
Mondo  tieni  il  portello,  e non  già  dei* 

Q.  J ¥ 
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iìa-  fepoltura  ?0  cecità!  anzi  peggio.  Se- 
tti non  hai  il  poffeffo  del  fepolcro,-.  ha 
ben  il  fepolcro  da  Dio  il  jus  di  pretto  pof- 
federti , in  pulverem  reverterit-  : ficchè  le  la 
folla  ancor  non  è tua  j tu  almeno  fei  del- 
la folfa.  Ricava  oggi  quel  frutto,  che  pri- 
ma non  facefti,col  difprezzo  del  fecolo, 
delle  grandezze,  onori,  ec. 

II.  Cam  intranet  ‘Je fu*  in  domum  cajufi 
dam  principi*  Tbarifaornm , Confiderà,  che 
nel  fepolcro  non  v’è  diftinzione  di  Prin- 
cipe, di  Nobile,  di  Dotto,  di  Cello, di 
Politico  , di  Ricco,  ec.  perchè  tutti,  e 
Poveri,  e Ricchi,  e Signori,  e Sudditi, 
ec.  anno  in  una  cafa  da  capitare.  E poi 
quante. le  volte  vengono  feppellite  in  li- 
na folla  medefima  le  perfonepiù  ragguar- 
devoli-, e le  perfonepiù  vili? Or  chi  può 
differirete  le  offa  , e le  ceneri  di  un  Dot- 
to , da  quelle  di  un’ignorante  , di  una 
perfona  avvenente,  da  quelle  di  una  fcon- 
traffatta?  Ma  dirai, che  per  li  Titolati, e 
Nobili  vi  fono  le  fepolture  a parte  : Be- 
ne,* ma'  poi-  ? cava  fuori  da  effe  le  pol- 
veri., tanto  dalle  fepolture  de’ Grandi,  e- 
Monarchi’,  quanto  da  quelle  de' Poveri, 
e Mendichi,  e moftrale  ad  un!  altro,  e 
vedi,  fe  ci  conoffe  differenza.  O pazzia, 
degli  Uomini:  ! Tanto  fallo  per  quattro 
giorni  di  apparenza/ Va  in  un  fepolcro, 
ed  ivi  contemplare vide  3 nani  pofjì*  difcer- 
nere , quii  ferva*  , qui*  domina*  , qui*  pau- 
per y qui*  locapic* . [a)  La  natura, che  tu 

prit  • 

(<t  ) S.JiafiLfer..  de  moru 


per  tutto  t Jbmo , sn 

privilegiò  nel  nafeere , non  tifa  privilè- 
gio nel  morire:  ogni  cofaè  polvere.  Pa- 
radiso ,.  Paradifo  .•  -■  '■  - ■ • - , 

III.  Gabbato  manducare  Panem  . Confi, 
dera,  che  nella  cafa  Atterra , -dove  per 
tanti,  e tanti  anni  doverai  Ilare , non  li 
mangia  mai , mai  fi  gufta  un  boccone 
di  pane,  nè  fi  beve  una  ftilla  d’  acqua, 
ma  tèmpre  fi  Ha  digiuno  , auzi  quando 
tu  vi  farai  riporto , altri  faranno  il  loro 
patto  colle  tue  carni  , e faranno  i ver- 
mi r e la  putredine  . O che  fetore  1 O 
che  tenebre  i O che: orrore/  O quali'  com- 
pagni  colàg^iìi  l Ma  e li  tanti  Amici  di 
prima  ? c li  tanti  Parenti  ? e la  tua  ro- 
ba/ Efli  l averanno,  1'uferanno  , fe  ne 
pasceranno  5 e poi  nelle  Chiefe  ti  calpe- 
ileraano  non  folo  etfi,  e i tuoi  più  ca- 
ri, ma  ancora  i più. vili  poveri,  pattando- 
vi tutti  Copra  . Ecco  come  finitee  la  Su- 
perbia, la  (lima,  l’amicizia  del  mondo. 
Addio  dunque  pompe,  addio  fccoloi do- 
lo il  mio  Dio  voglio  fervire  , che  mi  por- 
terà coli*  Anima  Copra  le  Stelle . Ah  per- 
chè non  lo  feci  prima/  Eccomi,  Gesù 
mio,  che  volete  da  ine  / Orazione. 

- Il  P.AkflandrOi  Pavone  dell’Oratorio 
di  Brefcia.  s*  immaginava  , mentre  ftava- 
fene  ritirato  in  camera,  d:  efler  già  den- 
tro la  fepoltura  y e Sentendo  nelle  llan*- 
2e,  e Cola)  di  Copra  altri  camminare,  fi 
figurava  , che  follerò  quelli  , che  Sopì;?, 
della  Cua  fotta  patteggiaffero  j e poi  di- 
ceva: Ah.,  e non  è un  grande  errore: 
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3 volar  piacere  a quattro  Ptfrfòne,  eh* 
prello  mi  anno  a calpeftare?  (è). 

(6  ) Marc.to.^.i.x.c.,1^ 

v , • : Per  il  Martedì  feguente 

:■  ME  D,I  TAZIONE  Ilk 

Accomodata  al  Giudizio*..  , 

Plinto  I.  TJFOmo  quidam  tìydrojricufrerat: 

V * , , ***  a.me  '^in. . Confiderà,  > 

che  un  altro  giorno  doverai  tu  effec 
prefentato  innanzi  a Crifto,  non  già  per 
eflère  compaftìonato.,  e favorito  , come 
povero  Idropico  del  Vangelo  j.ma  per 
efiere.  da  Crifto  giudicato  , e fentenziar- 
io:  e pure  vedi  un  poco  1!  infermo  fud- 
dettq,  come  fe  ne  fta  in  filenzio  avanti 
a.  lui  tutto  umile , e vergognofo  j ma 
perchè  non  parla,  nè  chiede  ? Quello  è 
pure,  il  tempo  proprio  di  ottenere  le 
grazie,  prelfo. gli  Uomini,  cioè  nell’  ora 
d un;  Convito  h Or  che  farà  quando  tu 
vederai  Crifto.  davanti  a tc  coi  fulmini, 
e fpada  alla  mano,  ed  in  aria,  edintror 
no  maeftofo.  ? in.  quel,  tempo  il  Reden- 
tore fteflb  era  il  giudicato,  ed.il  critica* 
to  dalla  malizia  de’  Earifei  or  che  farai, 
quando  £gli  fi  farà  tuo  Giudice  i II  me- 
lerò. Idropico  fta.  confufo,  e vergognofo 
per  un.’  Infermità  corporale,  che  non  fff 
1*  aveva  prefa  da  fe,  nè  egli  l’ aveva  vor 
lutale  che ; r olio  re  non  proverai,  tu.  all». 
-*1  - * gre.- 
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prefèttz»  di  Crifto  con  tanti  mali  affai  più: 
fetidi,  e ftomacofi  nell’ Anima, che  libe- 
ramente tu  volerti  ( Penfa  bene  a tutto£ 
e conofci  lo  fpavenro  , che  ora  prove* 
alerti  y fe  forti  giudicato , e fa  pretto  la 
purga. 

II.  Et  ipjt  ob/ervaèant  etm  » Confiderà., 
che  il  roflore  dell'Idropico,  che  non  gli. 
permetteva  nè  pure  il  parlare,  nafceva 
ancora  dal  trovarli  innanzi  a tanti  Farifei,, 
i quali  eflendo  malizioff , e fuperffiziofi, 
fi  farebbero  fcandalezzati , fe  egli  averte 
ìichiefta  la  finità,  in  giorno  feffivo  di; 
Sabato  > erot  fians , nec  attdens  f etere  cu.- 
r.ationem  propter  Sabbatnm  , & Vbari/kos .. 
( * ) O Dio  che  cofa  è querta  ? e pure  li 
Farifei  non  guardavano  già  a.  lui,  ma  a 
Crifto,  aè  criticar  volevano  l’Infermo 
. ma  il  Medico  Celefte:  quanto  più  farebr 
befi  arroffìto , e vergognato  quell’ Uomo, 
che  pur  non  ha  nome,  ma  era  un  cer- 
to  Uomo  * fe  forte  ftata  Perfona  di  rif- 
petto , e fe  gli  occhi  de’  Farifei  averterò* 
rimirato  lui,  e penetrato  fino  nell’ inter- 
no a vedere  il  fracidume  , che.  aveva 
dentro , la  corruzione  delle  fue  vifcere, 
la  fchifezza.  del  fuo  male?  Povero  me! 
quanti  mi  vedetanno  nella  Valle  di  Giay* 
fa fatto  t Tutto  il  mondo  oflerverà.  le  mie 
più  nafcofte  bruttezze,  anche  de’penfis- 
ri.  Dove  mi  nafconderp  io  i Quali  par 
role  averò.  in  bocca  per.  ifcufarmii’ 
pure  una:,  ac  cu  fati  aderto  a’  piedi  de.’  Pa> 

da^ 
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«fri  Spirituali,  e fa  del  bene  j e Crifto,, 
c le  tue  baone  opere  parleranno  per  te: 
II  tempo  è breve. 

III.  cimice  afeende  fuperiu* • Confiderà 
il  giubilo  , (che  proverà  in  quel  gioino  e- 
ftremo  di  confufione)  e l’onore  che  averi 
colui, che  nacque  povero,  ed  umile,  e 
ville  bene,  oppure  che  fi  fece  povero, 
ed  umile  di  volontà,  ponendoli  fempre 
dietro  a tutti:  al  vederlo  Crifto  allora 
fubito  diragli,  cimice  afeende  fuperius : fu 
vieni  Amico  mio  -,  non  è più  per  te  V 
ultimo  luogo  .-  e dove  dovrò  andare  ? 
rifponderà  1 Anima  umile.  dove?  al  pri- 
mo luogo  . O contento  infinito  / E che 
diranno  tanti  Signori,  e Signore,  Princi- 
pi, e Principelfe  , Regi,  e Regine?  O 
che  gloria  1 Che  divelti  tu,  fe  ella  toccaf- 
fe  a te  ? Dà.  volentieri  la  mano  onore- 
vole agli  altri  ,•  godi  de’  difprezzi  : tan- 
to più  allora  farai  onorato  ..No,  mio 
Dio,  non  voglio  onori  , piaceri,  tefori 
di  qua  ; perchè  farei  un'  Idropico  fempre 
più  fitibondo,  e mai  fazio:  ai  là,  di  là.. 
Impara  però  tu  a non  criticare , e mor- 
morare del.  tuo  Profilino  coi  Farifei* 

Un  certo  Religiofo  moribondo,  che 
con  poco  riguardo  aveva  parlato  degli 
altri,  fu  veduto  dal  Confeflore  alla  pre- 
fenza  del  Divin  Giudice , e che  non  po- 
teva a Crifto  rifpondere  , nè  feufarfi  , 
•come  fe  fofle  fenza.  lingua  ; ed  in  veri- 
ni allora  morì,  e fu  ritrovata  in  bocca 
del.  Reo  Religiofo  la  fua  lingua  arida  , e: 


r GoOgU 


per  tutto  C J tnr<r.  ’ ' fjf 

làftrett*: come  una  mandorla , aer  tutte» 
quel  poco  che  era  ^divenuto  nero.  c«k 
me.  un  carbone  ; cr  i - 
( t*> ) Cron.,  Carter,  hrf,  ».f.. 

; . , • / ; , , , 

Per  iL  Mercoledì  feguente .. 

MEDITAZIONE.  IV. 

Accomodata:  all!  Inferno  *. 

...  : . 

Punto  I.  fZ?Ujut.  -tejìrum  affiti  tts  xaut  Bos- 
V,-  j in  futenm  -cAclet . Confide- 
rà, che  1*  Inferno  viene  nelle  Divine 
Scritture  più:  volte  chiamato  col  nome 
di  pozzo  .*  ma  perché.?-  i.  per  la  fua^ 
profondità  di  migliaia  di  miglia . O Dio! 
é chi  mai:  potrà  lentire  piangere  colag- 
gio còsi  da  lungi  quei  miferi  per  com- 
patirli!, 2.  per  la.  ftrettezza-,  perchè  feb- 
bene  è vallo,  e grande  affai  l’Inferno  ; 
pure  per  la  gran  folla  di  quelli,  che  vi 
piangono ,,  non  lì  potrà  nefluno  laggiù 
rieppur  raggirare  per  coofolarfi..  3.  per 
1-’  ofeurità  fpaventofa,  non  cadendo  mai 
in  quella  cupa  caverna  raggio  di  Sole  ., 
O che  nojezza  h che  orrore  ■ ma  quali 
faranno  le  acque  di  quel  pozzo  i Vi  fo- 
no bene:  acque  gelatifiìme,  e pu2zolen- 
tiflìme,  everminofe:.  ma  il  licore  più  ter- 
ribile farà  quello  di  folfo  ,,  di  olio,  dì 
.pece,  e di  bitumi:  disfatti,  e,  fempre  ar- 
denti . Qui  dunque:  doveri  ftar  feppelli- 
m il  mifero  dannato  i si:  e fra  le  acque; 

* an-. 
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ancora  delle  fue  cocentiflìme  lagrime  r 
E pure  quefto  è poco  .-perchè  non  pen- 
fi  alli  motòri , ferpi  , draghi , che  affa- 
mati vi  vanno  nuotando.?  O quanto  mor- 
deranno! Temi  tu,  e vedi,  fe  cammini 
alla  cieca:  perchè  vi  caderefti. 

II.  Confiderà , che  il  nome  di  pozzo, 
quale  fida  allTnferno  , ti  ricorda  l’eter- 
nità d’  eflò  , perchè  chi  cade  in  un  la- 
go, fiume,  ornare,  può  ufcirne  a nuo- 
to, ma  chi  precipita  in  un  pozzo  pro- 
fondo, è perduto  , fe  non  vi  è chi  lo 
cavi.  Dimmi,  che  far  etti  tu,  fe  vi  rovi- 
nali!, che  farelli  tra  tanti  ardori?  chi  ti 
ascolterebbe  in  quegli  abiffi  ( chi  ti  get- 
terebbe una  fune?  chi  ti  presenterebbe 
una  fcala  ? Ma  non  fi  trova  cofa,  che 
colaggiù  pofla  arrivare  ; forfè  che  qual- 
che Santo  ti  potrebbe  cavare  dopo  la 
fentenza  dilfinitiva  i E'  imponìbile  : fa- 
rebbe chiufa  per  Sempre  per  te  la  boc- 
ca di  quel  pozzo  . O qual  fumo  dun- 
que , e fetore  fenza  alcuno  Spiraglio 
fentirefti  tu!  O pazzia  infinita  di  quelli, 
che  vi  vanno  per  non  difguftare  un’  A- 
mico,  un  Parente,  un  Padrone!  ( dirai 
adetòo  ) guai  fe  fofTe  così  di  me  1 niu- 
no  di  loro  mi  caverebbe  fuori  : vedi  fe 
hai  peccato  , o pecchi  per  rispetto  li- 
mano : Emenda . 

III.  Cnjtts  yejìrunt  ~Afinur  , aut  hot 
Confiderà  la  cecità  degli  Uomini , i 
quali  , fe  un  giumento  cade  in  qual* 
che  Coffa  2 Subito  procurano  di  Sollevai 


fer  tutte  C Ami, 

lo;  ma  poi  non  iflimano  punto  di  per-, 
dere  fe  ltefli  , nè  di  folievarfi  dal  pec- 
cato, che  è quanto  dire  ufcir  dall’  In- 
ferno  adeffo,  che  poffono.  O fornrno, 
e crudel  difamore  deli*  Anima,  propria  I, 
Altri  poi  folo  penfano  a fe  ftefii,eben-, 
che  potrebbono  coll’ ingegno,  taleó ti, 
orazioni , penitenze  , configli  , corre- 
zioni foavi  guadagnar  qualche  Anima, 
e come  cavarla  dall*  Inferno  j per  timo- 
re, freddezza,  o per  godere  la  loro  pa- 
ce , o fcanfare  un  poco  di  fatica  , non 
lo  fanno . O cuore  fenza  fede  j Dunque 
hai  compaflìone  di  una  beftia  caduta, 
e non  hai  compafiione  d’ un  Uomo,  che 
precipiti,  il  quale  vale  il  Sangue  d’  un 
Dio?  e fe  cade  .^nO]  volta  , morto  che 
fia  , nell’  Infemo  ppn  v’  è più  rimedio* 
Ah!  fe  l'Infèrno'  è chiufo  per  chi  v’en- 
trò, tiene  aperta  una  gran  bocca,  per- 
chè tanti  vi  precipitano  ; Infcrnus  apermt 
as  fuum  eibfejue  allo  termino  . ( a.  ) Prega, 
di  continuo  Maria,  Stella  luminofa,  che 
illumini  te.,  ,e  li  Peccatori,  giacché  ia 
fua  mano  Hanno  le  chiavi  per  ferrarlo, 
data  ejf  ei  clayis  putei jdyJJi  . ( & ) Orsù 

che. farai?  Vergine  Santiflìma  infegnate- 
melo. 

Suor  Paola  di  S.  Terefa  pregò  il  Si- 
gnore , che  la  ponefie  fopra  la  bocca, 
dell’  Inferno  per  coverchio  fino  al  dì 
del  Giudizio , acciò  niuno  vi  cadefie  j, 

' „ & : 

(«).  I/a.f.  14. 

{£>)  Apoc.&l, 
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e fu  in  qualche  modo  efatìdita,  perchè^ 
foftennepoi  pene  atrociflìme  di  ardore,' 
gelo , ec.  ed  impedì  una  volta  i Demo- 
ni, che  vi  portavano  tre  Anime,  invo-: 
cando  il  nome  di  Gesù,  coll*  ajuto  an»* 
che  di  Maria,  (r)  * - r-  * 

< ( c ) Diar.Vont.j-Gen.  * - . f , ) 

'•y  » •*,'*.  .■  . 1#  * * ,r#4  ; 

L _ 

Per  il  Giovedì  feguente 

* ' . . , * ‘ l ..  ^ ^ '4 

MEDITAZIONE  V. 

« * ’ >■  y 

Accomodata  al  ParadiTo. 


Putito  I.  felini  'tntraret  ^fefus  in  do- 

mum  &<?.  Confiderà  , che 
la  Cafa  dell’ Anime  buone,  anzi  il  gran 
Palagio  , mentre  il  corpo  giace  nel  fe~ 

f>olcro  , è il  Cielo  . O che  bella  regia 
uminofa,  e ricamata  di  ftellel  Ma  che- 
li farà  coIafsù/Si  ftarà  in  un  continuo, 
ed  eterno  ripofo  figurato  nel  Sabato 
i.  perchè  ficcome  Iddio  nella  Creazio- 
ne del  mondo  finì  il  tutto  nel  fetrimo 
giorno  , e fi  riposò  a noftro  mòdo  d' 
intendere,  così  in  paradifo  li  Beati  ripe- 
fano  in  una  pace,  che  non  ha  fine  , t? 
pero  li  chiama  dal  Profeta  SabbatumDo* 
suini  f anelarti , & drticatum . (*  > ».  per- 
chè ficcome  il  Sabato  non  è nel  prin- 
cipio^ o nel  mezzo  dèlia  fettimana  , ma 
bensì  nel  fine  > così  il  vero  ripofo,  e 
la  vera  quiete  , e contento  non  ha  da 

elfo 

(*)  f8.  ij.  : ^ }<  C ) 
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effere  nel  principio,  o nel  mezzo  dèli ar 
Vita  Umana  , ma  dopo  . O quanto  t** 
inganni  tu  , che  vorrefti,  che  tutta  la» 
fertimana  foffe  Sabato  per  te  , cioè- 
ehc  tutta  la  vit?  tua  foffe  Condotta  in 
pace,  e godimenti’  Tu  defideri  dò  che* 
a’oelfuno  è riufeito  * O .confufione  ! Id- 
dio fteffo  ripofar  non  volle  fe  non 
po  la  grande  opera  della  Creazione  i 
Criilo  Dio,  ed  Uomo  fe  non  dopo  una* 
lunga  ferie  di  ftenti  in  tutti  i fuoi  gior-! 
ni,  e dopo  dolorofilfima  morte  ; e tu 
vuoi  effer  più  dei  Padrone  ? volum  mem- 
ora capite  J ita  magia  effe  feliciti  i dille  S- : 
Agoftino.  Quanto  temo,  che  non  ti 
perdi  il  Sabato  eterno  ..  Preparati  dun- 
que a patire:  ma  quando,  e come?.  : 

II.  Sabéato  manducar*  Tanetn  *.  Confi-’ 
dera  la  fontuofita,  e l’ efquifitezza  di  quei7 
cibi,  che  dopo  le  fatiche  , e le  pene  dt*< 
quello  mondo  fi  guftano  in  Paradifo . O’ 
che  menfet  O che  cene»  O che  nozze r 
O che  efquifitezza  di  fapori  i Penfa  pu-! 
re  atli  conviti  di  Affuero  , alle  Cene  di 
Salomone,,  e di  tutti  gli  altri  Re,  ed 
Imperadori  del  mondo,  che  furono,  fo-» 
no , e faranno  . O quante  vivande,  c* 
quanto  rare,  e faporofe  1 Or  bene:  uni- 
feile  tutte  inlieme  , e fanne  come  una* 
quinteffenza:  ma  poi  che  cofa  faranno’ 
t*tte  quelle  vivande  fo avi , e guftofe  a 
fronte  di  una  filila  fola  della  Gloria  ?u> 
n.a  fchifezza,  arbityor  ut  fiere  ora , perchè 
uu&  fola  briciola,  di  quella’  menfa  eter- 

-i  ^ na 
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na  fupera  fenza  paragone,  più  thè  tutto • 
il.: globo  del  Sole  una  fcintilla  di  fuoco, 
tutti  li  fapori  creati.  O Dio,  che  dilet- 
ti ! Sarò  io  degno  di  guftarli  un  giorno* 
E pure  mi  rincrefce  di  qua  un  digiuno, 
o una  parola  amara:  e pure  così  fime- 
litano.  Beatui  , qui  manduca  bit  'Panetti  in 
J{*gno  Dei.  (£) 

HI.  S abbate  manducare  Vanem  . Confi- 
derà, che  per  molti  altri  rifleffi , oltre  alla 
fontuofità,  e gufto , avanzano  i cibi  del 
Paradifo  quei  della  terra  .-le  vivande  del- 
la terra  fe  bene  efquifice , alla  fine  an- 
noino ranche  s\  infaftidì  della  manna  il* 
Popolo  Ebreo  : quelle  del  Cielo  no , in- 
hiantes  fcmper  edam,  dille  S.  AgoiUno  : 
li  cibi  qua  faziano  con  oppreffione  , 
quelli  di  là  faziano  , ma  non  opprimo- 
no, ficchè  Tempre  lì  ciberà  il  Beato  \fa~ 
tietas  non  fafiidit  : ma  forfè  faranno  male? 
no:  fono  cibi  di  Vita:  e quanto  durerà 
il  convito  ì in  eterno  , e Tempre  i cibi 
pareranno  nuovi  al  palato.  Oche  dilet- 
tevoli rifleffi  1 Ma  tu  che  dici?  Un  cane 
ferve  volentieri  al  Padrone  per  un  toz- 
zo di  pane  j c tu  infenfato  più  di  una 
beflia  ricufi  di  fervire  al  tuo  Dio  per  una 
menfa  sì  lauta,  sì  guftofa,  sì  foave,ed 
eterna*  La  vuoi  tu?  Fatica  per  il  Para- 
difo , combatti , in  fudore  yultus  tui  yefee- 
*is fané , ( c •)  e quando  dei  operare, ve- 
di s’è  lecita  la  cofa,  fi  licer . Brami  iprir 

mi 

(è)  Lue.  I4. 15w, 

(f)  Gen.$.  xy. 
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mi  porti  , i primi  luoghi  in  quelle  noz**? 
bc?  cerca  di  qua  gli  ultimi  luoghi,  e ti 
farà  detto  : Amie  e a/cetfde  fuferius . O che 
onore  per  un  povero  difpregiato . O SS. 
Trinità  infognatemi  la  vera  Umiltà. 

Un  Soldato,  che  fi  trovò  prefentead 
una  menfa  di  Paradifo  , anzi  fervi  fola- 
mente  a portare  una  vivanda, perchè  e- 
ra  (come  a lui  parve) già  finitalamen- 
fa,  provò  tanto  diletto,  che  gli  parve  d* 
elferfi  ivi  trattenuto  un’ora,  e pure yì fi 
trattenne  dugento  anni,  (d) 

(d)  Spec.exem.diji.^,ex.è^ 

Per  il  Venerdì  feguente  i 

MEDITAZIONE  VI. 

Accomodata  alla  Paflìone  di  Crirto . 

Punto  I.  Hom»  quidam  . Coflfide- 

Xj  ra  il  tuo  Gesù,  quando  fu 
moftrato  al  Popolo . Vedendo  Pilato  Pre- 
fidente Romano  l'innocente  Crirto  tut» 
to  lacero,  e quali  coll’  ultimo  fiato  alle 
labbra  dopo  tante  percofle  alla  colonna, 
e tanti  difprezzi j penfa  impietosito  di  mo- 
rtaio a quei  cuori  infieriti  da  una  log- 
gia fatta  a modo  di  un  ponte,  foftenuta 
da  molti  archi,  che  riguarda  una  gran 
piazza,  acciò  a quella  villa  lagrimevole 
s' intenerifeano  quei  petti  di  macigno . Ed 
eccolo  appunto.  Vedi  ancor  tu  il  tuo  Signo- 
re coron^o  di  fpine,  mefto  nel  volto , tre- 
mai 
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piante  nel  piede , fofpirante  colla  bocca, 
f col  cuore,  rimiralo  vicino  a Piiato , ed 
in  faccia  ad  infinita  Gente,  che  curiofa  5 
e allegra,  e ridente  lo  guarda  tutto  gron- 
dante di  fangue , da  capo  a piedi  coper- 
to di  piaghe,  involto  in  uno  (traccio  di 
porpora  j ipji  obfieryabant  eum  . Che  U 
pare  di  quella  comparfa  ? riconofci  chi 
fia  quello  Uomo?  £gli  è il  tuo  Dio  , e 
tu  non  piangi?  anzi  tu  gli  Iquarciaiti  le 
carni  ancora  più  con  tante  oftefe . 

II.  Ecce  Homo  . Confiderà  adelTo , e ri- 
mira Pilato,  che  alza  la  Porpora,  e fcuo- 
pre  a tutto  il  Popolo  le  ferite  di  Crii lo 
piagato  fino  all’  olfo,  e dice,£rc*  Homo , 
quali  dir  voldTe  ; vi  pare  che  fia  un  bel 
Re  collui,  come  voi  dite,  che  pretende  di 
elTerc  ? Egli  appena  fi  riconofce  per  Uo- 
mo . Ecce  Homo  j avvertite  di  noniltimar- 
lo  un’ombra  : Egli  è pure  un’Uomo* 
Or  che  rifponderanno  i Giudei?  Certo 
chiederanno  pietà.  Anzi  no':  tutti  ad  una 
voce  e Pontefici,  e Sacerdoti,  e Farifei > 
e Plebe,  e grandi,  e piccoli,  tutti  elcla- 
mano , che  fi  metta  in  Crocei  Crucifige , 
crucifige  eum . O voci  diaboliche  ! e che 
vi  ha  fatto  di  male  Gesù  ? E dove  iete  in- 
fermi, muti,  idropici  da  lui  guariti?  per- 
chè non  parlate  a favor  fuo  i Si  doman- 
da grazia  per  i malfattori  più  indegni , e 
Gesù  vero  Dio  fi  condanna  alla  morte  ? 
Se  bene  ahimè;  che  feci  ancor  io  ? Io  an- 
cora gridai,  Crucifige , co’  miei  peccati* 
io  che  piùvifono  obbligatole  più  vi  co- 
no- 


fer  tutto  l'  aitino  i -33 
nofcOj  io  fono,  Gesù  mio,  V ingrato, 
ed  il  carnefice  .•  e voi  non  mi  condanna- 
te all*  Inferno  f Mi  pento  , e detefto  la 
mia  ingratitudine . 

III.  Confiderà,  che  allegando  Pilato 
a quelle  voci  sì  empie  1’  Innocenza  di 
Crifto,  che  non  fi  meritava  la  morte  j gl’ 
invidiofi  Giudei  rincalzano  con  dire , che 
Gesù  deve  morire,  gridando  Tempre  più  ad 
alta  voce:  e perchè?  perchè  fi  faceva  Fi- 
gliuolo di  Dio , e Re . O indegni,  e qual  de- 
fitto ii  è il  dire  la  Verità,  e farli  Figliuolo 
di  Dio  con  verità?  e perchè  non  attende- 
te anche  a’  Tuoi  fatti  miracolofi,  che  per 
tale  io  confermano  ? Ma  è meglio  , che 
tu  ammiri  la  fomma  carità  di  Gesù!  Ò 
ftuporei  Potrebbe  Egli  con  operare  an- 
che adelfo  miracoli  elfer  ritolto  dalla 
Croco  : ma  per  amor  tuo  vuole  morire , 
e non  moftra  la  Tua  Onnipotenza.  Rin- 
grazialo^ e tu  ancora  impara  a non  ifeu- 
&rti,  e patire  a torto  per  fuo  Amorei 
e prega  il  Divin  Padre,  che  Egli  rimiri 
il  fuo  Figlio  tutto  , lacero  per  te.  Sì  o 
Padre  eterno,  Ecce  Homo  ; Ecco  il  vo- 
lito dilettiflìmo  Figlio,  1’  Uomo,  e Dio 
infieme;  perdonate  a me,  ed  a’  Pecca- 
tori: lo  (pero;  Gesù  lo  merita  per  me, 
infegnatemi,  .che  per  elfer  io  voltro  Fi- 
glio adottivo,  a voi  gradito  e caro,"  biso- 
gna patifea,  e non  fia  compatito. 

Un  divoto  Religiofo  Carmelitano  Scal- 
zo ftando  polla  febbre,  e tutto  ardendo 
di  fete  rimirò  un*  immagine  dell’  Ecce 

Ho. 
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Homo,  e fentì  di  fùlrito  partirli  la  fettf 
medefima.  (*)  A tè 'pèròr  l’ accenda  per 
patire  . • - ; * . *:'i  *’* 

(a)  Cron.l,  S'C.  ij.  * 

• « ' . , t ’ 

Per  il  Sabato  feguente. 

MEDITAZIONE  VII* 

Accomodata  alla  SS.  Vergine. 

Punto  I.  r'jtl&aio.  Confiderà  , che  il 
i3  giorno  di  Sabato  dalla  di- 
vozione de’  fedeli  è confagraco  alia  San- 
tiiTima  Vergine:  fai  perchè?  può  dirli, 
che  fia.  i.  perchè  fecondo  alcuni  ella 
nacque  al  mondo  in  giorno  di  Sabato . 
( tf)i.  perchè,  dice  il  Damiani,  che  co- 
me Dio  riposò  nella  fabbrica  del  mondo 
nel  giorno  di  fabato,  così  il  Signore 
medefimo  riposò  nel  feno  di  lei.  Ralle- 
grati, ammira  quel  talamo  nuziale,  e sì 
puro.  3.  perchè  nel  tempo  della  morte 
del  Figlio  in  quel  fabato  penofo,  che 
Crilìo  morto  riposò  nel  fepolcro,  ella 
pianfe,  e addoloroifi  tanto,  (£)  4.  per 
la  viva  fede,  che  il  Figlio  farebbe  ritòr- 
to, quale  mantenne  ella, viva  in  quel  fa- 
bato. (c)Godi,  che  così  con  tali  ono- 
ri fiano  ricompenfate  le  pene , e le  Vir- 
tù di  Maria.  5. perchè  ficcome  il  fabato; 

è la 

(a)  Carthagen. , & Cajìrint. 

(£)  LanceUot.an.yirg.Si>» 

(t)  S.Bonay.inme<lihc-$4* 
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c la  porta,  per  cui  fi  pafla  alla  Dome^ 
mca , . la  quale  a’  noftri  tempi  è il  gj0r» 
no  del  ripofo,  e /imbolo  del  Paratifo  : 
(d)  così  la  Vergine  è la  porta  per  cui 
lì  entra  al  Cielo,  e però  fi  onora,  e fi 
venera  quello  giorno . Spera  in  lei , pre- 
gala di  eGntinuo.  > 

II.  Sabbato  manducar*  Pattern.  Confi- 
derà, come  tu  puoi  venerare  nel  faba* 
to  la  Madre; di  Dio.  1.  cibati  del  Pane 
cele/le , cioè  del  Santklìmo  Sacramento 
che  è frutto  del  fuo  feno , comunican- 
doti in  onore,  e memoria  di  lei.  O 
quanto  le  piacerai!  le  rinnoverai  quel 
giubilo , che  ella,  ebbe  quando  lo  con» 
cepi,  e lo  portò  nel  feno  . 2.  doverefti 
venerare  la  memoria  della  nafeita  di  lei, 
delle  di  lei  pene  nella  morte  del  Fi- 
gi^ nel  fare  le  dette  Comunioni  col  ri- 
fleifo  a tali  mifter; , cioè  della  nafeita, 
ovvero  de  dolori  di  effa:  oppure  in 
memoria  di  quel  ripofo,  che  il  Verbo 

trr°J^qnd  Ventre>  e delli  no- 
ve meli  della  di  lei  gravidanza  j con  a^- 

giugnere  lempre  alcune  fpeziaì i Orazio- 
ni in  giorno  di  fabato  dirette  a lei.  O 
quanto  impegnerai  il  cuore  della  Vergi- 
ne a proteggerti, in  ..vita,  ed  anche  in 

S5  °,noii  h del  Cielo 

?*&!***  fettimana,  ella  al  Cielo  ti 
conduna  nel  fine  della  tua  vita.  Q Ma- 
ria voglio  venerarvi:  penfa  in  che. 

III.  Sabbato  manducare  Panem.  Confi- 
do»*. II.  R - 

- 
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dcra  un  altro  modo,  con  cui  venerare 
il  fabato  ad  onore  della  Vergine , ed  è 
1*  invitare  qualche  povero , o fargli  la 
limofina  corporale,  e quando  non  fi  pof- 
l'a,  fargliela  fpiritualmente  colle  Orazioni, 
o dar  ajuto  co’  Sacrifizj,  e mortificazioni 
alle  Anime  del  Purgatorio,  che  furono 
mentre  viflero  piu  divote  di  Maria.  O 
che  bel  convito  farai  così  con  quelle 
Anime  Sante  poi  nel  Cielo  1 O quanto 
piacerai  a Maria,  perchè  fono  fu  e figlie/ 
O quanto  elleno  la  loderanno  in  Para- 
difo,  vedendoli  colafsù  per  la  divozio- 
ne ed  amore  verfo  di  Maria  J Ah  fe  io 
poteilì  far  benedire  la  Vergine  a qual- 
che povero  nel  fabato  l Beato  me,  fe  po- 
terti mandare  in  Cielo  qualche  Anima  a 
benedire  la  mia  cara  Madie  1 cosi  fuppli» 
rebbonfi  le  mie  freddezze . Io  per  me 
prenderò  il  digiuno  in  ogni  fabato , e 
mi  afterrò  da  qualche  ricreazione.  Ac- 
cettate, e favorite  i miei  propofiti,  o San- 
ta Madre.  . „ , . - , 

Il  Beato  Ambrogio  Sanfedonj  hno  da 
fanciullo  fu  divotirtimo  della  Madre  di 
Dio , e nel  fabato  foleva  invitare  a cafa 
con  licenza  del  Padre  cinque  Pellegrini, 
a’  quali  lavava  i piedi,  ferviva  a mcn- 
fa , e dava  poi  la  mattina  feguente  limo- 
fina,  ed  in  premio  vide  poi  cinque  An- 
gioli, ed  udì  i loro  canti,  (*  ) 

( e ) DMr.Vm.  2i.  Mar\o  . 


♦ 


per-  tutte  L'  Anno . ^87 

r s * ’ C*  - • ' * r - 

Per  la  Domenica  Decimafetunu  dopo  la 
, pentecofte. 

• [ : 1 j-  ...; 

Racconta  il  Santo  Vangelo  ,come  un  cen- 
to Dottore  tra  i Farifei  domandò  a 
Crifto  Maeftro  Celefte  qual  era  mai  il 
più  grande  Comandamento,  che  fofie 
nella  Legge  Divina;  e poi  riferisce 
ciò,  che  il  Redentore  gli  ri (pofe  a fa- 
. vote  della  Carità  e verfoDio,  e ver- 
/ fo  il.pr.o{fimo,  e finalmente,  che  lo 
fteflo  Crifto  ancor*  face  alli  Farifei  un' 
alta  domanda,.  In  San  Matti 0.41.34. 


MEDITAZIONE  I.  , 

-■  t .i  •'  . -• 

* Accomodata  al  SS.  Sagramene©. 

- *.•)’.>  . , . » à‘  <'  • 

.Punto  I.  A Jf  -Jgifier  quoti  ejl  mandatum 

IVjL  **&*»»■ » in  le ge}  Confi- 
derà , che  il  Farifeo  Dottore  interrogò 
Crifto  qual  folle  mai  il  più  gran  Precet- 
to della  legge , perchè  era  in  quei  tem- 
pi molto  dibattuto,  fe  fofie  il  precetto 
della  Carità , ovvero  quello  delle  Vitti- 
me, e de’  Sacrifizj  ì{  «)  Rifpofe  il  Sal- 
vatore, effere  quello  dell’ Amore,  e del- 
la Carità . Dal  che  devi  riflettere*  ohe  fe 
tal  volta  ti  chiama  laGiuftizia,,  o la  Ca- 
j-itàad  afiìftere  a qualche  funzione  di  mag- 
gio#" gloria  di  Dio,  o di  ajuto,  e confo- 
Erzione  del  tuo  proflìmo,  devi  lafciare 

R a l’era- 
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l’ orazione  ancora,  o qualche  tua  privata 
divozione  di  aflìftere  alle  Mefle  , e di  co- 
municarti. E'  una  bella  cola,  diceva  San 
Filippo  Neri,  il  lafciare  Iddio  per  Id- 
dio, cioè  per  fuo  amore,  o per  fovve- 
nimento  di  qualche  bifognofo  dell  opra 
tua.  E pure  quanto  s’ingannano  le  Per- 
fone  fpirituali  fu  quello  i Vedi  fe  tu  fei 
in  quello  numero  di  Divoti  a loro  ge- 
nio : offerva  fe  chiamato  dall’  Ubbidien- 
za, o da  qualche  urgenza  di  Carità  ver- 
ro dell’ Anime,  overfo  de’ Corpi,  come 
a dire  per  cagione  d’ Infermità  altrui  , 
per  dar  conlìglio  ec.  tu  ti  fculì,  e ritiri. 
O ftolto  ! E a chi  vuoi  tu  dargufto  ?a  te 
o a Dio?  Ma  ahimè»  Perdi  1 uno,  e 1 
altro.  Pentiti,  emendati,  domanda  per. 


dono.  ‘ 

II.  Viliges  Vomtnum  Veum  xuum . con- 
fiderà, che  quando  il  Signore  ti  dà  co- 
modità, e ti  fa  grazia  di  accollarti  nel- 
la fa<na  menfa  a lui,-  quello  parimente 
vuol?  da  te,  cioè  la  Carità  e 1’ .Amore.- 
per  quello  Egli  ti  fi  dona  fotto  le  ipe- 
zie  di  cibo,  perchè  come  il  Pefce  fi  pren- 
de coll’  efca  nell’  amo,  cosi  il  tuo 'Si- 
gnore ti  vuol  rapire  il  cuore  coll  efca: 
ma  qual  è quella  ? il  pane  degli  Angio- 
li le  fue  Divine  Carni,  e Sangue,  e 
per  quello  può  nell'  altare  ancora  dire 

di  fe  , atttem  fum  yerms>  & non  jT 
Z.  (t)O  carità,  e che  far  poteva  di 

più  il  tuo  Dio/  Aggiugne  anche  le  pa- 


i 


per  tutto  C Anno . 3 8 p 

role,  e ti  dice , che  lo  ami.  Dilige*  Do- 
minum  Deum  tanni:  ti  chiama  figlio,  ac- 
ciò ti  ricordi,  che  Egli  ti  è Padre,  e ti 
domanda  il  cuore  : Vrabeì  fili  mi , cor  tu- 
um  mibi.  ( c)  Quante  volte  ti  ha  fatta 
quella  domanda  ? Lo  amarti  mai  tu  con 
tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  1’  anima, 
con  tutta  la  mente,  cioè  coll’ intelletto, 
colla  volontà,  colla  memoria i Oh/  an- 
cora non  ha  potuto  Crjfto  prendere  li- 
beramente da  te  il  cuore/  Confonditi, 
proponi  donarglielo  ogni  folta,  che  ti 
comunichi  con  dirtaccarti  da  ogni  altra 
cofa . 

III.  Dilige*  Dominum  Deum  tutti»  &c. 
Confiderà,  che  nelle  dette  parole  hai 
chiarie  legnati  i motivi  di  amare  Iddio, 
come  riflette  San  Tommafo  da  Villano- 
va: (rf)  Dilige* , quia  Deus  i dilige*  , quia. 
Domina*  ,,  dilige* , quia  tua* . Bifogna  , che 
ami  Iddio, perchè  Egli  è Iddio,  perchè 
è Signore,^  e perchè  è tuo.  Ma  dove 
meglio  ti  dà  quelli  tre  impulfi  per  amar- 
lo, che  nel  Sanciamo  Sagramentof  Quel- 
lo che-  tu  ricevi  è il  vero  Dio,  il  Figlio 
dell’  eterno  Padre,  che  fiede  ora  incie- 
lo alla  fjra  delira , in  cui  fi  ritrova  ogni 
bene,  e fuori  di  lui  non  fi  ritrova  alcun 
bene*  colui,  che  è sì  bello,  che  con  u- 
na  fola  occhiata,  quale  gli  dà  un  Bea- 
- to,  lo  rende  felice  per  tutta  1’  eternitàl 
Pcnfaci , e Tappi,  che  egli  viene  dal  Cie- 
' ■ & 3 -lo 

(c)  Vrov.  13.26.  - . -, 

(rf)  Dom.lj.pofiVent,  concai. 
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lo  nel  tuo  cuore.  oBontàt  Egli  ancora 
è Signore,  perchè  Creatore  del  tutto,  na- 
to da  una  Vergine  in  terra,  che  era  diftir- 
pe  reale;  Signore  adorato  dagli  Angioli, 
e dal  Paradifo  tutto:  rallegrati:  e pure 
quanto  lì  abbafla  per  te  ! lino  a compa- 
rire poco  pane:  e pur  Tappi  che  è Iddio, 
e Signore  tuo,  perchè  creò  ancor  te  , 
e ti  ricomprò  col  Tuo  Sangue,  ti  alimen- 
ta, anzi  ti  pafce  colle  Tue  carni,  e di 
più  fi  fa  tutto  tuo , perchè  fi  unifce  a te, 
e perchè  ti  fi  darà  a godere  per  Tempre 
nel  Cielo.  Che  dici f £ tu  V hai  offe To, 
c T offendi  ; e ti  par  difficile  1'  amarlo . 
O Gesù  mio , che  cuore  è quello  mio  * 
In  avvenire  meglio  mi  preparerò. 

Il  Servo  di  Dio  Gio:  Battilla  Vitelli 
diceva,  Te  volete  amare  Dio,  e ardere* 
gettatevi  nel  fuoco , ed  intendeva  dell’ 
iccoftarfi  al  Santiffimo  Sagramento . {e) 
(e)  nella  Vita. 

Vtr  il  lunedì  (tegnènte* 

• • . j , 

^ MEDITAZIONE  II. 

...  _ ■ *:  •/  :'j  ' ' 

Acéèifto’data  alla  Mòrte. 

r : l.  . ■ . s.  :1  u . * . 

jpunt©  I. 


fè  verrà  il  Demonio  a fintarti . • Il  che 
è tanto  veré,  che  tilUi  I fjn^ribobtH^'àk 
quali  tutti  anno  patite  , e patiTcono  in 
quell’  ©ragrandi  tentazioni  $ tftt“2l  tal  vói- 


ftr  tutto  ? Anno . J^I 

ta  Ja  villa  onibiliflìma  foffrono  dello 
fletto  Demonio  : quello  è X infidiare, 
che  egli  fa  al  noitro  calcagno,  cioè  all’ 
allumo  della  noftra  Vita,  tu  infidialmh 
calcamo  ejus.  («  ) Che  più  l £'  tanto  ar- 
dito il  tentatore,  che  alcuni  eoi  Venera- 
rle Beda,  ( b ) anno  filmato  , che  ven- 
ne fino  a tentare  Crifto  nofiro  Signore 
vicino  alla  morte,  e che  ftaHe  come  af- 
filo nel  finifiro  braccio  della  Croce  fui 
Calvario . O maligno,  o petulante!  Or 
che  farà  con  ne  povero  peccatore  ? Pe- 
lò non  ci  fare  ade/To  amicizia.  : vedi  fe 
niente  ha  che  fare  con  te , e confettati 
pretto  : e poi  non  temere.*  chiama  allo- 
ra Gesù,  e Malia  : fe  vaine  a tentare 
Critto,  non  fa pe va  bene  chi  fotte  quel 
Crocifitto,  lo  Ceppe  dopo  la  fua  morte; 
e però  non  ardì  poi  divenire  nella  mor- 
te delia  Vergine:  fu  quello  privilegio  di 
Maria,  rallegrati  con  lei.  ^Pregala  ferft- 
pre  per  quel  punto  : Qm  prò  nobis  pecen- 
toribus  &c.  ma  di  cuore . 


II.  Tentane eum . Confiderà,  che  le  ten- 
tazioni del  Demonio  in  quel  tempo  fa- 
ranno contro  la  legge  di  Dio:  ma  con- 
tro quali  precetti/  Contro  quelli  fpezial- 
mente,  quali  poco  oflervafti  in  vita; 
-allora  non  vorrà  egli  perdere  in  un  pun- 
to la  piazza;  e però  vedendo,  che  tut 
ti  appigli  a’Sagramenti,  alla  penitenza; 
pretenderà  di  prenderti  cogli  fiettì  lacci, 

(**;  Gen.$.  if. 

(è  ) ine.  4.  lue* 
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fervendoli  di  armi  le  più  valevoli  degli 
abiti  tuoi  cattivi,  fe  gli  averti  in  Vita 
ti  tenterà  ancora  contro  il  precetto  dell’ 
amore  di  Dio,  pretendendo,  che  tu  1* 
odj,  che  non  ti  conformi  alle  fue  altif- 
fime  difpofizioni  ; che  ti  lamenti  de’  Me- 
dici, e di  chi  ti  aflìfte,  o di  altro,  che 
t'  impofe  prima  qualche  impiego  gravo- 
fo,  o altro  incomodo:  ma  tu  che  dirai 
allora?  Raflegnati  in  tutto  al  Divin  vo- 
lere, riflettendo,  che  col  fuo  ajuto  niu- 
no  ti  può  far  male , che  Egli  cerca  Tem- 
pre il  tuo  bene,  e cosi  rader  e nato  tro- 
verai la  vita  fe  non  di  qua  , almeno  di 
là  quella,  che  è eterna,  & Vita  in  Vo- 
ltimene e)us . ( c)  O che  bell’  atto  di  a- 
more,  dare  volentieri  a Dio  la  vita  j a 
chi  te  la  donò,  e morì  ancor  per  te* 
Guardati  però  dagli  abiti  cattivi:  ne  hai 
alcuno  i 

III.  Tentane  eum . Confiderà,  che  il  De- 
monio ad  altri  di  vita  più  fpiritualc , e 
timorata  prefenta  altra  folta  di  tentazio- 
ni , o facendo  loro  parere,  che  anno  mol- 
to errato  nel  precetto  della  Carità  di 
Dio , e del  Profilino  (ma  falfamente  per 
fargli  difperare  ) oppure  che  anno  fat- 
to molto  ( per  fargli  infuperbiie  : ) O 
quante  cofe  dipingerà  allora  il  nemico! 
O quanto  ha  fatto  fudate,  e tremare 
anche  i Santi  più  grandi  ! Tu  allora  ab- 
braccia il  Crocififlò,  e rimirando  le. fue 
piaghe;  Qyefte,  dirai , fono  le  porte  del 

Par 

(c)  Tfal.2%-  • . ..  .. 
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Faradifo , € llanno  aperte  per  me  » Cri- 
ilo  mi  dona  i fuoi  meriti  * e pentiti  de’ 
peccati.  Ma  poi  per  umiliarti  vedi  quan- 
to fece  Egli  per  ce!^.o  quanto  è meno 
il  tuoi  e pure  tutto  è fuo  dono,  e rin- 
grazialo:  addio  avvezzati.} :i. 

A Sant’  Andrea  Avellino  nell*  ultima 
Agonia  comparve  Copra  del  letto  un  De- 
monio, in  forma  di  un  Uomo*  bruttiffi- 
mo , e malamente  ftracciato , con  tanto 
orrore  del  Santo  * che  fubito  di  bianco 
divenne  tutto  nero,  ma  poi  fu  (cacciato  da 
una  Virtù  celelle,  forfè  per  comando  di 
Maria,  perchè  diceva  il  Santo  in  Vita, 
che  dia  1’  averebbe  aiutato  in  mor- 
te. (d)  , . . 

* (d)  Cajlald,  c.  22.  i:  '■* 

• ’ « . ^ \ '**  t . » 

per  il  Martedì  feguente. 

MEDI  T.A  ZIONE  HI. 

Accomodata  al  Giudizio. 

Punto  I.  Vominum  Veum  tuum  + 

1,  3 Confiderà,  che  ficcome 
il  Precetto  della  Carità  è il  principale 
tra  tutti,  così  nel  Divino  Giudizio  in  ef- 
fo,  più  che  in  ogni  altro  farai  efamina- 
to.*  e primieramente  dell’amore  di  Dio 
ti  farà  domandato  conto  Ce  araafti  il  tuo 
Dio,  Creatore,  Signore,  e Redentore 
tuo , che  tanto  ti  ha  amato  : fe  lo  ama- 
Ri  più  di  ogni  altra  cofa,  o fe  amafti  aJk 

R 5 cuna 
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«una  cofa  più  di  lui , o quanto  lui  . Che 
con  Tufi one/  dietro  di  chi  ti  perderti  / o 
Dio/  amarti  più  la  creatura,  che  il  Crea- 
tore,-. più  il  niente;,  che  il  tutto  j anzi 
più  il  nemico  Demonio,  che  Iddio  mor- 
to una  volta  per  te!  forfè  dici  di  noy 
Bia  cofa  è il  peccato  , fe  non  quello 
abbandono  del  tuo  Dio  / almeno  fe  non 
peccarti  mai  mortalmente,  averai  amaro 
qualche  altro  oggetto  inlìeme  con  Dio  . 
lì  dove,  ti  dirà  allora  il  Divin  Giudice, 
potevi  tu  trovare  altro  bene  limile  a me? 
Vedi  quelle  Piaghe/  quelle  pati  il  tuo 
Redentore  per  re  in  una  Croce.  A chi- 
cli obbligato  tanto,  quanto  a me  / e pu- 
re mi  Iafciarti,  o mi  collocarti  in  faccia 
un’altro  Idolo  : tanto  amore  toglierti  al 
Creatore,  quanto  ne  ponefti  nelle  crea- 
ture: perchè?  Che  rifponderai  tu/  Ve- 
di ora  che  cofa  ami . 

II.  JE t froximum  tuutn  fitut  te  iffhm  . 
Confiderà  aderto,  che  nel  tempo,  in 
cui  farai  giudicato,  ti  farà  domandato 
ancora  conto  dell’  amore  del  Proflìmo, 
fe  1’  amarti  , o pure  !'  odiarti,  le  gli. 
volerti  bene,  quanto  a te  ftertoj  e per, 
qual  motivo  , fe  per  puro  affetto  di 
inondo,  e di  genio,  o per  amor  di  Dio,- 
e perchè  il  Proflìmo  è immagine  rappre- 
fentante  il  Divin  Signore/  Penfa  feda- 
mente à tutti  quelli  rifleflì,  e ricordati  di 
•più,  che  nell’  Univerfale  Giudizio , per, 
guanto  abbiamo  dal  Vangelo,  folo  quelli, 
punti  toccherà.  Crirto  dell’  amore  ul^to  al 

Prof? 
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Proflìnio . Vedi  tu  fe  1*  ami  quanto  te  me. 
defimo  : confiderà , fe  ti  porti  con  lui  in 
vquel  modo , con  cui  brami  fia  ufata  da  at- 
tiri Carità  con  te,  e fe  fai  così  coi  penfie- 
:ri, colle  parole,  e colle  opere,  ringrazia 
Iddio , e rallegrati  s.  fe  no , povero  te  t 
nè  pure  a te  farà  ufata  compaflìone . 
impara  a voler  per  gli  altri  ciò,  che 
vorrefti  per  te,  ed  a non  volere  ciò  che 
per  te  non  vorrefti  : ligula  diltfiìonìs  efi, 
ut  quei  Uomo  vult  j, ibi  bona,  provenire, 
proximo  velity  & qua  uccidere  mala  non 
vult , & illi  no Ut,  ( <*  ) 

I IL  Denec  ponam  mimicos  tuoi  fcabellunt 
pedum  tuorum.  Confiderà,  che  in  quel 
giorno  terribile  doveranno  ftare  fpecifi. 
caramente  i Peccatori , che  anno  traf- 
g redico  il  precetto  della  Carità,  (otto  i 
piedi  di  Crifto . O rabbia , e cruccio 
crudele  de’  Reprobi  , vedere  i buo- 
ni, anche  Perfone  nate  baflamente,  ed 
una  volta  povere  al  -lato  di  Crifto,  e 
loro  fteffi  fiotto  de’  piedi,  quali  beftie 
viJiflìraer  E pur  quefto  è poco;  rifletti, 
che  i piedi  di  Crifto  fono  i poveri,  al 
lentimento  di  Sant’  Agoftino  : onde  afle- 
rifce , che  il  Giudice  dirà  ai  mifericordio- 
fi  allora  , che  anno  fatto  oflequio ,.  e 
carità  ai  piedi  fuoi  ftefti , pedìbus  mej* 
ébfecuti  eftis  .(6)0  Dio  t Dunque  i Pec- 
catori, che  non  vollero  i piedi  di  Cià- 
zio ungere  coll’  olio  della  mifericordia, 

R 6 ben»*  - 

(a)  S.  Jiug.  de  ve.  Vii.  c.^6- 
' {*)  trafi.  jo.  inJoatK 
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“ n,0ki]i  > e ^gguardevoli,  {tarata 
oofotto  di  loro,  Cloe  fotte  de’ piedi  de- 
gli-  ftelfi  poveri,  amici  di.  Crifto*  Sì-  O 
dura  umiliazione  in  quella  pubblica'  ed 
univcrfale  aflemblea  ! Tu  adeffo  £egui 

vo  Pefo  t Cl^°  £over.°’  ma  caritft j- 
A >*}°  feg^rai  allora  in  Cielo:  anzi 

Purgatorio?1'*  * *"**  " liberaii  *»' 

T'rfJlZ*  ’*  ?io  S“or  P^ola  di  sana 

Terefa  vide  , che  Gesù  nel  Purgatorio 

«ncaUnnaVCég^f?  * °rÓ>  «>®eScon  u, 
na  canna,  e coll  amo  andava  pefeando, 

e fcieghendo  alcune  Anime  nuTeiicor- 

diofe,  e pie,  come  Tenti  daCriffo,  che 

quelle  erano  fiate  tali,  e però  le  vole^ 

va  pretto  in  Paradifo.  (c) 

Cc)  Qiar.  Dom,  7.  Qennar» 

Per  il  Mercoledì  Teguente. 

meditazione  iv. 
Accomodata  all’Inferno,. 

punto  L TX //*£«■  Domìnum  Deut»  tuum^ 

Inferno  ^c'  ,Co.n/1(^ei'a  > che  nell* 

Infoino  non  vi  e, ne  viTarà  mai. amor  di 

Dio,  perche  e.ffendo  il  Peccatore  una  vo? 

ta  morto  in  difgrazia  diDio  ffeffo,  e coll’ 

odio  almeno  abituale  dì.  lui , non  faprà 

tare  altro  y che  odiarlo  per  Tempre  ; come 

€»1,JPon  * c.osì  rimarrà  per  Tempre , an- 

ai  affai  peggiore  ».  e più  oftinato  : nè  vi 

Tara. 
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Éarà  Intercedo  re , che  polla  per  lui  inter- 
porli 3 nè  la  Luce  Divina,  ed  il  Fuoco.  CLe- 
Ielle  della.  Grazia  rifchiar era  in  eterno  la 
mente  dell’  Infelice , nè  ammollirà , o ìi. 
Scalderà  quel  cuore  per  convertirlo , per- 
chè è finito  per  lui  il  tempo  di  meritare,, 
© demeritare . O dato  infelicilfimo  , e di- 
fperato  L Tu , che  adeffo  hai  tanti  ajuti  , 
Documenti,  Libri,  Sacramenti , lumi , e 
foavi  impilili , penfa  allo  dato  tuo , e pre- 
do approfittati . Vedi  in  che  offendi  Iddio 
trova , e cerca  lempre  più  i rimedj , altri- 
menti farà  tanto  fuoco  per  te  , non  d a> 
more,  ma  di  dolore.. 

IL  Dilige*  Vomitmm  Deum  tuum  , &.c. 

Confiderà  la  pena,  che  prova  il  Danna- 
to dal  non  amare  Iddio  . Ama  (così  lente 
egli  per  fuo  maggior  tormento  dirli  al  cuo- 
re) Ama  il  tuo.  Dio , bellezza  infinita , bon- 
tà infinita, ricchezza, e teforo  infinito . O* 
come  dai  fenza  amarlo  tu , che  fapefti  tan- 
to amare  il  fango  della  terra  J Sei. pur  Uo- 
~ mo . O fe  vedeflì  il  fuo  volto  ! Ma  non  lo> 
vedrai  giammai.  Ama  il  tuo  Dio  ( pare, 
che  gli  dicano  all’  orecchio  tanti  benefi- 
2 j una  volta  da  Dio  ricevuti ) c quando- 
ti  rilegherai?  ed  in  eterno  darai  così  du- 
ro ? Non  ti  creò  Egli?  Non  ti  donò  tuo* 
i membri  infieme  coll’  Anima , cafe , ave- 
ri, cibo.,  vedito  , fanità,  onori  ? Non  mo- 
li ancor" Egli,  per.  te?  Quante  volte  ti  ca- 
vò dal  peccato  ? E tu  non  ami  il  tuo  Dio? 
O fpafimo  infinito  / Ed  il  Peccatore  non 
Capri,  nè  potrà  amarlo,  perchè  efiò  de£- 
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fo  volle  così.  O che  fuoco  a tali  rifleflj  E 
•e  molto  più  quando  rifletterà  , che  non 
fòlo  non  lo  ama, ma  lo  odia,  ed  odierà 
per  Tempre . Se  tanto  ti  difpiace  il  non  po- 
ter corrifpondere  ad  un’ Amico,©  tuo  Be- 
nefattore , penfa  che  farà  del  mifero  Re- 
probo. O in  quanti  modi  egli  è tormen- 
tato da  Dio  l Tu  adelTo  , che  lo  puoi  a- 
mare  , amalo  , con  dolore  de’  peccati . 
Ma  fai  chi  veramente  lo  ama  ? chi  offe  L'- 
va i Tuoi  Comandamenti  : lo  dille  Egli 
medcfimo . Che  dici  adeffo  di  te  ? 

III.  Confiderà , che  fu  grande  Timpru.- 
denza  de  Farisei  in  quello  Vangelo  .•  per- 
chè effendo  da  Crifto  flati  vinti  1 Saddu- 
cei, che  negavano  la  Rifurrezione  de’  mor- 
ti, potevano,  e dovevano  anche  i Farifei 
temere  di  non  reftare  ammutoliti  j e pu- 
re gli  fciocchi  vogliono  tentare  il  Figlio  di 
Dio  , per  reftar  poi  dalle  di  lui  rifpofte 
confali , come  avvennero  che  pena  ave- 
ranno  elfi  provata  all’ orai  ma  pure  affai 
maggiore  farà  quella  ò un  Dannato , fu  1 
rifleffo , che  egli  fapeva  bene  quanto  , e 
quanto  fi  pena  nell'  Inferno  : quanti,  e 
ornanti  vi  precipitavano  per  quei  peccati, 
ch'egli  fteffo commetteva, e per  non  aver 
amato  il  Creatore  coll’  offervanza  della 
Legge.  E pure  tanto  peccò!  Ahimè,  ftril- 
lera°egli  in.  eterno,  che  feci  ? Ad  occhi 
aperti  mi  fono  perduto  ! e non  vi  è piu. 
rimedio  ! Ben  ti  fta , gli  rifponderanno  all 
ora  La  cofcienza,ed  i Demon’j  : damo  in- 
felici , e lo  faremo  in  eterno  in  quello 

fuo- 


per  tuttt  l:  j&nno . v $99 

fuoco  fenza  fuoco  d’ amore  .'-©oche  In- 
fono  il  non  amare  Iddio  ! * 1 l’Ì.J 
Il  Demonio  rifpofe.  per  bocca  di  una 
oflefla , effendo  interro  goto  de  Inopie  fuov 
£0  fono  quello  fcellerato  privo  dell’Amo^ 
re  di  Di©  » e lo  difle  con  voce  piagnen- 
te , e fofpirando  ; il  che  fentito  dalla  fi. 
Caterina  da  Genova,  tutta  iìirpefatta  dif- 
fie:  O che  gran  miferia, o che  inferno  IT 
efler  privo  del  Divino  Amerei  (<t) 

, (a)  Rpftgn.  . <:•  •■■■  c ..  .v.* 

. z • * * » ' f»  » , « 

♦ *-*  ^ . 1 

Per  il  Giovedì  feguente 
MEDITAZIONE.  V.  ! 

. V . * * . t . , ' * ' \ . . 

Accomodata  al  Paradifo  *. 

■ 1 » * * 

Punto  L T'X  lliges  Dominum  Dtxm  tuum. 

' V1  XJ  Confiderà  di  amore  de*' 
Beati  Comprenfori  in  Cielo  . Sono  efli 
tanto  pieni  di  Amor  di  Dio , che  paiono 
tutto  fuoco,  come  un  ferro  infuocato  an- 
cor* elfo  pare  fuoco:;  le  altre  Virtù'  man- 
cano nel  Cielo,  cioè  la  Fede  , eia  Spe- 
ranza, come  all’ apparire  del  Sole  manca, 
la  notte,  e fi  dileguano  le  tenebre,  per- 
chè colafsù  adocchi  chiari  fi  vede  prefen- 
te  quel  Dio  , e quel  Bene  , che.  prima  fi 
credeva  , c fi  affettava  j,  foie  rimane  la. 
Carità  > anzi  fi  accrefce  , e fi.  .perfeziona, 
tanto , che  pare  non  fia  più  quell  adì  pri- 
ma, tanto  ella  è grande,  tanto  pùra,taa*- 
t©  perfetta . Or  pentì,  e dii'com cosi 
. , lIA*- 
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1’  Amor  di  Dio  in  quefta  Valle  di  lagrime 
fa  brillare  il  cuore,  rapifce  in  aria,  det- 
ta, e pone  in  bocca  cannoni  feftofe  , fa 
flruggere  di  gioja  , fcordare  del  cibo , e 
del  Tonno,  ed  opera  cento,  e mille  altri 
fanti  effetti  ; che  farà  poi  in  Cielo  quell’ 
amore  tanto  ardente , e nella  propria  sfe- 
ra ? O Dio,  che  ardori  1 che  gìubililche 
canti  i che  diletti  f e quello  in  eterno  Ah, 
che  fe  un  Demonio  , ed  un  Dannato  a- 
veffero  un  folo  grado  di  quello  amore, 
non  fentirebbero  più  veruna  Torta  di  pe- 
na, farebbero  Beati  , e per  averlo  pati- 
rebbero prima  a cento  dopp;  il  loro  In- 
ferno: e tu  che  fai  per  guadagnarlo  ?. 

II.  Diliges  Dominavi  Deutn  tuum  ex  tot » 
corde  , &c.  Confiderà  meglio  quanto  Ila 
grande,  e puro  quello  amore  de’Beati: 
egli  è tanto  puro,  che  non  amano  co- 
fa  , che  non  lì  a Dio  , e per  Iddio  . O 
che  chiaro , e bello  Amore  / è tanto  gran- 
de, che  riempie  tutto  il  cuore  del  Bea- 
to, perchè  non  ha  più  , che  delìderare 
in  Cielo;  riempie  tutta  l’ Anima,  perchè 
non  ne  lafcia  vuota , o feema  nè  pure 
una  particella , lìcchè  come  in  vafo  pie- 
no non  può  capire  altra  cofa  ; cosi  nell’ 
Anima  del  Beato  non  può  entrare  altro 
Amore , nè  altro  girilo , e diletto  , che 
quello  viene  da  Dio  ; riempie  ancora  tut- 
sisltfe  ta  la  mente,  perchè  il  Comprenfore  pen- 

< fe  Tempre,  e Tempre  come  farfalla  amo- 

rofa  fi  raggira  intorno  a quel  fuoco  e- 
terno,  eh  è Dio,  O diletto  1 O ardore! 

fuo- 
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Fuoco  di  dentro, fuoco  al  di  fuori, fuo- 
co da  per  tutto . 0 gaudium  fuper  gaudi» 
am  , extra  quod  non  efi  gaudium  , quando  in- 
trabo  in  tei  ( a ) O quando  brucierò  aj*> 
cor* io!  Morte, che  afpetti,  chenonfcio-* 
gli  queft’ Anima  per  unirla  al  fuo  eter- 
no Amore/  Ah  mio  Dio/  Non  mi  dire- 
te più  all’  ora  fotto  minaccie , eh’  io  vi 
ami;  vi  amerò  fenz’  altro  . Purificatemi 
il  cuore,  acciò  pofla  unirli  con  voi:  mi 
{laccherò  da’  parenti,  da’ amici,  da  me, 
c fino  dalle  divozioni  a mio  genio,  ec. 

Ili-  Dilige*  Dominar»  Deum  tuum  . Con- 
fiderà, che  crefce  ancora  Tempre  più  l’a- 
more del  Beato  in  Cielo  dalla  villa  del- 
la Sagra  Umanità  di  Crifto . Vedere  il  fuo 
Fratello,  il  fuo  Redentore,  il  fuo  Padre, 
il  fuoSpofOjiì  fuo  Dio  ,dopo  aver  tanto 
per  fuo  amore  patito , in  tanta  gloria  affifo 
alla  delira  del  Divin  Padre  , onorato  da- 
gli Angioli , fervito  da’  Serafini,  lodato 
con  eterni  canti  da’  Cherubini , inchina- 
to da’ Santi,  amato  da  Maria.  Oche  giu- 
bilo ! o che  amore  / Se  vedelfi  in  tanta 
Maeftà  un  tuo  caro  Parente,  che  diretti? 
Ma  che  dirai  al  vedere  quelle  Piaghe, 
d’ onde  ufcì  la  tua  faivezza  , in  vederti 
fcritto  in  ette, e dentro  il  di  lui  cuore/ 
Che  , quando  anderai  a baciar  quelle 
dolci  ferite,  e farai  da  lui  ftrettoal  fuo 
fieno,  e gufterai  quella  fo  a vittima  ambro- 
fia  ì Io  non  l’ intendo  : pendaci  tu;  e non 
ti  paia  duro,  di  qua  guftare  qualche  fo  i> 

• , ' ■ ■ - „ *.'•>  Sfa.  -V 

(<*.)  S.AuguJi,  Solil.  c.  lì- 
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fo  amaro  con  Crifto,  fé  vuoi  godere  di 
ià  con  Crifto. 

Il  B.  Egidio  vide  la  Gloria  del  Paradi- 
fo, e per  molto  tempo  andò  tanto  pie- 
no di  confolazione,  e d’amore,  che  non 
poteva  vivere , sfogandoli  con  voci , e 
fofpiri  ; e quando  i fanciulli  gli  diceva- 
n o Paradifo , Fra  Egidio , Paradifo  ; a quel- 
la rimembranza  fubito  andava  in  eftafì 
dovunque  li  ritrovale  . (b  ) 

(b)  Cron.f.l.  /.J.c.  IO.  & II. 

* / 

Per  il  Venerdì  feguente  . 

MEDITAZIONE  VI. 

Accomodata  alla  Paffionc  di  Crifto. 
Punto  I.  Onfidera , che  i Farìfei , ed 


loro  difc<  , perchè  i Sadducei  nega- 
vano la  rifurreziorrt  de’  morti , ed  1 Fa- 
rifei  l’ ammettevano;  e pure  benché  fol- 
lerò tra  di  loro  molto  contrarj,  in  que- 
llo s’ unifcono  nel  prefente  Vangelo , cioè 
li  fanno  concordi  a pef  feguitare , e ten- 
tare il  Redentore . O emp;  ! Penfa  tu  a- 
deffo  , che  così  appunto  avvenne  nel 
tempo  della  Pafllone  di  lui.  Tutti  furo- 
no d’ un  -parere,  e 'Scribi  , e Farifei,  «Sa- 
cerdoti, e Sadducei , e 'Principi  ; « Pri- 
vati , che  Crifto  folte  crocifìff© penfa 
alla  cónftifione , e dolore,  che  volle  pa- 
tire per  te  Gesù  Crifto  i rifletteva  egli 


i Sadducei  erano  fra  di 
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tosi  : Come  / tutti  contro  di  me  ì.  come- 
ft  foffe  la  mia  Perfona  la  cola  più  inde* 
gna,che  Aia  foprala  terra  ; come  fe  non 
vi  folle  nel  mondo  cofa  più  Tanta , pi^ 
efpediente  , più  giufta , che  iefferio  tolto 
dal  mondo  j e pure  quanti  benefizj  ho 
loro  fatti,  effe  loro  ancora/  Rifletti  tu  be- 
ne, che  il  tuo  Dio  fu  il  più  odiato,  ed 
abbon  ito  Uomo  del  mondo  j compatirci^ 
lo i e quando  tu  Tei  da  tutti,  anche  da’ 
Superiori , e Perfone  di  conto  odiato , 
e calunniato , rallegrati  ; A ti  Umile  al  tuo 
Gesù . 

II.  Confiderà,  che  anche  Pilato  Genti- 
le, ed  Erode  Giudeo  lì  unirono  contro 
del  Salvatore  : mandò  Pilato  Grillo  ad 
Erode , perchè  effe  rido  Erode  Principe 
della  Galilea,  a lui  toccava  per  legge  de' 
Romani  giudicare  Grillo,  come  Galileo 
di  nazione  : o quanti  palli  ! o quanta 
ftanchezza  del  mio  Gesù  1 Erode  veden- 
do da  Pilato  porli  in  fua  mano  la  Vita 
di  quell'uomo»  che  pure  era  Dio,  Ilari- 
do  prima  inimicato  con  Pilato  a cagio- 
ne della  giurifdizione  da-  lui  ufurpata 
come  reintegrato  per  quell’ atto,  fa  di- 
nuovo  amicizia  con  Pilato  lìdio  ; ma  tut- 
to ridonda  in  dilpregio,  e danno  di 
Grillo  . Ma  perchè  quelli  due  Giudici 
non  difendono  l’ Innocente } ma  uno  lo 
fprezza,  e lo  tratta  da  pazzo,  e T altro 
lo-  co  ridano  a amorte  i perchè  Grillo  vol- 
le così;  voLtefare  la  parte  tua,  cioè  di 
Reo»,e  perchè  era  venuto,  al  mondo  per 

•*-  " ■'  ‘ * que- 
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quello,  per  morire  per  te;  quello  era 
1*  uffizio  , ch’era  venuto  a fare.  Ringra- 
zialo di  cuore  ; cd  impara  a far  bene 
gli  utfizj  tuoi  ; non  tanti  timori  . Efame. 

III.  i Quid  vo&i*  videtnr  ? Confiderà  , 
che  prima  di  quello  era  fiato  ancora  di 
comun  confenl'o  da’  Pontefici,  e Sacer- 
doti giudicato,  non  folo  privatamente, 
come  fopra,  ma  ancora  in  pubblico  con- 
figlio, Crifto  degno  di  morte.  Entra  tu 
col  penfiero  nella  fala  del  fommo  Sa- 
cerdote Caifaffo,  e vedrai  quell’  empio 
alfifo  con  fuperbia  in  una  alta  Tedia,  cir- 
condato all  intorno  da  una  corona  di 
maligni  Giudei;  rimira  in  mezzo  il  tuo 
Gesù  tutto  mefto , ed  afflitto , fcolorito, 
pieno  di  lividure,  e carico  di  legami, 
e catene  : afcolta  come  viene  accufato 
da’ fallì  tefiimonj,  interrogato  dagli  Em- 
pì, feongiurato  da  Caifaflò,  acciò  dica, 
fe  Egli  fia  il  Figlio  di  Dio;  e perchè  noi 
niega,  nè  Io  può  negare,  fu  b ito  fi  alza 
fdegnato  quel  Pontefice  ; fi  ftrappa  co- 
me per  orrore  le  velli,  dice  a tutti, che 
Crifto  ha  detto  una  beltemmia;  e poi 
dopo  che  egli  colla  fua  Autorità  V ha 
dichiarato  beftemmiatore  , per  fedurre 
maggiormente  tutti  gli  altri , aggiugne 
voltandoli  a quel  Concilio,  che  ye  ne  pa- 
re? Quid  yobis  yideturì  ( a ) Odi  adcfio  , 
come  tutti  feguendo  il  ìlio  cattivo  efem- 
pio,  lo  dichiarano  Reo  di  morte;  1 {pus 
ejì  mortis . O come  tutti  fono  d’  accordo/ 

ne  > 

(<•}  Matt.  66 . 
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nè  pure  fono  così  uniformi  li  voti  con- 
tro il  più  fcellerato  del  mondo  ? elfi  fo- 
nò gli  accufatori , elfi  i teftimonj , elfi  li 
Giudici:  e pure  vi  è ancor  peggio  5 men- 
tre fi  partono , tutti  fputano  in  quella  fac- 
cia Divina , dove  defiderano  fiflare  li 
loro  (guardi  i Serafini.  O pazienza  infi- 
nita ! E Crifto  non  li  fa  cader  morti! 
Quello  è il  tuo  fpecchio  nelle  tue  ingiu- 
rie. Confiderà  bene,  chi  è più  dilprez- 
zato,  fe  tu,  o Crifto  per  te  . Datemi  la 
pazienza  Gesù  mio. 

Mentre  una  RcJfgiofa  Carmelitana 
Scalza  fi  lagnava  innanzi  ad  una  Im- 
magine di  Crifto  di  una  riprenfione  fat- 
tale dalla  Superiora , e gli  diceva  ; ve- 
dete Signore  , che  cofa  mi  anno  appo- 
rto j le  rifpofe  Gesù  , ed  a me  che  co- 
la impòfero-f  ( b ) 

Cc(*)  Cron.  A3.C.44. #.4.  -■  ■ '-3  ; 

} ‘ . ‘ > r ( <>?  JL 

Pc$  il  Sabato  fegiiente . 

/ • 1 * ’ * 

MEDITAZIONE  VII. 

*«  - . » . a 

» 

Accomodata  alla  SS.  Vergine. 

Punto  I.  /~\Vid  'fobia  yidetur  da  Cbri~ 
fio  ? Cujus  Filiux  eftì  Con- 
fiderà, die  Gesù  Crifto  è verò  Figlio  di 
Maria,  ed  ella  è vera  Madre  di  Criilò 
Dio,  ed  Uòmo,  Genitrice  di  Dio:  Cre- 
dilo, che  è di  Fede,  come  fu  dichiara- 
to dal  Concilio  Efefino,  e Calcedonen- 
•:  ■ - fe 
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fe  contro  1'  empio  Neftorio  , il  qual  E- 
retico  fu  tanto  da  Dio  punito  , che  là 
fua  lingua  infame  fu  mangiata  viva  da’ 
vermi,  e poi  tutto  il  corpo  fu  confuma- 
to infelicemente  da  llomacofa  putredi- 
ne. Ma  o che  onore  è quello  di  Maria 
Vergine!  è tanto,  che  S.  Matteo  niente 
dicendo  delle  Virtù  di  lei,  folo  parla 
della  di  lei  maternità,  de  qua  nauti  efi 
Jefiu'.,  perchè  ogni  fua  grandezza  li  rac- 
chiude fotto  quelle  poche  parole  ; ogni 
gloria  immaginabile:  Omnia  colletta  fun t, 
cum  dillum  efi , ex  ex  natum  fuijfe 

fcrifle  S.  Tommafo  da  Villanova  . ( a ) 
O quante  Virtù  eran  necelTarie  per  sì 
alta  dignità  ! Rallegrati , e fe  tu  brami 
a lei  alfomigliarti,  concepirci  Gesù  per 
amore  nel  tuo  cuore  , e poi  partorirei 
Gesù  medefimo  nel  cuore  degli  altri  col- 
lo Zelo,  cioè  pregando,  ed  operando, 
acciò  fia  amato  dagli  altri. 

II.  Dichtìt  *ì3Dayid.  Confiderà,  che  il 
Figlio  di  Dio  fi  chiama  Figlio  di  Davide, 
perchè  è Figlio  .di  Maria,  la  quale  di- 
fendeva dalla  flirpe  Reale  di  Davide  .* 
ma  lappi,  che  ella  non  deve  dirli  rag- 
guardevole per  quel  fangue  reale,  da 
cui  era  nata  : ma  bensì  per  quel  gran 
Figlio,  che  ella  partorì.  Maria  Madre  di 
Dio  -f  Fila  è fupenore  a tutte  le  altre 
Creature,  ella  Regina  del  Cièlo  , ado- 
rata da  tutto  il  Paradifo,  ella  comanda 
«1  fupremo  Monarca  del  mondo  *>  fìcchè 

fe 

( « ) Ser.%,  de  f(a?Ì7,  Vir$, 


fer  tutta  C Anna,  qoy 
Ce  ella  efficacemente  vuole  una  cola,  fu- 
bito  è fatta  : tanti  meriti , & grati#  efi  a - 
fud  Deum  , ut  ntiùl  eorum  , qua,  ye/it  ejfU 
<ere3  pojjìt  a/iyuatenus  effettu  c arare  ; -dif- 
felo  S.  Anfelmo  . ( b ) Ma  perchè  ella 
pu»  tanto  ì Perchè  è Madre  di  Dio  s ed 
il  Figlio,  che  diede  la  legge,  e coman- 
dò T onore , e V ubbidienza  ai  Parenti  , 
non  vuole  feiorre  la  legge  medefima  . 
-Ringrazia  Maria  j pregala,  che  interce- 
da per  te  , domanda  ciò  , <&e  brami  . 

Fede,  ee. 

III.  Dkunt  ei  David  . Confiderà  , che 
l'eflèr  Crifto  Figlio  di  Maria,  e 1*  efle- 
rc  Maria  Madre  di  Crifto , è la  cofa  più 
onorevole  anche  per  te-,  perchè  fe  il  Figlio 
di  Dio  è figìio  di  Maria  , che  è tua 
Madre  , tu  fiei  giunto  ad  efler  Fratello  , 
e refpettivamente  forella  di  Crifto,  cioè 
del  Re  Celefte,  ipfe  Vrimogenitut  in  mul~ 
tis  Fratriòus  : ( c ) e tutto  quello  lo  de- 
vi a Maria  , perchè  nel  feno  di  lei  il 
Verbo  fi  è fatto  Uomo  . Rifletti  bene  , 
che  fei  Figlio  dell*  Imperadrice  del  Cie- 
lo , e fratello  , o forella  del  Monarca 
del  tutto . O quanto  devi  alla  Vergine  ! 

Che  farò  io  Madre  Santifllma  per  rin- 
graziarvi? Voi  non  mi  avete  già  impa- 
rentato con  un  Re  terreno  ma  avete 
apparentato  il  mia  Spirito  , e la  mia  A- 
nima  con  il  Re  eterno  j e pure  quanto 
mi  fono  avvilito  con  fervire  al  Peccato  , 

• ed 

(i)  de  Cotte.  Virg . c.  12. 

CO  %om  8.  2p.  | 
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cd  al  Demonio  » adelfo  ancor  io  voglio 
pormi  tutti  i miei  nemici  fotto  ai  piedi : 
Voi  datemi  forza,  o S.  Madre j io  adef- 
fo  voglio  amar  Voi  come  Madre,  € Ge- 
sù come  mio  caro  Fratello. 

Per  quanto  puoi  non  negar  mai  cofa, 
che  ti  venga  chiefta  per  amor  di  Maria  j 
così  faceva  S.  Gerardo  primo  Vefcovo , 
e Martire  di  Ungheria  , il  quale  tutto 
concedeva,  quando  gli  era  domandato 
in  nome  di  Maria  Madre  di  Dio . (d) 

{d)  af.  March . in  Quadriga  Mar.  frali.  I. 

feti.  2. 

Per  la  Domenica  Decima  ottava  dopo 
la  Pentecofte. 

Rapprefenta  il  corrente  Vangelo  un  Pa- 
- ralitico  portato  innanzi  a Crifto , e da 
Crifto  medefimo  rifanato  nel  corpo , 
ma  prima  nell*  Anima . In  S.  Matt.  al 
*•  cap.9. 1. 

MEDITAZIONE  I. 

« . 1 

Accomodata  al  SS.  Sagramento. 

Punto  I.  T renit  in  Civitatem  fuatn » 
E,  Confiderà , che  la  Città 
dove  giunte  il  Redentore  era  quella  di 
Cafarnao  , come  dicono  con  S.  Tomma- 
fo  comunemente  i Sagri  Dottori  .*  ma 
perchè  fi  chiama  Città  fua  , fe  in  erta 
non  vi  fu  conceputo, nè  Vi  nacque  ? Sai 
> v / per: 

■'j 
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pfcithè?  pèrche  frequentemente  viabit#, 
e vi  operò  miracoli  . O bella  felicità  \ 
La  vuoi  tu  ancora  * Brami,  che  P Ani- 
tna  tua  iìa  detta  parimente  Città  di  Cr*. 
"Ho  ? ricevilo  fpefio  nella  fanta  Comu*. 
nione . O che  onore  farà  il  tuo  ! O 
quante  buone , e grandi  azioni  farà  allo- 
ra in  te  ! fe  però  vuoi  tu , che  egli  ti  ri* 
conofca  per  fua  Città , e v’  entri  volen- 
tieri , fii  ancor  tu  Cafarnao  , che  vuol 
dire  Campo  di  penitenza,  piangendo  Tem- 
pre le  tue  imperfezioni;  fa  che  Crifto 
hon  fe  ne  parta  mai  per  Grazia  in  av- 
venire; ma  piuttofto  Tempre  vi  dimori 

{>er  amore,  per  imitazione,  e per  tribò- 
azione  ; perchè  Crifto  Ila  abbracciato 
colla  Croce, e dove  quella  fi  trova,  ri- 
trovali egli  ancora  ; che  dici  di  te  ? pen- 
faci,  e rifolvi. 

II.  Qfftrebant  ei  Tarai)  ticttìn  &c.  Con- 
fiderà , che  allora  fi  prefenta  avanti  a 
Crifto  il  Paralitico  , quando  un’  Anima 
li  accolla  alla  fagra  Comunione  fiacca, 
e debole , perchè  Tempre  ricade  negli 
ftelfi  peccati,  e difetti.  O Bontà  di  Ge- 
sù , che  pure  1*  accoglie  ! Vedi  fe  tu  Tei 
in  quello  numero,  e piangi  le  tue  mife- 
rie  tanto  antiche  : mà  non  ti  perder  d’ 
animo  : hai  tu  fede , come  il  Paralitico 
del  Vangelo  , e comò  quegli  Uomini  * 
che  lo  portavano  f Beato  te , le  1”  hai  / 
Crifto  oggij  oggi  si  ti  vuole  affatto  rf- 
fanare.  O quanto  Egli  è buono!  fenza1 
che  alcuno  parlale  tifano  il  Tuddetto  pa- 

Tom,  II»  $ tali»* 
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ralitico  , yidcns  fidem  illorum  &c.  àtìZÌ  gli 
'donò  più  di  quello  bramava,  perchè  gli 
rimife  ancora  le  colpe  j e porle  rimedio 
all’anima,  ed  al  corpo  . Tu  però  pre- 
galo , e quanto- più  ti  ajucerà  allora  # 
allora  ti  darà  più  di  quello  domandi  : 

fempcr  etnm  Dominiti  flus  tributi  , quatti 
rogatur.  { a ) Fatti  dunque  portare  a lui 
da  due  rifleflì  . 1.  della  tua  miferia. 
a.  della  di  lui  Bontàj  e poi  da  duedc- 
liderj,  ed  affetti,  i.  d’effer  curato,  i.  di 
ben  fervido . 

III.  lolle  lettura  tuutn  . Confiderà,  che 
fe  bene  il  tuo  Dio  Sagramentato  ti  vuol 
liberare  da’ peccati,  non  Tempre  però  ti 
vuol  liberare  dalle  tentazioni,  perchè  ti 
fono  utili  per  farti  umile  , timorofo  , e 
per  guadagnarti  corone:  rifletti,  che  fi- 
gli guari  il  Paralitico  , ma  però  volle  , 
che  (òpra  le  Tue  fpalle  portaffe  cammi- 
nando verfo  la  lua  cafa  il  pelo  del  pro- 
prio letto  , in  cui  giaceva  : ancora  vorrà 
da  te  dopo  la  tua  guarigione  , che  por- 
ti il  pelo  di  molte  tentazioni  del  Demo- 
nio, della  Carne,  degli  abiti  tuoi  catti- 
vi, de' Compagni,  de'  Parenti,  ec  eco- 
• sì  corri  al  Paradifo  . Accetta  dunque 
dalla  fua  paterna  mano  il  tutto  , bacia- 
la ancora . Signor  mio  , digli , è poco 
quello , lo  meritano  i miei  peccati , me- 
ritano una  pena  eterna,  e Voi  me  la 
cambiate  in  una  temporale:  non  nn  ab- 
bandonate colla  voitra  grazia  . Ma  tu 

per  , 

( a ) S,  Ambr.  U Io.  in  Lue.  23>. 


r*. 
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/per  quello  accortati  a cibarti" 
quel  Pane  de’ Ford. 


. '4  li 

fpeflb  di 


..  S.  Maria  Egiziaca  dopo  la  fua  Con. 
'Verfione  P***  P*1'  anni  diciaCette  tenta- 
zioni terribili , perchè  aveva  offefo  il 
fuo  Dio  con  una  vita  laida  per  altret 
tanti  anni:  ed  il  R.  Egidio  di  Portogal- 
lo, che  era  flato  per  fette  anni  alla 
icuola  nera  del  Demonio  nelle  grotte  di 
Toledo,  per  altri  fette  anni  fu  raolefla- 
-to  da  SatanaiTo  dopo  che  il  ravvide*  (6 1 
’ {6)2VjUarit.DUr.&om.i4.Mag.  W 

Perii  Lunedi  feguentc. 
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Accomodata  alla  Morte . 


«.  ***«  - • 

Tonto  :l.  T\  Emittuntur  tiòi  peccata  tua . 

XV.  Confiderà,  che  le  infer- 
mità , quali  fono  foriere v anzi  caufa 
della  morte,  e per  confeguenza  la  mor- 
te ftefla , fono  fpeflo  cagionate  dal  pec- 
cato, non  folo.dal  peccato  originale 
c&me£  e certirtìmp  , , ma  anche  dal  pec- 
cato , attuale  > che  fa  f Uomo  ; e per 
fifùp  d.  Redentore  volendo  guarire  il 
Laialiuco  , pnraa  come. .perito  Medico 
gli  tolfe  la  radice  del  male  , che  èra  il 
peccato.  Vedi  dunque,  che  f mfermirà, 
[*oì?n  > J?  'norte  e la  vita  pare  , 
che  itiano  m tua  mano  - vuoi  peccar 
nel  mondo,  e darti ,ogn ijpaflo ? la  paf- 

$ a..  • -,  fé-,  ' 
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ferai  male  . Vuoi  daiti  alla  pietà  , alla 
divozione  , ed  anche  alla  mortificazio- 
ne, ed  aufterità  regolata  dall  Ubbidien- 
za ? Starai  bene,  e forfè  viverai  più  , o 
almeno  tua  farà  la  Vita  felice,  ed  aer- 
ila. Pittai  ad  omnia  utilis  efi , f rotn ifjionem 
haùens  yita,  qua  nunc  efi , & futura.  ; a) 

O tuoi  inganni  paflati  ! Piangili , itabi- 
lifci  ora  ciò,  che  più  ti  torna,  e che 
vorrefti  aver  fatto  in  punto  di  morte . 

II.  Hemittuntur  ubi  ficcata  tua  . Confi- 
derà un  tuo  inganno,  lenferai  tu,  che 
il  meditato  fin* ora  s’intenda  del  pecca- 
to "lave,  e mortale  , che  egli  cagioni 
mitene, ed  accorcili  giorni,  frofter  ini- 
quitatem-  corrifuifii  Hominem  ! ) non  s* 

intende  d effo  folo  , ma  anche  delle 
colpe  leggiere,  che  tu  non  iftimi  , per- 
chè come  da  una  piccola  lcintilla  nafee 
un  grande  incendio , così  da  un  leggie- 
ro peccato  un  gran  caftigo . Per  una 
leggiera  bugia  ( c ) detta  a S.  Pietro  , ca- 
dettcro  fubito  morti  Anania  , e Satina  . 
Mosè,  ed  Aronne  fuo  Fratello  non  po- 
terono entrare  nella  terra  prometta,  ma 
furono  tolti  dal  Mondo,  benché  sì  fan- 
ti, per  una  difubbidienza  veniale.  ( d) 
La  conforte  di  Lot , perchè  curiofa  ri- 
voltoli! , fu  cangiata  in  ftatua  di  Sale  : 
nè  folo  quefto  lì  vide  ne  tempi  antichi, 

per- 

( 4 ) I . Timotb.  4.  8»  ; , IT*' 

(6)  Vfat.38. 

( e ) 5.  J.ug.  & alìi  , 

(d)  S.BaftU  ; 
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perchè  ilP.Criftoforo  Ortiz,  Uomo  Santo, 
ed  Appoftolico  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, per  non  aver  con  prontezza  in  cer- 
ta occafione  ubbidito , fu  percoifo  da  un 
fulmine,  e morì,  ec.  O conr quanto  tì* 
more  fi  deve  vivere  v Ringrazia  Iddio  , 
che  tanto  ti  fopporta  , e ti  ha  fopporta- 
to:  e apprendi,  che  chi  troppo  ama  fe 
fieli o,  fe  fteffo  odia. 

- Ili-  Rjmiuuntur  ubi  peccata  tua . Con- 
fiderà , che  nè  pur  devi  intendere  tutto 
quello  di  certi  peccati  veniali  bene  av- 
vertiti, ma  anche  dialtri  appena  cono- 
fciuci , di  certa  materialità  di  peccati 
( maflìmamente  quando  ne  nafce  o il  dis- 
onore di  Dio,  o il  difpiacere  del  profil- 
ino, ) unita  con  qualche  piccola  negli- 
genza » Così  al  Re  Abimelecco  per  fimi! 
caufa,  dopo  che  fece  venire  nel  fuo  pa- 
lagio certa  Perfona  , fabito  da  Dio  fa- 
gli minacciatala  morte.’  ep  mortene  pro~ 
fter  mulierem  : ( e ) anzi  fubito  fa  per-l 
cofio  con  una  gvandifiìma  infermità , che 
lo  difponeva  a morire . (/j  O Dio  per' 
un  peccato , che  bene  non  conofceva  ? 
sì  per  il  torto,  che  fi  faceva  ad  Abra-- 
ffo,  e per  il  timore  di  Sara.  O quanto* 
devi  aver  paura  di  non  offendere  il  Prot 
fimo  , fpezialmente  Perfone  dabbene,  e 
Servi  di  Dio  I Se  efiì  non  ti  pollone,  o* 
non  ti  vogliono  refiftere.  Iddio  farà  pef* 
loro.  La_tua  vita  v anderà  di  mezzo  * 

• . .1  $::/£  . • / Oche  ' 

(e)  Cen. 20.5.  1 le  l...  , * 

(/]  Ijron. 
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O che  rammarico  poi  in  punto  di  morte? 
Ah  Spirito  Divino  illuminatemi,  acciò  a*- 
delfo  io  pianga . 

Innocenzo  Quarto  Sommo  Pontefice 
non  fi  fa  perchè  , e forfè  a fuo  parere 
per  giufti  motivi,  era  contrario  all'  Or- 
dine Sagro  di  S.  Domenico,  ma  poi  in 
Napoli,  da  una  infermità  affalito  , eifen- 
do  vicino  a morte  fi  avvide,  che  aveva 
fatto  male,  e pentito  difie,  che  in  cali- 
go gli  era  data  quella  mone  dal  Signore, 
'Procter  iniquitatem  corripnifii  &c.  e COtV 
quello  rammarico,  e dolore  morì,  {g) 


Accomodata,  al;  Giudizio .. 
Punto  I. 


fubrtoi  che  farà  1!  Anima:  ufcita  dai  cor- 
po, farai  prefcntata innanzi  al  Redento-. 

ma  chi  ti  prfcfencerà  a dui , o ti.  ac-: 
compaginerà*  i..  la  tua  cofcienza  . c.  Je*. 
tue  opere  o buone  , o cattive.*  3.  1*  An- 
gelo Santo  Cuftode  . 4.  Il  Demonio  ac- 
culatole . Or  , che.  penfi  , dirà,  il  tuo- 
Dio,  al  vedere,  le  tue  colpe,.  alTaccufe 
dei  Demonio  ? Forfè  /che  aridità  » come, 
al  paralitico  Piglio  ti  fono  rimedi , e- 
ti.  perdono  ancora  adelfo  i tuoi  peccati? 


(^)  T/at. /.  5.  c.  34.. 


Per.  il  Martedì  feguente  .. 
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O quanto  € inganni  ! fc  prima  non 
pentirti,  e non  tacerti  la  penitenza, non 
ti  faranno  allora  altrimenti  rimedi , per- 
chè  Iddio  non  verrà  come  Padre,  o A*u 
«vocato,  ma  come  Giudice  giufto  , per 
render  premj , O cartigli  fecondo  i ma- 
riti. O -Gesù  mio  ! Dunque 'allora  non 
potrò  la  condonazione  ottenere  di  un 
dolo  mortale  peccato  t No  .*  ma  aderto 
fono  tuo  Padre  benigno  , ora  ti  voglio 
perdonare  : emendati  prefto,  e prega- 
mi, e fatti  presentare  a me  da’  tuoi  San- 
ti Avvocati,  fe  tu  temi.  • u 

IH  Surge,  tolle-lelhtm  ttnttn , & yade  in 
domum  tuam.  Confiderà , che  nel  giorno 
poi  dell’ Unryerfale  Giudizio  dirà  an- 
che a te  il  Signore  , o 1*  Angelo  in  fu£ 
vece.  Surge  ,1  riforgi,  tolte  te  Slum  tuum  y 
prendi  il  tuo  corpo  antico  , dr  yade  iti 
domum  tuam , per  andarcene  alla  Cafa* 
dell'  Eternità  ; O che  mutazione  1 quel 
éhe  Serviva  in  quefto  mondo  di  ripofo*’ 
fervirà  di  là  di  pcfo  W cattivi;  dimmi 
che  letto  ti  accomodi  tu  per  l’ altra  Vi- 
ta? di  ripofo  , o di  dolore?  avverti, 
che  è eterno  s in  qual  cafa  doversi  an- 
dare allora  coll’anima,  e col  corpo  iiw 
rteme  ? fe  tanto  ti  preme  il  trovar  di 
qua  buona,  e comoda  , ed  ornata  abi- 
tazione per  pochi  momenti , penfa  a-* 
trovar  per  quel  giorno  comoda,  e gra- 
dita cafa,  non  per  un’  altro , ma  per  te’ 
medertmoi  d’onde  più  non  ne  partirai- 
in  etèrno  . Entra  aderto  in  Cafa  tua  » 

S 4 • dot 
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cioè , In  te  fteflo , e vedi  che  cofa  ti  me- 
riti .•  ad  con/cientiam  revertere , & qua  lem 
te  intrinfecus  debeai  Ueo  -exkiber*  , $ erpeti- 

•k*  i*)  ■ } . >•*.  ,i  „ :.i 

• III.  Videntet  autem  turba  timuerunt  . 
Confiderà,  che  veduto  rifanato  con  una 
parola  da  CiHlo  l’ Infermo  Paralitico* 
le,  turbe  fubito  .temettero  molto  .*  ma 
perchè  ì forfè  perchè  avevano  cornine 
ciato  a penfare  male  di  Crifto  Getto  , 
fenteodo,  che  li  Scribi  1!  avevano  tac- 
ciato di  Scftemmia:  hi<  blafphemat  ; e pe- 
rò conofcendolo  » allora,  per  quel  gran 
miracolo,  tanto  potente  ,*  e grande,  e 
che  poteva  an,cor  cafltigase,*.  come  be* 
neficare  $ temettero  afiaiVOr  penfa,  che 
farà  dei  Peccatore,,  quando  ritorto  colla 
ttefla  carne  vederà  Critto  non  più  po- 
vero , nudo  , e coronato  di  lpine,  e 
trapanato  da’  chiodi  nella  Croce  ;.  ma 
gloriofo  con  corona  reale,  con  li  ful- 
mini, fqvra  un  trono  maettofiiììmo,  eoa 
volto  minaccievoie,  e circondato  da  tan- 
ti, Angioli  nella  Valle,  di- Giofafatto  * 
5,  quello  gran  Signore,, dira  il  Reo  , io, 
bo  offefo  ? e tu  fe  folli  in.  tal  numero, 
diretti , e quelle  piaghe  m mani  sì  bel- 
le, e formidabili  io  ho  riaperte?  e pur* 
Io  conofceva  io  più  de’  Giudei  1 O fpa? 
vento  ì o terrore  ! Se  tu  però  non  vuoi 
provarlo,  anzi  vuoi  in  quel  dì  funefto 
efler  chiamato  Figlio  , f ìli , ed  aver  di* 
figlio  la  benedizione.  3 genite  benedici 

s.  Gre^  l.^mor. C.51.  ...  ^ 
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Vairii' meì  i pentiti  , e ili  tribolato  con 
il  Paralitico  , e cammina  Tempre  alla 
prefenza  di  Dio.  Stabilirci . Bccomì  in- 
nanzi a Voi,  mio  Dio,  confortatemi,  e 
poi  tormentatemi  pure. 

Il  P.  Gio.  Battifta  Magnintù,  il  girale 
teneva  fopra  la  porta  della  fua  Came- 
ra quelle  parole  , iddio  mì->vediù)  faceva 
anche  (lampare,  e difpenfare  con  alcu- 
ne pefanti  ponderazioni  queflè  altre  i 
Iddio  mi  -vede,'  Iddio  mi /entty\lélio  mi  ha 
da  giudicare.  (6)  Tu  fpelfo-  ùfaldi.  repli- 
carle oggi.  . — - . . 

(6)  gfc  ^ . %v  . 

Per  il  Melcoledì  feguente  ; 

• • . > -/  > 1 1 

MEDITAZIONE  IV. 

I 

Accomodata  all’Inferno. 
**••?.»  * . * ' • ( • % 

Punto  I.  /^\  Tfer ebani  ei  Taralyticum  &c„ 

. 1 KJ  Confiderà,  che  il  Para- 

litico del  Vangelo  , quando  fu  prefen* 
tato  al  Redentore  in  quella  Caia  , non 
fu  portato  per  le  vie  ordinarie  innanzi 
a lui,  ma  fu  calato  da  quei  quattro  v 
che  lo  portavano,  dal  tetto  colle  fimi 
dopo  di  avere  aperto  il  tetto  medefimo, 
perchè  era  tanta  la  folla  delle  genti  ve-> 
nute  per  eller  curate , che  non  fi  pote- 
va entrare,  (a,)  Quella  è la  ftrada,chc 
conduce  a Gesù  Crillo  : ma  Tappi , che? 

S j ; «luci- 
ci) Marc.z.Luc.  $*.  ; 
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quella,  la  quale  va  all  Inferno,  e tantot 
ampia  , e Jpaziofa,  che  molti  vi  capi- 
scono beile  : lata  porta  , & fpatiofa  via 
efi  , tjKoi  dvcit  iad  perditionem  , & multi 
flint  , qui  intratit  per  cani.  ( b ) O che 
pazzia  degli  Uomini,  cheli  lafriano  in- 
gannare dalla  ampiezza  di  quella  fira- 
da/ O j he  cecità,  che  tanti  la  battano l: 
Vedi  tu  le  fei  in  quello  numero,  cam- 
minando'. la  Via  più  ampia  , e frequen- 
tata . Mà  ofierva  ancora , che  in  fine  di. 
quella  ilrada  vi  è la  morte  per  divora- 
re gl  incauti.*  efi.  via, qua  videtur  Uomini 
retta,  & tiovijfima  ejus.  ducunt  ad  moneti! . 

(c)  O ohe  dolori  di  morte  cola^rrfù  , 
ma  eterjai  {.Vedi  come  cammini.  & 

II.  Offerebant  e ».  Taralyticum  . Confi  dc-- 
ra,  cheiin  quello  Scendere  del  Paraliti- 
co Sopra  il.  fuo  letto  dal  tetto»  di  quella. 
Cala,  ti  devi,  raffigurare  1’  entrata  d’ un’ 
Anima  peccatrice  dal  fuo  letto  , dove 
muore  ,‘  ne’  tormenti  dell’  Inferno  ; la. 
quale,  entrata  viene.  Spiegata  dalle  Divi- 
ne. Scritture  col  nome  di  discendere  , 
per  lignificare  così  la.  grande  profondità 
di  quel.  luogo  de’  tormenti. . Ma  o che 
divelliti/  il  Paralitico  Subito  fcefo  trovò 
Criflo  Autor  della  Vita  j il  Dannato  no- 
va un  numero  Senza  numero  de’  Demo- 
ni, che  gli  daranno  pene  affai  maggiori  di. 
.quelle  provò  nella.  Sua.  morte  , anzifen- 
aa  paragone:  maggiori  O Spavento  i Ili 

Pa-  . 

{hj  Matt.  7.  IJ-. 

( c).  Trov^ló.  i$.y 
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Paralitico  trovò  a Salvatore,  eia  falutet 
il  Dannato  trova  infiniti  Carnefici , ed 
ogni  forta  di  male.  O fpafimo  ! Il  Para- 
litica ebbe  chi  ivi  lo  compaflionava  r 
del  povero  Peccatore  niunoaverà  comi 
paffìone  «eli*  Inferno . O rabbia/  Al  Pa- 
ralitico furono  fubico  perdonati  i fuol 
peccati  i il  dannato  fubito  entrato  nell*, 
Inferno  ne  riceve  la  pena  , e pena  eter- 
na ^ nè  averi  fperanza  , che  gli  fiano 
rimette  più  per  tutta  1*  eternità  le  fue 
colpe,  O difperazione  ! Non  poter  più 
pentirìr,  nè  averi!  perdono,  per  falvar- 
fij  ma  Tempre  dover  penare  ! Tu  adeflo 
hai  il  tempo  di  farlo , e Dio  ti  vuol  per- 
donarci ma  iL  tempo  è breve  ; Pretto 
chiedigli  perdono  * e cerca  mezzi  pec 
non  più  peccare. 

- III.  Qfftrebant  tlPPàralyucutri . -Confide- 
rà, che  con  tutto;  ih  fin'  ora  meditato  è 
ancora  vero,  -che  il 'Dannato  nell’ In- 
ferno ha  préfcnte  Iddio  ,il  quale  Ila  per 
tutto  per  efìenza,per  prefenza,  per  po- 
tenza. Ma  quello  è tino  de’  più  crudeli 
tormenti  di  lui  : aver  prelente  ogni  Be- 
ne, e non  poter  goderlo  : -ogni  diletto, 
e piangere  tra  immenfi  dolori  ; chi  è il 
vero-  riderò,  e morir  Tempre,  fenza  mo- 
rire , di  languidezza  j chi  è il  cibo,  la 
fallite,.- la.  confolazione  vera,  e non 
fentir  refrigerio,  ajuto,  conforto  nefiu- 
nò  , anzi  provare  ogni  male  : e quello 
per  fua  colpa  puramente  . O che  mar- 
tirio del  Reprobo  / riflettere  i ióv  fto  pie-* 

S 6 fen* 
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£cnte  a quel  Dio  , che  è tutto  ri  para*-/ 
difo  de’ Beati , e provo  un’ Inferno  di 
tormenti  , e fari  fempre  così.  Se  tu  bra- 
mi di  vederlo  in  Cielo  , fatti,  ora  porta- 
le 5 e prefentare  a lui  dal  conofcimentQ 
de'  tuoi  peccati , dal  fempre  ricordarti 
di  loro,  e piangerli,  dal  timore  del  car 
ftigq  e dalla  iperanza  del  premio  : co- 
sì ti  avvicini  a lui  : ricordati  ancora 
fpcflo  de’  quattro  noviflìmi  nelle  tue  o- 
perazioni,  tentazioni,  e guai.  Orazio- 
ne per  farlo. 

Un  Peccator  Senfuale  percoflo  da 
mortale,  accidente , trovandoli  in  quel 
paroflimo  tutto  difperato,  fu  porrato  fuo- 
ri de’  Pepli  da  una  vifione.  all’  Inferno  , 
dove  vide  apparecchiata  per  fe  una  Te- 
dia fpaventofa  con  fopra  quello  motto,: 
in  eterno,,  ma  per,  interceflìone  di  S.  Do- 
menico in  Soriano  , a cui  fi  raccomanr 
dò,  ottenne  otto  giorni  di  Vita,  ne’ qua- 
li fece  afprifiìma  penitenza  per  falvar- 
. fi. (d) 

( <0  Uiar.  Dom.  I jf . Setti. 

Per  il  Gictycdì  feguentr..  , 

- ‘.M  E D«  I X AZIO,  H B V-  / 

* • ■ f * ) ; . . , , . i ' l 

Acfomodau  al  Paradifo . , 

‘ *1 

Puntoci*.  TT  En#V.  in  Cìvitttem.  fttant.l. 

, V Confiderà  , che  la  tua 
Città,,  a Patria,  è il  Paradifo  * perché  J 
. " per 
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per  erto  ti  creò  il  Signore  : Eeglo  nofir <t 
'Para.diJ'us  efi  . (a  ) Or  in  quella  Città,, 
o Paefe  devi  tu  adeiio  fabbricarti  la  Ca- 
Ca  , fe  brami  di  ftanziarvi  per  tutta  1'  e- 
ternità . Forfè  ricufi  ? Ma  penfa  alla  va- 
ghezza di  quella  Città,  all’  amenità  del 
Paefe,  alla  fertilità  del  fuolo,  alla  fra- 
granza de’  giardini,  alla  limpidezza  de’ 
fiumi,  che  l'corrono  latte,  e miele,  al- 
fa ricchezza,  nobiltà,  bellezza,  unio- 
ne,  e pace  de’  Cittadini.  O che  ama- 
bile, o che  gloriofa  Citta/  Glorio/, a dir 
Et*  futit  de  fe,  Civicas  Dei.  ( b ) SÌ  SL  : 
ah  fe  io  un  giorno  vi  andarti  ! Vi  anr 
derai,  fe  colafsù  ti  formerai  la  cafa  .*  E 
come  te  la  fabbricherai?  colle  azioni  viiv 
tuofe:  in  quante  buone  operazioni  ti  e- 
ferciti,  tante  pietre  tu  aggiugni.  Jerufa- 
lem>  qua  adificatur  ut  Civitat.  ( c ) Poche 
Virtù?  poca  abitazione  (cioè  appetto  di 
quella  ti  potevi  farei  molte  Virtù/  mol- 
ta gloria O che  bel  palagio,  t’  innalzi! 
e ricordati,  quando  fei  sferzato  co’ mot- 
teggi, calunnie,  infermità,  fcrupoli,  ec, 
che  allora  fi  lifeiano,  efi  lavorano  le: 
belle  pietre . 

II.  Et  ecce  quidam  de  feri  bis  dixerunt  , 
Confiderà,  che  maggiormente  ti.  dei  a? 
nimare  a fopportare  le  dicerie,  e le  cri- 
tiche altrui  fui  rifleflo,.  che  in.  Paradifo. 
non  fi  odono,  più  maldicenze  , ingiu^ 

rie,,  , 

( * ) S.  Greg. tiom,  io.  in.  Enang. 

(£)  V fai.  88. 

ÌCX  ■ ; : i 
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rie,  mormorazioni  ; in  Cielo  non  fi  pro- 
vano più  difpiaceri,  amarezze,  nè  alcu- 
no ti  darà  o con  fatti , o con  parole  tf- 
na  leggeriflìma  moleftia,  perchè  tutti  fi 
ameranno  1’  un  P altro,  come  fe  fteifi  : 
tutti  vorranno  la  medefima  cofa,  cioè 
quel  che  Dio  vuole,-  tutti  faranno  di  u- 
no  Hello  genio perchè  di  tutta  quella 
Beata  Città  farà  uno  folo  il  cuore,  una 
fola  1’  Anima,  cor  uvumì  & Anima  una. 
Ti  par  poco  bene  quello  ? quanto  ora  ti 
affliggi  tu,  o quando  fei  incolpato  a tor- 
to, o di  ce  fi  parla,  o malamente  fono 
interpretate  le  tue  operazioni , o fi  pen- 
fa  malamente  di  te,  o fei  invidiato  Co- 
lafsù  però  nè  pur  vi  è ombra  di  quello  .* 
fax  canti  a , & latitia  ‘ conùnet,.  ( d ) Non 
brami  tu  quella  felicità  , e pace  ? bifogna 
prima  paffare  per  la  guerra  , e per  le 
perfecuzioni.  Ringrazia  il  Signore  , quan- 
do te  le  manda  - 
li!. Confiderà,  che  è un  bene  sì  grande' 
in  Cielo  quella  pace,  che  dopo  lavino- 
ne di  Dio,  ed  il  fuo  amore,,  ella  è il 
maggior  godimento  delBeato  j e feque- 
fta  fola  per  impoifibile  non  vi  folfe,  il 
Paradifo  non  farebbe  Paradifo . O che 
grande  confolazione  in  Paradifo  è la  Pa- 
ce! Dimmi,  non  goderelli  tu  al  fommo, 
fe  in:  Cielo  ti  concedefle  Iddio  1’  onore 
di  far  miracoli  nel  Mondo*  fanar  parali- 
tici, illuminare  ciechi,  rifufcitare  morti, 
ec.  Oche  gloria  / Epure  avverti  j èmag- 

' ■ ; sioj: 

{&)  S.  A t*g.  in  man-,. 
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gior  gioirà  la  pace,  che.il  far  miracoli?:- 

concordia: glori  a.  ma/ or  tft  9.  quam  ca  qua  fi* 
gtiorum  , dille  Teofilatto  : e San  Gio:  Gri- 
foftonao  ( e ) fexcenta  rnìf)ì  narra.:  miracola,, 
tmlium  buio  aquiparandum  adduca.  Or  fe 

tu.  godercfti  tanto  di  far  miracoli-,  quan- 
to goderai  della  pace  in  Cielo?  Adeffo 
pero  bifogna  cominciare  a goderla  ; in 
Paradiìo  non  vi  entra  , >chi»di  qua  non, 
la  vuole  . Ed  io  , Gesù  mio , mai  la  vo- 
glio rompere,,  anzi  vo^io  tempre.  met- 
terla fra  i difcordi;  mi  pento  del.  patta- 
to - ->  • ■ . - - . !••  ( . : - . 

:>  Santa  Maria  Maddalena  de:  Pazzi  go- 
deva alfe!  di  patire,  perchè,  diceva  1’ 
Innamorata  della  Croce  , in  Cielo  non. 
li  pena  più  :.tu  diiuL  il  medefimo  abbrac- 
ciando ogni  pena,  o perfccuzione . ( f): 

t(f)  'Mom.Qf.m  i .ad  Cor,.  .....  I .; ? r .•  . 

Cj o.  3 ifUtL  Vita,.  . ...  „ '•  : Ù-A;:  . A 

' . ■ i ■ ->  iti  . . ’ 

Pei-  di  Venerdì;  feguente.. 

; i ‘ » > . > O .i  i . 'm!  ) • » 

MEDI  T AZ  I O ;N  E * W.; 

V * - ' . • i 

Accomodata.  allaPaffìone  di  Crifto.. 

Punto  !..  T "Tic  ètafpbemat ...  Confiderà-. 

X~jL  le-  befkmmie'.,.  e de.  in- 
giurie: dette  al  tuo  Redentore,  mentre 
per.  amor  dell’ Uomo,  {lava,  pendente  dal- 
la. Croce..  Che:  amor  del  Figlio  di  Dio  ! 
patir  sì  afpri  tormenti,  e;  pene  di  morte 
per  V Uomo  ingrato,  e Peccatore!  Chi. 
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non  avrebbe  creduto,  che  gli  Uomini  tuta» 
ti  follerò  codi  al  Calvario,  fino  i Paraliti- 
ci , e gl’  Infermi,  per  rendergli  vive  gra- 
zie? Chi  non  fi  farebbe  immaginato,  che 
tutte  le  creature  piangenti,  e fofpiranti 
con  affettuofe  efprelfioni  avellerò  in  quel- 
le ore  moftrati  legni  di  gratitudine?  Un 
Dio  fra  due  ladri  piangere,  verfar  fan- 
gue,  fofpirare  per  1*  eccello  de’  dolori, 
e nudo  folo  ricoperto  di  fangue,  ferite, 
e fputi  morire  per  1*  Uomo,  e per  te 
ancorai  E -pure  ( ahi  fierezza  più  che  di 
lione!)  gli  Uomini  non  s’intenerifconoj 
pare  si  bene  chea  loro  modo  il  Sole,  e 
il  Cielo  ofcurati , la  terra  tremante,  i 
monti , ed  i fallì  fpezzatifi  lo  compatifca- 
no  ì ma  gli  Uomini  folo  per  maggior- 
mente ingiuriarlo  fe  gli  prefentano  . 
CompalTìonalo , ringrazialo  tu,  dà  mil- 
le benedizioni  al  tuo  caro  Gesù  ec. 

II.  Hic  blajfhemat  . Confiderà  più  di- 
ftintamente  gl*  improperi,  e le  beftem- 
mie , che  fentì  il  tuo  CrocifilTo  Dio . OC- 
ferva  bene  tu  adelfo  quei,  che  paflano 
per  di  là  o andando,  o partendo  daGe- 
rufalemme:  Ot  forfè  quelli  lo  compati- 
ranno , perchè  non  anno  elfi  avuto  che 
fare  nella  morte  di  Crilto , non  fono  a- 
mici  de’  fuoi  nemici,  averanno  ricevuti 
molti  favori  da  lui  o nelle  loro  infer- 
mità proprie,  o de’  Parenti,  o quando 
fu  moltiplicato  il  pane  ec.  e pure  Ten- 
tili, e rimirali  un  poco  : O quali  bellemr 
mie  efcono  loro  dalla  bocca!  O grand,’ 

Uo?  ' 
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Uomo,  dicono  elfi,  e non  fefto  colu% 
che  fi  vantava  di  poter  .diftruggere  fu- 
bito  il  gran  Tempio  di  Gerusalemme,  c 
poi  di  rialzarlo  in,  tre  di?. e perchè  a- 
delfo  non  falvi  te  ifteffo  i Q bejj  Figlio  di 
Dio!  e cosi  lo  burlano,  crollando  le  tede, 
e ridendo.  Ribaldi,  e che  male  vi  ha  fatto 
il  mio  Gesù?  da  Egli  rimirando  d’  intor- 
no, fe  vi  è alcuno , che  lo  confoli,  e 
yoi  venite  ad  amareggiarlo  ? O mio  Ge- 
sù toglietemi  pure  ogni  confolazione 
nelle  mie  pene  s voi  così  patifte  per  me, 
perchè  io  non  patirò  così  per  voi  ? Più 
pene.  Signore,  e più  forze.  ( . .n 

III.  tiìc  ù/aJpkerMt^.  : Confiderà  > qhe 
altresì  i ladri  ( anche  il  buon  ladro 'da 
principio,  come  fentfop#  i-fagri  Dottori 
Greci  ) ingiuriavano  il  Crocidilo  fui  Cal- 
vario, • dicendo  parimente-  cori  rabbia , 
che  feendeffe  da  quel  legno , e ,lo  burla- 
vano, perchè  noi  faceva  . O che,  tor- 
mento dolorofoper  Gesù/  fentir  Pecca- 
tori degni  di  ogni  fupplicio,chdlp  mot-: 
teggiano,  meptre  Egli  innocente  per  lo- 
ro loffriva  la  morte!  Ma  quello  è poco:* 
Rifletti,  che  anche  i Sacerdoti  principali^ 
con  i Dottori  della  legge,  i Vecchi,  i: 
Giudici,  gli  Uomini  più  accreditati  fra, 
gli  Ebrei  dicevano  l’ ilìeflc  ingiurie , im-> 
properj,  e burle  all’  afflittillìmo , ed  a- 
gonizzante  Signore,  aggiugnendo  promef-f 
fe , ma  finte , di  credere  in  lui,,  fe  Scen- 
deva da  quel  legno . Ma  avverti,  che  gli, 
altri  pafleggieri  dicevano  T ingiurie  ( co- 

m.c 
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me  anche  il  ladro)  voltandoli , e parlai?- 
-do  con  Crilto  j ma  i Sacerdoti  parlando  tra 
di  loro , come  fe  fi  vergognartelo  di  par- 
lare con  lui.  O che  cattivo  efempio  die- 
dero agli  altri  ! O che  dolore  a Gesù  i 
Impara  a tacere  dal  tuo  Dio  nelle  in- 
giurie, e maledizioni. 

* In  ogni  accufa,  o tolto  rimira  C rifio 
Crocififlo  , perchè  reiterai  confolaro  ; 
mentre  fu  da  Dio  rivelato  a Santa  Gel- 
trude,  che  quante  volte  una  perfona  lo 
rimira  divotamente  in  Croce , tante  vol- 
te amorofamente  viene  da  Crilto  rimira- 
ta. (*)  . ' v'  ;" 

(<*)  BloJ'.in  Mon.c.x.&i. 

Per  il  Sabato  feguente 
MEDITAZIONE  Vir. 

Accomodata  alla  SS.  Vergine  » 

Punto  I.  lttns  Hominis  . Confiderà  , 


Chiama  fpefib  nel  Vangelo  Figlio  di  Dio, 
ma  bensì  Figlio  dell' Uomo.  Ma  di  qual 
Uomo?  di  Adamo,  da  cui  difcende  fe- 
condo la  carne,  ma  molto  più  di  Maria,- 
da  cui  per  opera  non  di  Uomo,  ma  fa- 
lò dello  Spirito  Santo  prefe  la  ItdTa  car- 
ne. Prof  ter  Adamutn,  & Vtrginem v ( *)• 
O che  onore  é quello  della  Vergine  l 
li  Redentore  prel'e  vera  carnè  da  lei. 


( * ) S.  Greg.  j 'd*Z<in‘  orat‘  4-  The* 


che  il  Figlio  di  Dio  non  fi 


e non  ' * 


f er  tmt*  ( sfatto  '.  4 

e non  fi  è pentito  aitrimente  di  4Sflerfi 
tanto  abballato , nè  fi  vergogna,  perchè 
fi  è chiamato , e fi  farà  per  tempre  chia- 
mare Figlio  di  Maria,  ansi  quali  oche  Cof- 
fe quella  la  Tua  gloria,  il  tuo  vanto,  il 
fuo  diletto  maggiore  , lafcia  il  tìtolo  di 
Figlio  di  Dio,  cioè  non  così  frequente- 
mente prende  quello  titolo,  ed  efprefia- 
mente,  ma  quello  di  Figlio  di  Maria* 
fitìus  Hominhi.  Oche  umiltà  di  Gesù/ 
O che  onore  ancora  di  te,-  che  così  lei 
fratello  del  Figlio  di  Dio  / Rallegrati  con 
' Maria,*  ringraziala  , e fatti  limile  al  tuo 
celeile.  Fratello  nell’  Umiltà  ec. 

IL  Surge , tolte  lettum  4uum  i & rade  ifr 

domum.  t*am  ..  Confiderà  , che  Ciiito  fi 
moftrò  molto  grato  alia  &&  5*nti8ìirié 
. Madre  . Ella  non  folo  nella  fua  Cafa  gii 
diede  ricetto,  ma  nel  fao  feno  ancora/ 
e Gesù  non  folo  1*  Anima,  ma 41  coti» 
po  altresì  di  lei  voile  introdurre  nel  tùt^ 
Palagio»  celefte  ; poiché  Maria  fu  in  Cie- 
lo Affinità  coll’  Anima  - Il  terzo»  dì  -do-i 
po  la  morte  di  lei  venne  Crillo  dal  Gie-; 
lo  in  terra  infieme  coH’  Anima  della  Veri 
gine  fteffa  nei  fepolcro-,  dove  giaceva* 
quel  corpo  illibato , (6  ) c difie  ijf  Figlici 
alla  Madre , che  {òrgeffe , e fi  riunifle  1’ 
Anima  a quella  carne  medefima,  e la 
ravvivalTe,  e fe  ne  volaffe  poi  con  lui  in 
Paradifo  in  anima,  editi  corpo  ì farge f 

tolte  lc£lttin  tuutn , & ta.de  in  domutn  marni - 

ed  * 

( b );  S.  Tlio.  a pillato  de  *Ajfnmpt,  Virg.. 

cune.  2..  »' 
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Cd  ecco  riforta  Maria.  Non  vedi  addi© 
la  gran  Regina,  come  tutta  bella  e r i- 
fplendente  tra  infiniti  Angioli,  e celefti 
melodie  fé  ne  va  al  Cielo  i Ella  è la  tua 
Madre  : O quanto  è vaga  ! Quam  fukhri 
funt  greJJ'us  tui  in  calceamentis , filia  Vr'm- 
cifis i (c)  Vedi  fé  tu  Seguiti  le  di  lei  pe- 
date, ficchè  la  podi  arrivare  fino  al  Cie- 
lo. Confonditi,  ma  confida  in  lei. 

III.  To/le  lettum  tuutn , & yade  in  do - 
unum  titani.  Confiderà,  che  il  corpo,  e 
la  carne  di  Maria  li  può  veramente  dir 
letto,  sì  perchè  nel  feno  di  lei  riposò  il 
Verbo,  sì  perchè  1’  Anima  innocentini-, 
ma  di  lei  aveva  una  l'anta  pace  colla 
parte  inferiore.  O Rato  feliciilìmo/  mil-* 
le,  ed  infinite  grazie  do  a voi  con  lei, 
o mio  Dio.  Rifletti  ancora,  che  il  Pa- 
radiso fi  poteva  dire  veramente  Cafa 
della  Vergine  i.  perchè  il  Cielo,  ed  il 
mondo,  parlandoli  delle  pure  Creature, 
fu  fatto  principalmente  per  lei  : mentre 
fe  il  Signore  dille  a Santa  Terefa,  fe  io 
non  avelli  creato  il  Cielo,  per  te  fola 
lo  crearci  ; al  certo  per  la  fua  cara  Ma- 
dre principalmente  1*  averà  creato.  2. 
perchè  ella  era  nel  numero,  anzi  la  pri- 
ma dopo  il  fuo  Figlio,  de’  Predeftinati. 
3.  perchè  Sempre  abitò  più  in  Cielo, 
che  in  terra  colla  mente,  e col  cuore. 
Giubila  tu,  e congratulati  con  lei,  e 
penfando  poi  a te  ftefib;  O Maria,  di- 
rai, quanto  io  fono  infelice/  nè  pure 

quaa- 

(c)  Cant.  7.1. 
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quando  Fo  l’ Orazione,  pollo  ripofare  j 0 
quanti  tumulti!  allora  più  che  mai  mi  ri- 
volgo per  la  terra:  imparo  da  voi  a 
fiaccarmene  adelFo  : lo  avverto  bene  , 
Iddio  vuole  la  mia  preparazione:  Im- 
petratemela. •" 

San  Bonaventura  riferifce  , ( d ) che  la 
Santiflima  Vergine  rivelò  ad  una  Perfo- 
na  molto  divota  di  lei  quella  verità: 
Tieni  per  certo,  o Piglia,  che  néfluna 
grazia  dilcende  nell’  Anima , Ye  non  per 
mezzo,  o per  forza  di  Orazione',  e mor- 
tificazione del  corpo  ancora, 

' (.d)  Medit.  c,  3 . 

• • : . l • • ’•’* 

Per  la  Domenica  Decimanona 
' “ dopo  la  Pentecofle. 

. .1  y»'  - \ ; I V ’ • 

Parla  il  Sagro  Vangelo  di  certe  Nozze 
fatte  da  un  Re  ad  un  fuo  Figlio, alle 
quali  poi  ricufarono  d’ intervenire  co- 
loro, eh’ erano  flati  invitati,  onde  al- 
tri furono  chiamati  ; e di  quello  av- 
venne ad  uno  , che  vi  lì  portò  fenza 
la  Velie  nuziale  . In  S.  Mate.  c.  a».». 

I *'  » * * ’ % ' * ' 

MEDITAZIONE  I. 

( * • * * * 

1 Del  SS.  Sagramento . ‘ : 

Plinto  I.  f^\Vi  fecit  nuptiaj  filio  f**6  • 
Confiderà,  che  per  que- 
lla Nozze  intendono  molti  Sagri  Dotto- 
li  il  Qmvito  Eucaiiftico,il  quale l’Eter- 

.c  : no 
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4.3  o . Meditazioni  * 
no  Padre  fece,  quando  il  fuo  Figlio  Di- 
vino già  già  fi  doveva  abbracciar  colla 
Croce.-  e con  ragione  la  Menfa  Eucari- 
fticafichiama  coi  nome,  etitolo  diNoz- 
ze  , perchè  in  elfa  l’Anima  tua  fi  fpofa  con 
Criito,  e Crifto  con  eira  fpiritualmente, 
c perchè  ivi  fi  provano  foavilfimi  dilet- 
ti , ed  ancora  perchè  Gesù  allora  ti  fa 
parte  de’fuoi  tefori  infiniti,  de’ Tuoi  me- 
riti, e delle  fue  virtù.  O beato  te, che 
ancora  tu  fei  chiamato  a quelle  fontuo- 
Ixtfìme  Nozze  / Beati , qui  ad  cxnam  nupùa- 
rnm  Agni  rocati  fimt . (a)  Se  anticamen- 
te fi  facevano  le  nozze  colle  carni  degli 
animali  fagrificati  a Dio  j quelle  nozze 
Celelli  fi  fanno  colle  Carni,  e col  San- 
gue dell’Agnello  Divino  fagrificato  fui 
Calvario  per  amor  tuo  . O che  nobil 
menfa  fatta  delle  Carni  di  Crifto  lO  quan- 
to t impinguerà  di  meriti/ Anzi  facendo 
l’Anima  tua  Spofa  d’ un  Dio,  tanto  ti 
unirà  a lui,  che  parerai  quali  un’  altro 
Dio:  Ego  dixi , Dii  ejìis  . Rallegrati  , rin- 
grazia, non  defiderar  altro  , che  quelle 
nozze.  Mondo  addio. 

II.  j/enitc  ad  nuftias  : Mli  autem  , &e. 
Confiderà,  che  quanto  è grande  la  Bon- 
tà del  Re  nell’ imbandire  sì  nobil  convi- 
to, e nel  chiamare,  ed  invitare  molti;  al- 
trettanto è turpe  l’inciviltà  di  coloro, 
che  riculàno  di  venire, altri  con  andar- 
i'ene  in  villa;  altri  a trattare  negozj;ed 
altri  fino’  giungono  ad  ingiuriare,  e to» 

t -.-j  iL'cJ.  A 
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gliere  la  vita  a quelli  , che  vanno  ad 
invitarli  . O rtupidezza  l O crudeltà  1 
. J Quid  dementius  , quarti  cum  ■vocerii  ad  uu~ 
ptias,  refilirei  li)  Effer  chiamato  a noz- 
.ze,  *e  pure  rifiutarle!  Vedi  fe  tu  faceti, 
e fai  il  medefimo  per  non  perdere  le 
ore  de’ tuoi  fpalfi , pef  non  diftaccartida 
ciò,  che  ti  piace  • Offerva  ancora  fc  ti 
adiri  , o ingiurii  le  Perfone  dabbene,  i 
Sagri  Miniftri , quando  ti  efortano  alla 
frequenza  de’  Sagramenti . O Dio  ! Riflet- 
ti , che  il  Signore  ti  ftimerà  indegno  del- 
la fua  menfa  celefte,  cioè  del  Paradifo, 
qui  invitati  fuerant  , non  fuerunt  digni  , fe 
non  vorrai  quello  ajuto  , e quello  cibo* 
de’ forti,  perchè  facilmente  caderaiin  ten- 
tazioni, e in  gravi  peccati  : fe  poi  il  ti- 
more ti  ritiene  di  non  effer  degno  di  ac- 
collarti al  Pane  degli  Angioli  » dimmi, 
quando,  mai  farai  degno,  fe  ti  allontani 
dal  Salvatore  ? leva  più  torto  il  vano  ti- 
more, il  pertinace  giudizio  j fiaccati  cogli 
affetti  dal  fecolo,  che  ti  rattengono  , e 
toglierai  l’indegnità  all’ora.  Umiltà. 

111.  Amice , quomodo  huc  intrafti  non  ba- 
ioni vcfier*  nuftìalem  i Confiderà , perchè 
non  viene  riprefo  con  feverità  colui,  che 
fi  accoltò^alle  nozze  lenza  la  verte  con- 
venevole alla  cafa,  e menfa  di  quel  Re* 
ma  benché  indegno,  fi  chiama  coi  nome 
d’ Amico.*  E perchè?  In  riguardo  del  Sa- 
grameli tp  .*  Sane,  prof  ter  Sacramentum.  ami - 
cum  vi>6at  , cujur  propter  peccatum  haiitum 

i • . - • • 

( b ) StChryf.hom.Vo. 
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culpa*  •>  { c ) perchè  eflendo  quelle  nozze 
figura  del  Sagramento  , non  volle  il  Re 
un  luogo  confagrato  da  tanto  amore  a- 
mareggiare  con  rimproveri.  E tu  non  pren- 
di cuore  ? Accodati,  ma  colla  Vede  nu- 
ziale , cioè  della  Carità , e della  Grazia  di 
Dio,  pentendoti  del  paffato,  e ricaman- 
dola con  molte  virtù  ; altrimenti  chi  fa> 
che  Iddio  non  ti  caftighi,e  quali  rileghi 
le  mani , lafciandoti  in  tenebre  , e fred- 
dezze i Quello  è il  gran  calligo  di  chi 
con  troppa  familiarità  fi  appretta  fpelfo 
all  Altare.  O Gesù  mio  liberatemene. 

S.Geltruda  intefe  da  Dio  , che  non  fi 
comunicano  indegnamente  quelli , i qua- 
li lo  fanno  per  la  brama,  che  anno  del- 
la gloria,  ed  onor  del  Signore, la  quale 
appunto  rifplende  in  quello  , che  Iddio 
fi  dona  a perfone  indegne. Però  bifogn a 
pentirli,  e vivere  con  offervanza . (rf) 

( c ) Galfrid. 

(dj  Blof.  Monti. /pir.  c. 6. 

Per  il  Lunedì  fejguente 

MEDITAZIONE  II. 


Accomodata  alla  Morte . 

Punto  I.  \ J{ps  extrùtièus  fitti  perdi* 
dit  Homtcidas  iltos . Con-' 
fiderà,  chequando  è offefo  dall’ Uomo  il 
Celefte  Monarca, ancor  elfo, a fomiglian- 
sa  de’  Re  terreni , manda  eferciti  di  ca- 
rghi. 
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fóghi»  e di  flagelli, come  pelle,  tremuo- 
ti,  carefóe,  inondazioni  , guerre,  dolo- 
ri , morti  ? ficchè  dunque  le  difgTazie , ed 
i mali  del  mondo,  da’  quali  nafte  fre* 
quentemente  la  morte, vengono  dal  mol- 
to peccare  ì appunto  .■  con  fu  a tempo 
di  Noè  , quando  per  le  tante  colpe  col 
Dilùvio  universale  fu  fubbiflato  il  Mondo 
tutto.  Dunque  fe  I tTomo  pecca  libera- 
mente , e di  Spontanea  volontà , egli  llcf- 
fo  è quello , che  vuole  morire  / Dunque 
Ila  colla  Divina  Grazia  talvolta  in  mano 
mia  il  liberarmi  dalla  morte  imminente, 
e da’  mali,  che  Cogliono  andarle  innan- 
zi t così  è:  ed  io  defide ro  tanto  di  vive- 
re in  quello  mondo  ; e pure  si  poco  mi 
ajuto  per  farmi  buono  t O Dio  perdona- 
temi i forfè  per  i peccati  miei  tanto  gran? 
di  fonp  yenuti,  e vengono  tanti  cattigli/, 
e morti  lovra  la  terra . Ah  1 che  non  rpi 
coglieffero  in  peccato  mortale:  Che  fa- 
rai per  quello  ? 

II.  Mijfts  exercitìbus  fuìs , &c.  Confide- 
rà , che  li  detti  caltighi e morti  fcarica, 
Iddio  più  facilmente , e più  fe  veramente 
contilo  coloro , cljé  deprezzano  Ie/ue  Di- 
vine. chiamate  alla  penitenza , .ed  alla  vi*, 
ta  divota  i pevcHè  il  Signore  non  vuole ^ 
dare  più  in  mano  di  quelli  prodighi  figli 
i giorni,  ed  i doni,  ae’ quali  malamente* 
fi  fervono  fenz.a  profitto.^. come  anche, , 
perchè  coloro^  che  troppo  temono  della., 
loro  vita  , fe  fono  dalla  Qrazia  in  vitati*) 
ad  abbracciare  qualche  Religione  , o al- j 
Tm.  li.  t * ' tti  i| 
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tro  tenore  di  vita  , fi  meritano  poi , che 
Iddio  li  privi  tolto  della  vita  temporale, 
anche  con  morte  immatura,  e forfè  tal- 
volta per  i loro  peccati  deliavita  eterna 
ancora . O che  fpavento  ì Vedi  le  tu  di- 
fprezzafii  mai  la  vocazione  a fiato  miglio- 
re per  timor  di  morire  : o fe  fraftornafii 
alcuno  parente  , o amico  per  timore  di 
perderlo . Oh  ! che  non  perdi  te  , e gli 
altri  per  Tempre  ; la  vita  prefente  , e la 
futura?  '• 

III.  Tauri  nei  , & a Iti  Ha  occifa  funt . 
Confiderà , che  quelli  tali , che  a guifa 
di  tori  sfrenati  ricufano  il  giogo  loave 
del  buon  regolamento  di  vita,  e che  vo- 
gliono goderli  le  delizie  del  l'ecolo  , la 
libertà  , i piaceri , ed  impinguarli  fra  i 
pafcoli  ingannevoli  del  Mondo,  fono  ap- 
punto le  vittime  infelici  dello  fdegno  di 
Dio  , e vengono  alle  volte  cafiigati  con 
morti  improvvide,  e violente,  occifa  funt: 
e la  ragione  fi  è,  perchè  coftoro  non  lì 
meritano  certa  protezione  del  Cielo,  nè 
di  efier  da  Dio  uditi , perchè  elfi  non 
udiiono  prima  la  voce  di  Dio  -,  ed  anco- 
ra , perché  dandoli  alla  vita  libertina, 
dopo  avere  fprezzata  la  vocazione,  come 
. fpeifo  avviene  , cadono  elfi  in  peccati, 
i quali  poi,  oltre  il  cafiigo  di  Dio,  an- 
che naturalmente  tirano  dietro  di  fe  non 
di  rado  la  morte  violenta . E tu  non  ci 

fenfi*  Sono  piene  le  Sagre  Iftorie  ; ma 
quel  che  è più;  e dell’Anima  che  fa- 
rebbe / O quanto  è meglio  fiar  rinfer-  ■ 

- ....  rat0 
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tato  per  quattro  giorni  , che  lo  ltarvi 
per  Tempre  ! Che  rifolvi^ 

Un  certo  Giovane  Nipote  di  un  Pa- 
triarca non  attefe  alla  voce  di  Dio , che 
in  Roma  nel  Seminario  lo  chiamava  ad 
entrare  nella  Compagnia  di  Gesù  j ma 
andato  poi  a profeguire  i ftudj  alla  Cit- 
tà di  Macerata,  e diftornato  da’ vizj,  fu 
una  notte  miferamente  uccifo  per  gelo- 
sa, mentre  pattava  Torto,  le  fìneftte  del 
Collegio  di  quella  Città  , e morì  fenza 
Confali  one.  (a)  'j  < o > . r 

(a)  Lande,  to.i.  opufc.i,  *«1.  . n 1 . • 

4 r.  i'K  or*uiì'>  » 

Per  il  Martedì  Tegnente,  j.i/' 

Meditazione  iii. 

• • k /.• 

Accomodata  al  Giudizio..  f 

' .*  '>>>.  : : 

Punto"  I.  \ T On  bxbens  ‘vefitm  nupùatem. 

i >1  Confiderà , che  il  Criftia- 
ho  nel  Battemmo  fi  velie  interiormente 
di  abito  candidiamo , cioè  della  bianca 
Itola  della  Grafia  di  Dio,  e dèlie  Virtù 
fovranatutali  infufe , tanto  che  l’Anima, 
che  prima  erj  nera*  e macchiata  per  la 
colpa,  diventa  tanto  vaga  , ed  adorna, 
e pura , che  fi  affomiglia  alla  Bellezza 
eterna,  a Crillo  medefimo,  delle  di  cui 
Virtù , e meriti  ella  fi  velie  * Qukumque 

in  Chrifto  6 affidati  eflis  , Cbrifium  induiftis .. 

O che  Tplendore l O che  or n amen- 
, . « T » to.' 

(*)  G*Uu}.2  1» 
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to i Or  penfa,che  di  quefta  verte  Spiri- 
tuale, che  Iddio  diede  alla  tua  Anima, 
quando  nel  Battemmo  fi  fposò  con  erta 
per  Grazia  p ti  farà  domandato  conto . 
Come  la  cuftodifci  tu  illibata , e monda 
dal  peccato  i Vedi  fé  1'  hai  imbrattata 
mai;  anzi  fe  te  ne  fpogliafti  per  verter- 
ti di  abiti  viziofi,  e di  fango  . Che  di- 
rai all'  ora , quando  ti  fentirai  rimprove- 
rare da  Crifto  i Che  fcufa  apporterai  nel 
Giudizio  univerfale  alla  prefenza  di  un 
fiondo  ? Che  diranno  gli  altri  Infedeli  al 
rimirarti  si  brutto  .<?  O l ( diranno  ) fc  noi 
aveflìmo  avuta  sì  bella  forte O che  con- 
fufione  fentirai  l Orsù  aderto  prefto  get- 
ta via  gli  abiti  cattivi.  Quali? 

II.  2{pn  babau  veftem  nuptialem  . Confi- 
derà, che  creicela  maggiormente  il  rol- 
i'ore  , e la  pena  del  Peccatore  in  quel 
giorno  ertremo, quando  fentirà  rinfacci- 
arli, che  così  fordido  comparve  innanzi 
al  fuo  Dio , mentre  pure  aveva  modi  sì 
facili  di  lavare  T Anima  fua . Non  ti  ver- 
gogni, dirà  il  Divin  Giudice  , di  venir- 
mi avanti  così  lordato  ? lo  averefti  fatto 
con  un  Re  mondano  ? che  dici  ? forfè 
che  era  grande  la  tua  fiacchezza  t gran- 
di gli  urti  delle  tentazioni,  che  ti  rove- 
sciarono nel  fango  i Ti  compatirei  alquan- 
to . Ma  non  avevi  pronto  il  bagno  per 
lavarteli  mio  Sangue  lavò  le  fordidez- 
zc  di  Maddalena,  del  buon  Ladrone,  di 
Guglielmo  Duca , di  una  Pelagia , di  u- 
na  Taide , c di  cento , e mille  altri . Ve- 


by 


fer  tutto  V Anno  4$7 

di  come  óra  fon  belli,  come  rifplende- 
no:  e tu  per  non  ifpargere  quattro  la- 
grime , per  non  far  quattro  partì , e cor- 
rere alli  fonti  de’Sagramenti,  o coméfei 
Tozzo  ! Orsù  partiti  maledetto  da  -mg: 

• Demonj , ftrafeinatelo  ndl’eterna  ofcu- 
rità.  O Gesù  mio,  che  farei ìio^aHoia? 
Mentirmi f piangerei  lavarmi' riaverci  le 
mani  legate.  Lume  ora.  Signor  mio*. 

. III.  2{on  habens  refiem  nuptiaietn.  Consi- 
dera ,-che  non  lì  deve  intendere  folamejt- 
te  il  fin  qui  meditato  di  quelli,che  con 
gravi  colpe  imbrattano  1 Anima  propria* 
.ma  diquclli  ancora,  che  coh  peccati  leg- 
gieri, come  di  bugie  , impazienze  , im*- 
modeitie,  irriverenze , golofità,  ec.  mac- 
chiano la  bella  verte  nuziale  dell’  Ani- 
ma. O quanto  refteranno  confufi  cofto- 
ro,  quando  nel  Giudizio  particolare  do- 
po la  morte  fcuoprirà  il  Divin  Giudice 
colla  luce  del  fuo  volto  Divino  li  neri 
nei/ Rifletti  un  poco  al  roflo re,  che  pro- 
verebbe un  Cortigiano,  fe  folle  Rato  dal 
fuo  Re  onorato  di  una  vette  belljflìma 
tefluta  d’oro,  e di  argento  , acciò  glie 
la  confervalfe  monda  anzi  più  glie  1’ 
abbellirti;,  fe  poi  glie  la  riportale  tutta 
piena  di  polvere , e di  macchie . Or  con- 
fiderà , che  la  tua  verte  nuziale  è l’ in- 
nocenza battesimale  ,.ed  una  purità  ce- 
lefte  ricevuta  interiormente  nel  S.  Batte- 
simo : Vejiitus  ttuptialis  eft  Gratta  Spirimi  San- 
iti, dt  c andar  habitus  ecelefiis , bona  interra- 

, T.  3 . • ‘ 
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gattoni s confìttone  fufceptux  . (b)  Efamina 
bene,  quali  macchie  leggiere  in  efla  tro- 
vi, e mondala  coll’  emenda  , altrimenti 
nel  fuoco  del  Purgatorio  dovrai  purgar- 
le. O che  ardori/  E pure  colaggiù  ave- 
rai  ancor  legate  le  mani , perchè  da  te 
non  potrai . ufeire . Penfaci. 
j 11  S. Diacono  Muritta,che  fu  Padrino 
di  un  certo  Elpidoforo,  quando  fu  bat- 
tezzato a vedendo,  che  il  fuo  Figlio  Spi- 
rituale aveva  poi  mancato  dalla.  Fede, 
modiò  ad  Elpidoforo  la  vede  bianca,  ài 
cui  fecondo  1’  ufo  era  flato  velfito  nel 
Battefìmo,  dicendo,  che  quella  l’avereb- 
be  acculato  nel  dì  dell’  eilremo  Giudi- 
zio, e ricordandogli,  che  ancóra  a lui 
averebbe  detto  il,  Re  Celefte:  Dove  è la. 
Vede  nuziale/.  ( c ) 

(b  ) S.  Hilar.  in Matt.  ai. 

( c ) apud March,  in  Cand.  tr. 2.  /<#•  6.. 

Per  il  Mercoledì  feguente.. 

• >*/ 

MEDITAZIONE  IV. 

, t . ■* 

Accomodata  all’  Inferno 

Punto  I.;  'T^Erdidh  Homicidat.  ilio* . Cofl1- 
^ fiderà,  che  coloro,  i quali 
rkufarono  1*  invito,  delle  nozze  del  Re 
Evangelico,  con  grave  oltraggio,  e mor- 
te di  quei, che  gl*  invitavano ^perdettero 
U Convito , e fùtono  effi  rovinatile  la 
loro  Città  fu.  in  cadigo  abbruciata^  Que-^ 
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da  c la  forte  infelice  di  ogn’Uomo , che 
offende  gravemente  la  Carità  di  Dio,  e 
del  Profilino:  fi  perde  egli  la  menfa  ce- 
Ielle  i ma  poi  dove  darà  in  eterno  ? Nel- 
l’Inferno ad  ardere  , Se  morirà  impe- 
nitente . Dunque  tutto  il  tuo  intereffe 
Spirituale  dipende  da  due  punti  eter- 
ni : O Paradifo  , o Inferno  ; o (empie 
godere,  o Sempre  penare:  non  vi  è luo- 
go di  mezzo,  parlandoli  di  eternità «O 
Dio  che  Spavento  I Dunque  fe  metti  un 
piede  in  fallo,  precipiti  per  fempre. Ri- 
detti fu  quello  .*  e poi  con  mille  bene- 
dizioni ringrazia  il  tuo  Signore,  che  non 
abbia  eseguitala  fatale  Sentenza,  ma  tan- 
te volte  ti  abbia  aspettato  alla  peniten- 
za. Dove  darei  adelfo , digli  Spedo  og- 
gi , o Gesù  mio  i più  non  vi  offende- 
rò . r , •»  »• 

II.  Ligatis  metnibus  , & fedibus  ejui , 
Confiderà,  che  grande  pen a fia  nell’  Infer- 
no lo  darvi  dretto  , ed  immobile . Po- 
vero Dannato  ipovere  dare  eolie  mani, 
e coi  piedi  legati  in  quel  fuoco , fra  tah- 
ti  modri  fpaventofi,e  fra  tanti  orribili^, 
fimi  Demonj/  Fugga  un  poco  ,e  nascon- 
dali , fe  può , ritiri  un  poco  la  mano, 
trovi  un  filo  più  comodo^  , ripari  li  colpì 
pefàntiffimii  cne.  con  mazze  di  ferro  in- 
fuocate gli  danno  quegli  crudelifiìmi  Spi- 
riti . Rifletti  bene  alla  fomma  noja  del 
Reprobo  penante.  Senza  poterfi  muove- 
re giammai  per  fuo  Sollievo  . Si  dima 
in  quedo  mondo  infoffribile  lo  dato  dì 
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Ito  piòverò  Podagrofo  , eh  è hdh  può  muo- 
vere nè  mani,  nè  piedi,-maquefto  quan- 
to dura  ? Via  : per  molti  anni  ,♦  ma  l’ In- 
ferno è per  Tempre j di  qua  v'  è qualche 
rittoro  , è diletto,  o di  Tonno,  © di  cibo, 
o di  compatimento  : nell*  Inferno  l’ ag- 
giunta di  ogni  pena . 'O  quanto  fono  po- 
chi appetto  di  un  Dannato  i miei  trava- 
gli / Ed  io  si  gran  Peccatore  mi  lamen- 
to I • ■'}  e- 

TII.  Confiderà,  che  non  per queftofta- 
•ja.  affatto  digiuno  il  Dannato.*  ancor  co» 
laggiù  vi  fono  ’Je  m enfej  ma  quali? non 
,'gia  di  pane,  o altra  coia  aggradevole, 
•ma  bensì  di  cibi  i più  amariiT^iù  fchi- 
fofì,  i più  nocivi,  e velenofi  , chepofla- 
«o  ritrovar  fi,  quali  a forza  gli  porranno 
bocca  li  Demoni  • Tu,  che  fai  tanto  del 
delicato,  che  farelti  ? perchè  non  penfia 
Sah  luigi  Bertrando  ? che  ftando  co’  fuoi 
■fcfovizzf  a ricreazione,  mentre  fi  mangia* 
va,  egli  fi  flava  cibando  di  lagrime  * per- 
chè diceva,  io  non  fo  fe  mi  averòa  faf- 
vare  , e fuggire  1*  Inferno  . O Dio  ! un* 
Uomo  sì  Santo  trema  ; e tu  ti  fai  ficiiro? 
O quanto  pochi  fi  fai  vano!  Multi  fatto, 
tati,  fauci  twt/t&i . penfa  a quello,  e 
allotta  farai  digiuni , e penitenza:  e pre^ 
ga  il  Gloriofo  Arcangelo  S.  Michele  > che 
leghi,  ed  incateni  Satana®» , perchè  non 
ti  vinca.  Sì,  o potentifiìmo,  e amoiofil- 
£mo  Principe;  . » • 

Un  certo  Giudice  dato  molto  alle  ,ub4 
briachezze,  fu  invitato  da  un  nero  fp etti 
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tro  alla  cena  d' Inferno  , dove  in  vifio- 
ne  vide  gran  numero  di  Bevitori  fra  quel- 
le orribili  tenebre  , quali  fi  vedevano, 
perchè  la  menfa  era  imbandita  di  fuoco-, 
di  pece  ardente,  di  foìfo  da  tracannarli, 
di  ferpenti,  ec.  e fu  tanto  1* orrore,  che 
fubito  fi  cangiò  d’  animo  , e di  corpo, 
perchè  fece  afpra  penitenza  , e ^ emen- 
dò nell’  Anima  ; e nel  Corpo  divenne  all* 
improvvifo  decrepito , e tutto  canuto  per 
la  gran  paura.  (<*)-.  ■ 

. ( 4 ) Goffe.  Holcn.  fer.  IO  l.&ftìv.fAr.  . . 

* . . * ' * » 

Per  il  Giovedì  Seguente. 

MEDITAZIONE  V.  * 

f'iì*,:  , . J . •»**..*  1 j 

■ n Accomodata  al  Paradiso.  v : 

. * . . « *,  w .»**•*•  '.1  * 

...  » V . U * • . * ‘ \ « « 

Punto  I.  T JEcit  nupùati  Confiderà,  che 
, ■ .Jj  il  Paradifo -è  un  Convito 

nuziale  dilettevole  per  la  Soavità,  ed  ab- 
bondanza de*  fapori , perchè  ogni  gufto 
proveranno  colafsù  i Beati  in  Dio  : hoc  ■*»- 
tta  cibo  mens  fine  Hefeclu  fatiatur .(a)  Gio- 
condo per  1 amenità  del  luogo , ( o Cie- 
lo vago  , fmaltato  di  tante  Stelle  , e.  di 
tanta  luce-  i 1 nobile  per  la  moltitudine 
de'  Personaggi  ricchiifimi , e di  tanti  gran 
Principi,  che  vi  fiedòno  ,.  e vi  fervono, 
e fono  li  tanti  Angioli  ; allegro  per  i can- 
-ti  eterni,  e per  le  finfonie,chevi  fi  odo- 
no. o nozze  gradite,  e defiderate •' O fe 
. - . . T s io  ’ 

(.4  ) Sf  Mei.  c ,z  2. 
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w>  potetti  raccogliere  le  bricciole,che*  c.t- 
dono  da  quella  menfai  Ma  e chi  farà  lo- 
Spofo  ? Iddio  : Oh. , Iddio  lo.  Spofo  , Id- 
dio fletto  il  cibo,.  Iddio  l’allegrezza  / E 
chi  farà  la  Spofa  avveaturata  ? 1’  Anima 
tua,  fe  ti  falvi  : ella  federà  vicina  allo 
Spofo . O quanti  applaufi , quando  vi  en- 
trerà. ! O quali  abiti  di  gloria  averà  • O 
quanto  l' amerà  Gesù  l quante  rifplenden- 
ti  gemme  le  donerà  ! Non  volere  alerà 
Spofo  nè  pure  in  terra.. 

II.  fedt.  tiuptias . Confiderà: , che  fe  tu 
ti  vuoi  meritare  nozze  sì  alte  , fa  d’  uo- 
po , che  porti  la  tua  dote  . o che  dote 
deve  etter  quella  ■ degna  dello  Spofo  Ce- 
lette,  del  Re  Sovrano.  E pure  Egli  fi  con- 
tenta di  una  fola  cofa  , che  fta  in  mano 
tua:  e qual’  è ? è il  tuo  cuore . Quefta  è 
la  dote  , che  richiede  da  te  Gesù  .-non  fi, 
noja  della. tua  povertà,  anzi  gli  piace: 
così,  ditte.  Maria  Vergine  alla  B.  Caterina 
-da  Raconifio  , cioè  da  lei  il  fuo  Figliuo- 
lo richieder  folo  il  cuore  per  dote  3 e che 
quello  confiftevain  olfervare  puntualmen- 
te la  Divina  Legge  , e nell’  avere  colia: 
Divina  Grazia  un*  amore  forte  per  foppor- 
tare  gli  accidenti  contrari*..  Vedife  tu  ab- 
bi con  te  quefta  fortezza  amorofa,  e co- 
me ofiervi  ia  Legge  Divina  .O  Gesù  mio,, 
che  bontà  è la  v olirà  ? tutto  ciò,  che  ho 
io  , è voftro  dono  , e pure  lo  premiate 
■cime  cofa  mia  «.  Voi  mi  dalle  nel  Batte- 
limo  !'  abito-nobiiiftìmo  della  Carità , que- 
llo, fate,  che  porti:  netto,  fino  alla  morte .. 
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HI.  Multi  funi  y acati  , fauci  vera  eletti  r 

Confiderà  , che  non  ci  deve  Spaventare 
il  rifleffo , che  poche  fono  le  Anime  fcel- 
te  a quelle  nozze  Divine,  fe  bene  mol- 
. ti  fono  gl’invitati  ad  effe .•  perchè  il  Di- 
vino Re,  e Spofo  ama  canto  le  Anime, 
che  non  vuole  dal  canto  fuo  ne  perifca 
veruna*  e fe  mai  una  fe  ne  peitìc,  ef- 
clama,  come  fe  tutte  fi  foffero  perdute, 
canta  è la  brama  , che  ha  della  falute 
dell  Uomo* e per  quello  dille , che  mol- 
ti fono  i chiamati  alla  Fede , pochi  gli 
eletti  alla  Gloria*  e pure  altro,  che  un 
folo,  che  non  portava  la  vefte  nuziale, 
fu  efclufo  : dimhtite  paucos  , proiicite  mul- 
to? * Ù“  certe  unus  erat .[(  b ) Impara  tu  piut- 
feoffo  la  perfeveranza  , e che  non  bada 
incominciare,  ma  bifogna  durar  la  fati- 
ca fino  alla  fera  , ed  allora  fi  fanno  le 
nozze  * Le  Spofe  di  Crillo  allora  fono 
vaghe,  quando  fono  per  li  ftenti,  e di- 
sprezzi annerite  : nigra  fum  , fed  forme- 
fa  . Risoluzione  per  Tavvenirc  .*•  confali  o- 
nè  per  lo  pafiato- 

Il  Beato  Egidio  diceva,  che  fe  tutto  il 
Mondo  folle  pieno  di  Perfone  fino  alle 
nuvole* e fe  uno  folo  di  quelli  fidovef- 
fe  Salvare , ogn'  uno  doveria  Seguire  la 
Cua  vocazione, e grazia,  per  effer  quell1 
uno.  ( c .) 

( b)  S.Augufi.fer . de  nupt. 
tO  Cron.  f ,i.  /.7.C.3  3. 
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_ Per  ii  Venerdì  feguentc.  > 

- Meditazione  vi- 

Accomodata  alla  Paflìone  di  Criftov 


4 -v-  ■ /*.  - ^ ..  * • * . .*  .* 

Punto  I.  I ^Ecit  nuptias  Silifi  fuo . Confi- 
X dera,  che  le  nozze  allegre 
del  tuo  Redentore  furono . nel  tempo 
della  fua  Paflìone  ; perchè  effo  affai  più 
defiderà  quelle  nozze  deliziofe  al  fuo 
amore,  ma  dolorofe  alla  fua  Umanità, 
di  quella  fi  defiderano  le  nozze  fomu et- 
te; del  mondo*  O.  carità  infinita/  Ma  qua. 
li  furono  le  vittime  fvenate  per  tali 
nozze  ? Le  carni  medefime  di  Gesù  iar- 
cerate.,  e ftracciate  tutte  per  tuo  be- 
ne. Q pazienza  fomma!  Chi  fu  lo  fpo- 
(O'i  Effo  medefimo . O caro  fpofo  l fpon- 
fut  fangninum  tu  mihi  ex.  ( a)  Chi  fu  la 
fpofa ? la  dura  Croce.:  O come  ci  amo- 
reggi fino  dal  feno  materno  • O come 
gli  pareva  lungo  ogni  momento  ! O co- 
me la  ffri&fe , e abbracciò , e baciò 
giunta  la  fua  ora  ! Ringrazialo , che  tan- 
to fece  per  te,  per  farti  la  dote  * e fap- 
pi  che  l’Anima  tua  allora  farà  vera  fpo- 
fa del  Crocififfo quando  porterà  la  por- 
pora di  fangue,  cioè  delle  pene. -.che 
dici . 5 Vuoi  effere  ingrato  i -, 

IX.  Confiderà,  che  il  tuo  fpofo  Divi, 
no  in  quelle  ore  dolorofe  delle  nozze x 

cioè 


«)  Exoj,  4 ..»yv 


ftt  tutto  L'  Jtnni  • 444 

cioè  della  Tua  Paflìone,  volle  compaiì- 
re  ancora  colla  velie  nuziale . E quale 
fu  quella?  Quella  velie  bianca, -con  cui 
fu  rimandato  da  Erode  a Pilato  ì quella, 
velie,  dille  Sant*- Ambrogio,  che  lignifi- 
cava 1’  innocenza  di  quell*  Agnello  Di- 
vino, che  andava  peri  peccati  alla  mor- 
te: e la  vede  nuziale  ancora  lignifica  T 
» Innocenza , eft  candor  habitus  calefiìs . ( &•). 
Ma  perchè  gl'  iniqui  Giudei  tollero  di 
Vita  un  Innocente  ? Perchè  al  Divino 
Maedro  non  ballando  di  avere  invitati 
quei  ciechi  per  mezzo  di  tanti  Profeti 
alle  nozze  celedi,  venne  Egli  medelìmo 
di  Perfona  a chiamarli*  chi  Mi  Figlio  del 
Re  celelle , lo  fpofo  medefimo.  O Bon- 
tà: Ma  gl’  ingrati  uccifero  prima  i mini- 
ftri,  cioèi  Profeti,  e poi  lo  dello  Signo- 
re . O diabolica  -crudeltà  i E pure  il  tuo 
Gesù  Capeva  prima  il  tutto,  e volle  ve- 
nire a morire  per  te.  OGcsù  mio,  chi 
mi  dia  di  morire  per  voi,  ma  con  in- 
nocenza ? e pure  mi  lagno  di  patire  a 
torto,  anzi  offendo  voi  per  non  patire: 
Mai  piu» 

III.  Confiderà  addìi»,  ed  infieme  fi- 
gurati di  vedere  il  Figlio  di  Maria  per 
le  ftrade  di  Gerufalemme  con  una  vede 
lunga,  e bianca  per  contraflegno , che 
chi  la  portava  era  un  pazzo.  O Dio1  du. 
pazza  è trattata  la  Capienza  infinita  ! e lo. 
fopportar  Oh  1 quanto  averei  io  drepi^ 
tato  / Quanto  averei  procurato,  di^  pale.- 

(b)  S.HiUr ». 
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fare  il  mio  fapere  per  difendere  il  mia 
onore!  Non  così  fece  il  celeite  Maeltro? 
anzi  vedilo  camminare  modello, cogli  oc- 
chi baili,  debole  sì,  e fparuto,  minori 
fmarrito  . OiTerva  come  lo  tirano  or  qua,, 
or  là;  come  cade  per  terra,  come  gli 
danno  de’  calci , come  lo  caricano  di 
lordure.  Afcolta , come  i fanciulli, 
che  poco  prima  1*  avevano  incontrato 
cogli  Eviva,  tutti  gli  corrono  dietro  ti- 
randogli fallì  , e vanno  gridando  , co- 
me falli  co*  pazzi  . Confiderà  la  con- 
fufione  del  tuo  Gesù  , e ia  pazienza  , 
piangi  per  compa filone:  e fappi,  che 
quello  è per  te  il  giorno  di  nozze,  quan- 
do patifci  pene,  e dolori,  ingiurie,  e 
contumelie.  Volentieri  Signore. 

Santa  Terefa  nella  Santa  Comunione 
fu  fcelta , e dichiarata  dal  Redentore  per 
fua  fpofa  dicendole,  che  zelafle  anche 
come  di  fpofo  il  fuo  onore,  ed  in  con- 
traflegno  le  prefentò  un  chiodo  : non  è 
meraviglia  poi  che  la  Santa  dicefie  fpef- 
fo , Signore  o patire , o morire , perchè 
la  fpofa  del  CrocifilTo  deve  ilare  eoa 
CriXto  nella  Croce . 

\ \ *1/.'  u ! • • S £**71/  ^ 

v " , / . - - • 
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Per  il  Sabato-  fegucntc .. 

r . * f 

MEDITAZIONE  VII. 

Accomodata  alla.  SS-  Vergine . 

Punto  I.  T^Ec/V  nuptiax . Confiderà  , che 
JT  fecondo  i Sagri  Dottori  ili 
Bivift  Padre  fece  le  nozae  al  Divin  Fi- 
gliuolo* quando  nel  ieno  di  Maria  unì 
alla. Divinità  la. noftra Umanità:  ficchè  il 
puriilìmo  Ventre  di  Maria  fu  il  talamo- 
nuziale,  dove  riposò  il  Verbo,  e d’  on- 
de poi  ufeì.  C hri ftus  prò cejjtt  ex.  utero  Vìrgi- 
uis  tanqua.m  fponfus  de  traiamo  fuo  : in  quo. 
Mero fp'trituales  nuptia  celebrata,  fnnt  . (a  ) 
E quanto  dimorò  in  quel  feno  il  Ver- 
bo ? per  nove  meli . O quanto  dolcemen- 
te bisognerà  dire  vi  dimorale!  O che: 
bello  3 e foave  letto  i.  Rallegrati  con  Ma- 
ria . Ma  come  ella  apparecchiò  quello  ta- 
lamo sì  gradito  ? con  amare  Tempre  la 
pace,  con  non  perder  mai  la  quiete , ri- 
posando in  tutte  le  cofe  e dolci , e ama- 
re nella,  volontà  di  Dio  : in  omnibus  re- 
quiem quafivi ...  & qui  creayit  me  requievit: 
in  tabernaculo ■ meo  ,.(b)  Se  Vuoi  tu  Iddio 
con  te,,  non  t’.  inquietar  mai:  chiama  Ma- 
ria , ed  averai  con  Maria  ancor  Gesù . 

II.  Tech  nuptias  &c.  Confiderà , che- 
non  folo  fi  fposò  il  Verbo  nel  feno,  del-. 

la 


448  • Meditazioni 

la  Vergine  colla  noftra  Umanità  , a cui 
ipollaticamente lì  uni,  ma  la  Vergine ftef- 
fa  fu  lafpofa  gradita,  che  concepì  il  Ver- 
bo incarnato  : ella  fu  allora  la  fpofa  del 
Santo  Amore,  cioè  dello  Spirito  S.,  per 
Virtù  di  cui  ella  fu  fatta  Madre  diCrifto. 
O quanto  fu  ella  più  felice  di  Efter  fpo- 
fata  con  il  Re  Affilerò  ! Ella  benché  po- 
vera fu  fpofa  amatiflìma  del  fupremo  Mo- 
narca » Ringrazialo  a nome  della  Vergi- 
ne: ma  quali  furono  le  doti,  che  porta- 
xono  Maria  a tanta  altezza  ! Maria  è U- 
nica:  perchè  ella  tra  tutte  rubò  il  Cuo- 
re Divino  . E In  qual  modo  / con  due 
Virtù,  dice  San  Bernardo,  coll’  Umiltà, 
e colla  fua  rara  Innocenza  : concupirti 
Hex  decorerà  e'yus  , quia  b utnilitatem  innocenti a 
fociarìt.  Innocenza  lenza  macchia,  -U- 
miltà  fenza  ombra  di  ftima.  O che  bel- 
la dote!  e tu  non  ti  curi  di  averla?  fan- 
ne un  poco  1’  efame,  e poi  dirai j ah! 
che  è veriflìmo  quello  diceva  Santa  Te- 
refa:  quanti  favori  ci  farebbe  1’  amor  Di- 
vino, fe  noi  ci  prepara  (firn  o / 

III.  Vecit  nuptUs . Confiderà  , che  la 
Puriflìma  Vergine,  e Madre  di  Dio  Ma- 
ria vuole  eflere  ancora  la  tua  fpofa,  o 
darti  il  fuo  Divino  Figliuolo  per  ifpofo, 
-fecondo  la  perfona  che  tu  fei.  O peo- 
fiero  da  far  brillare  ogni  cuore!  La  Re- 
gina del  Cielo  fantiifima,  nobiliifima , bel- 
liifima,  ricchifiima,  prudentiflìma , poten- 
tifiìma , amabiliflìma  ec.  vuol  efler  la  tua 
fpofa , 0 dar  ti  vuole  il  Re  del  Cielo  per  i- 

fpo» 
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fpofo , colui, da  cui  nafce  ognj  perfezione, 
bellezza , fapienza,  onore , quiete,  colui , 
che  èilParadifo  de’ Beati.  O nozze  gra- 
dite! O care  nozze!  che  far  potrei  p^r 
-prepararmi  i Beato  me , fe  degno  ne  fof- 
- lì  ! Maria  è una  fpofa  puritfima,  e caftif- 
fima:(  e lo  Aedo  penfa  di  Gesù  ) fé  tu 
vuoi' s'innamori  Idi  te,  fi)  tu  ancora  tut- 
to puro,  puro  ne’  penfieri,  puro  nelle 
parole,  puro  nell’ opere;  puro  co* com- 
pagni, puro  dando  folo , - puro  leggen- 
do libri:  Deipara.  Virgo  efi  y & Virginum 
amans  ; fura  efi  , & pnroYum  amata  ; dif- 

fe  San  Gio.*  Damafceno.  (c)  Ti  par  dif- 
ficile ? raccomandati  a lei  mattina,  e l'e- 
ra; e vergognati  del  pattato.  Tutto  è 
poco  per  giugnere  a nozze  si  alte. 

Comparve  la  Vergine  ad  un  Re  di 
Ungheria,  che  morto  il  fratello  era  di- 
moiato a prendere  fpofa  per  mantene- 
re il  Regno,  mentre  elio  recitava  nel 
fuo  otfizio  l'Antifona,  l Vulera  es  di- 
cendogli in  tanto  Maria;  fe  io  fon  va- 
ga, fe  fono  bella,  come  dici,  perchè 
mi  lafci  per  altra  fpofa  ? fe  tu  la  ricufe- 
rai , averai  me  per  ifpofa  in  paràdifo  : e 
così  egli  fece . ( d ) 

( C ) Orat.  2.  de  jifi'ump. 

(«0  S.  ninfei,  apud  Tettar*  in  fieli.  /.la. 
c.6»  nir.  4. 
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Per  la  Domenica  Ventèlima 
dopo  la  Pentecolte. 

Rapprefenta  il  Sagro  Vangelo  il  Rego- 
lo, cioè  un  piccolo  Re,  o un  Prin- 
cipe , il  quale  va  a domandare  al 
Salvatore  la  faiiità  per  il  fuo  figliuo- 
lo „ che  già  fe  ne  moriva  , e coinè  il 
Signore  mbito  lo  compiacque . In  5* 
Gio.  c.4.46.  -1  . . 

MEDITAZIONE  I. 

j . * * . ~ ; 

Accomodata  al  SS.  Sagra  mento. 

* * r I M > ..  •* 

Punto  I.  Ay  HÒ*  *****  ì & ’fogabat  eutm 
^‘-Confiderà,  che  ^in- 
gannano, coloro,  che  nelle  infermità', 
travagli , dolori  fubito  ricorrono  agli 
Uomiui , ed  ai  rimedj  umani  , lancian- 
do per  ultimo  U fovranaturali , e Divini, 
e di  ricorrere  a Gesù,  che  dimora  vivo 
nelle  noftre Cfiiefe . Q coca  Fede!  Si  ri- 
corre ad  uh  Medico , ad  un  Signore,  ad 
un  Dottore,  o Padre  fpiritualet  Bene  : 
ma  perchè  fi  tardi  ricorrefi  a Gesù  j*  ab-  j 
biamo  vicina  il  Medico  celefte , che  tan- 
ti ne  guarì  colla  fua  voce,  o col  tatto 
della  fua  mano , anzi  che  tanti  meati  ri- 
fufcitòj  abbiamo  (e  penfaci  bene)  il  ric- 
chiflìmo,  e potentiflìmo  Monarca,  di  cui 
fono  tutti  i tefori,  e gli  onori;  abbia- 
mo vicino  alle  noflre  Cafe,  fe  non  in 

Ca- 
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Cafa,  la  Sapienza  eterna,  da  cui  tutti  . 
imparano , o quanto  più  dotta  di  Saio- 
mone  , Ecce  plufjuam  Salomon  hic : (a)  e 
pure  non  fi  corre  alle  Chiefe  a lui/  chi 
vi  è che  prenda  un  poco  di  Olio,  che 
arde  innanzi  al  fao  altare,  quando  fi 
fente  indifpofto  per  applicarlo  al  fuo 
male?  E pure  quanto  faria  prodigiofo/ 

. E tu  come  ti  porti?  O fedele  fenza  fe- 
de ! Domanda  perdono  : ed  in  avvenire 
ftabilifci  a chi  prima  ricorrere. 

II.  Incipteiat  enim  mori.  Confiderà,  che 
non  folo  per  le  neceffità  temporali,  ma 
ancora,  anzimolto  più  per  libifogni  fpi- 
rituali  deli  anima  tua  devi  tu  far  preftò 
ricorfo  al  Divin  Sacramento . Vedi  fe  tu 
veloce  prendi  quello  rimedio  efficace; 
Forfè  ti  ci  appigli,  ma  dopo  che  il  ma- 
le è crefciuto.'  e non  fai  che  allora  è 
difficiliffima  la  cura,  non  già  per  parte 
di  Crifto,  che  tutto  fempre  può,  ma 
per  parte  tua,  che  fempre  più  ti  rendi 
- indifpofto,  e fempre  più  i mali  abiti  pren- 
dono polfefib  di  te . O quanto  fece  for- 
za il  Demonio  fordo.,  e muto,  o.  quan- 
to fpumò  j.  e fi  arrabbiò,  quando  il  Si- 
gnore lo  fcacciò  da  un  figliuolo,  il  qua- 
le fino  da’  primi  anni  era  fiato  da  lui 
pofleduto  , aL  ìnfantia  i ( b ) Accufa  qui 
te  medefimo  : Q Signore  mio  perdonate- 
mi ; io  troppo  ho  dormito  co*  miei  ma- 
li;, non  ayerei  fatto  così  per  il  corpo 

’*  ' -**■ - me- 

(a)  Matt.  ix.  41.. 
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merito  di  non  efler  eiaudito:  tifa  ili  av- 
venire non  farò  più  in  tal  modo.*  no, 
non  voglio  afpettare,  che  il  Demonio 
mi  vinca , che  muoia;,  io  col  peccato  , 
ma  Cubito  che  Cento  la  tentazione,  vo- 

flio  prendere  il  Cibo  de’  forti,  ecorro- 
orarmi  con  quello  pane,  che.  confimi 
cor  hominis.  /<  ) - ■;  •jiàiv- 

III.  Fìlius  tuus  y hit . Confiderà,  che 
quello  farà  il  frutto  del  Sagramento,  il 
liberarti  da’  tuoi  mali,  e darti  la  Vita: 
perchè  Egli  appunto  è il  Pane  di  Vita  ; 
Bgo  fum  Vani*  vit* . {d  ) Non  ti  perder 
dunque  d’  animo,  fe,  per  lo  paflato  fo- 
lli negligente,  e tenerti  lunga  amicizia 
co’  tuoi  mali:  rifletti,  che  fe  fei  infer- 
mo, Crifto  è la  tua  falute  fpirituale,  e 
Corporale.  S^uid  efi  f aiutare  Deit  CÌrrifius 
Qfefus . ( e ) Sei  morto  alla  grazia  $ rifu- 
fcita  prima  col  fuo  ajuto,  e poi  prendi 
il  cibo,  rimedio  per  non  più  morire  . 
Proponi  però  di  non  afpettare  più  la 
morte  j ma  Cubito  _che  Centi  la  pat- 
itone, ola  tentazione,  vanne  a lui,  alt 
meno  a vifitarìo,  e che  ne  avverrà?  Su- 
bito ti  lafcierà,  o rt  alleggerirà  quella 
febbre,  e non  folo  quella,  e non  già 
all'ora  fettima,  come  avvenne  al  figlio 
del  Regolo,  ma  bensì  tutte  fette  le  feb- 
bri, che  Cogliono  moleftarci  , cioè  i fel- 
le vi zj  capitali*  Fede. 

. , ",  : Una  ’ 

( c ) S.  Hierott.  in  c.  p.  JL%ech, 

(rf)  • - 

f ^ 1 S • . 
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<■  Una  Beata  Anonima  efiendo  àttraìttafen- 
Jra  poteri!  movere  porta  avanti  alSantirtì- 
mo  Sacramento , pregandolo  della  Sani- 
ti per  non  efier  tediofa  all’  altre  Reli- 
giofe,  fubito  fu  liC.natai  (/)  Ed  alla 
Venerabile  Suor  Caterina  Calabres  nel 
comunicarli  lì  partirono  tutti  i dolori  , 
infermità,  tenebre,  e malinconie,  re- 
nando in  fomma  quiete.  (^) 

-•  (/*)  Diar.  Dom.  5.  Marr^o . 

X&  )1°  9-Mag. 

£ . 

Per  il  Lunedi  feguente 
MEDITAZIONE  II. 

t»  * Mì  ‘ ' 

Accomodata  alla  Morte. 

Punto  I.  1 TT^cifiebut  onim  morì.  Conlide- 
X ra,  che  ogni  Uomo  inco- 
mincia a morire  fubito  che  nafee:  quid 
« nlm  agimus  , ex  quo  incip  imus  y ir  ere , nifi 
incipere  mori ? ( a ) lo  ftefio  è incomin- 
ciare a vivere,  che  incominciare  a mo- 
rire; perchè  è breviftìma  la  Vita  dell* 
Uomo.  Dunque  bifogna,  che  tu  inco- 
minci prefto  una  nuova  Vita,  che  lì  a 
veramente  Vita,  perchè  regolata  dallo 
fpirito,  Filius  tuus  vivit  : perchè  altrimen- 
ti ti  troverefti  al  fine  in  pochi  momen- 
ti, fenza  aver  che  portare  all’  altra  Vi- 
ta . Penfa  tu  aderto , fe  doverti  in  quello 
punto  morire,  come  ti  troverefti  ricco.* 
5 . • : . fC  - ‘ 

(a)  S.  Bern,  A3,  de  confidi 
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fe  si,  Beato  te,  ftarai  bene  per  Tempre)  i 
ringrazia  il  Signore,  c crefci  Tempre  più; 
i'e  no.-  e che  afpetti?  che  cofa  ti  ritar- 
da? peufaci,  e poi  piangendo;  Ah  Gesù 
mio,  dirai,  1’  Amore  di  quella  Vita  mi- 
ferabile  mi  rattiene:  prima  mi  morirò, 
che  incominci  a viver  bene  j quanto  tem- 
po è che  ilo  al  Mondo  ! muoja  pure 
quella  carne,  che  prefto  ha  da  morirei 
Voi  mi  aiuterete  j in  voirefpiro.  Propó- 
sti. 

31.  JLbiit  ad  eum . Confiderà,  che  dà 
quello  penfiero  di  morte  tu  Tei  invitato, 
e llimolato  a ricorrere  fempi-e  al  tuo  Re- 
dentore per  quel  punto  fpaventofo,  ed 
anche  a fare  ltima  de’  fervi,  e miniftri 
fuoi,  perchè  dopo  Crillo  , ed  i Santi 
del  Cielo  , effi  fono  quei , che  ti  aiu- 
teranno, e ti  affilieranno  in  quell’  ulti-  , 
ino . Rifletti  attentamente , che  nulla  ri 
vaieranno  allora  in  quel  gran  conflitto 
gli  amici  mondani,  i parénti,  le  ricchez- 
ze, li  titoli,  nulla  li  fervi,  li  foldati,  le 
guardie:  che  ti  potranno  far  quelli  per 
F Anima,  e contro  i Demonj?  Il  Rego- 
lo , fecondo  il  Cartufiano,  era  un  mini- 
llro  dell’  Imperadore,tJomo  ricco,  po- 
tente , che  comandava  a'  fervi , ed  a’  fol- 
dati, e pure  non  trovò  miglior  confi- 
glio , e conforto,  che  il  portarli  a Gesù 
nell* agonie  del  figlio.  Chi  darà  a te  in 
morte  ajuto,  e confolazione  ?il  Santo  Cro- 
cififlo , ed  i Padri  l'pirituali . Vanità  dun- 
que quanto  iliina  il  fecolo  : utile,  e 
* - bu©-. 

i • -#•  ' 
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buono  ne’  maggiori  bifogni  quanto  det- 
ta la  Pietà.*  allora  lo  vedrai. 

III.  2 crediti s . Confiderà  , che  chi 
all’  oppofto  noli  ha  credito,  nè  dima 
de’  Padri  fpirituali , e de’  Sacerdoti,  non 
è degno  di  ricevere  da  loro  conforto 
nelle  lue  agonie.  Quello  caltigo  fuol 
dare  il  Signore  a quei , che  difpregia- 
no  col  cuore,  otoila  lingua',  o co*  ge- 
ni i miniftri  fuqi,  quali  tengono  hi  ter- 
ra le  lue  veci,  e fono  le  piitrillè  degli 
occhi  fuoi  delti,  cioè  fa  morire  fénzà 
Sagramenti  quei  facrileghi  o non  dando 
loro  tempo  di  confeflarfi,  o non  dando 
loro  comodità  di  trovarne  alcuno . O 

Sunizione  la  più  terribile!  Povero  mori- 
ondo  ! pecorella  infeliciflìma  abbando- 
nata, e fola  in  bocca  a tanti  lupi/  Al- 
meno aveffe  foccorfo  dal  Cielo  j Ma  fe 
ne  refe  indegna  col  far  poco  conto  de’ 
Sacerdoti  Teforierì  del  Cielo.  O Dio! 
Vedi  fe  tu  fei  reo  in  quello.  Pentiti:  c 
non  porre  mai  in  burla  i Minillri  di  Dio; 
ma  (limali  fempre . 

Una  certa  Signora,  che  più  volte  a- 
veya  detto  alle  lite  Compagne,  elfer  fo- 
gni de’  Sacerdoti  quello  predicavano,  e 
dicevano  dell’  Eternità,  e dell’Inferno; 
venuta  poi  a morte,  per  grazia  (ingoiare 
di  Dio  vifitata  da  un  Religiofo , per  giu- 
do giudizio  del  Cielo  mori  fenza  vo- 
lerlo udire.  (6) 

(£)  Zthcnul, 2.§.  Ii.w.iJ» 
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Per  il  Martedì  feguente . 

; . kj&'  DlT  AZIONE  III. 

4 . Applicata  al  Giudizio.,,  - 

Punto,!.  T 7^  erat  quidam  I{e guitti  , ctt- 
o 1j  iUx  Htiu*  \nftrmakatur  &c. 
Confiderà  quanto  farà  .terribile  il  -Giu- 
dizio d’  qn  Superiore,  di  un  Padre,  di 
uri  Cago,  di  Famiglia.  O (pavento l Gli 
fltri  devono  render  conto  a Dio  di  Ce, 
ina  eflì  delle  cofcienze  proprie , e di 
quelle  de’  fudditi . Primieramente  faran- 
no éfaminati  , fe  anno  fatte  le  parti  lo- 
ro , fe  anno  avuto  non  Colo  il  nome  , 
ma  anche  il  cuore,  e le  mani  di  Padre, 
di  Superiore,, ec.  amando,  e foccor ren- 
do tutti , e provvedendo  alle  necefiìtà  , 
fe  anno  attefo  ai  loro  avanzamenti  tem- 
porali , e ipriituali , fe  anno  imitato  il 
Salvatore,  che  fempre  amò  di  ftare  in 
mezzo  de’  fuoi  difcepoli:  fietit  Je/us  in 
medio  eorum , & dixit  eis  , fax  yoòisi  (a) 
cioè  a dire  fe  anno  amati  tutti  egual- 
mente, per  non  efler  caufa  di  tumulti,  ed 
invidie  , come  avvenne  nella  cafa  di 
Giacob  : fe  anno  con  giuftizia,  oppure 
con  ecceffo , e fenza  modo  adoperata  la 
loro  Autorità  , ec.  Tutto  farà  porto  da 
un  Superiore  di  tutti  maggiore  in  rigo- 
rofa  bilancia.  O Diol  O che  efame  i O 
‘ che' 

(<*)  Lue.  24,  $6, 
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-thè  giudizio  rigorofo  non  di  un  giorno^ 
ma  di  tanti,  e tanti  ! Judidum  duriffmuiH 
bis,  qui  frafunt,  fiet . ( & ) O quanto  è 
-meglio  1*  ubbidire  , che  il  comandare  t 
tu  non  ambire  mai  le  fuperiorità  . O 
pazzia  degli  Uomini! 

II.  Cujus  filius  infìrntabaìur  Caphar- 
ttaum.  Confiderà  ora,  che  il  Superiore, 
il  Padre,  la  Madre,  ec.  devono  rendere 
conto  al  Signore  anche,  come  ti  accen- 
nai, di  tutti  i difetti  de'  loro  fudditi,  e 
Figliuoli,  perchè  fi  vedrà  per  qual  moti- 
vo elfi  furono  infetti  da  Vizj,  fe  per  il 
male  efempio,  fe  per  la  poca  cuftodia, 
e negligenza  , anzi  per  impulfo  di  chi 
reggeva, e governava.  O che  rigore  fo- 
pra  l’educazione  attiva,  mentre  da  effe 
nafcono  per  lo  più  tutti  i beni , e tutti 
i mali  1 Conto  bifognerà  rendere  della 
Puerizia,  della  Adolefcenza,  della  Gio- 
ventù e Vecchiaja  ancora  dei  Figli,  per- 
che la  ftrada  intraprefa  da  piccolo , fi 
batte  facilmente  fino  all'  ultimo  : e tutti 
i danni,  e tutte  le  Anime,  che  per  ciò 
fi  perdono , richiederà  Iddio  dalle  ma- 
ni di  chi  n’ebbe  la  cura.  lupo,  dirà  _ 
e non  Padre,  o Pallore  , dove  fono  le 
Anime  coliate  a me  tutto  il  mio  San- 
gue  ? Confiderà  la  gran  fentenza , il  gran 
calligo,  che  gli  farà  dato:  caftigp  di  tut- 
ti 1 peccati  di  tanti  in  un  foìo  Uomo 
piombato/  O che  Inferno!  Efame. 

III.  Confiderà,  che  due  utili  da  tutto 
Tom.  II.  y que- 
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quedo  devonfi  ricavare, uno  da' Superiori, 
l'altro  da’ Sudditi.  Il  Superiore,  il  Pa- 
dre, ec.  deve  Tempre  temere,  confide- 
ranno il  gran  pericolo  di  efier  condan- 
nato nel  Divin  Giudizio  per  aver  man- 
cato nel  Tuo  Uffizio  , efiendo  terribile 
la  fcntenza  del  Boccadoro,*  mhor  an  fie- 
ri fojjit,  Ut  ali  qui s ex  Reftoribus  ftt  fdlyus: 

(c)  deve  Tempre  aver  gli  occhi  aperti, 
tener  Tempre  la  mano  all’  opra  j la  lin- 
gua , e la  mente  fide  , ed  impegnata 
nell’  Orazione  • Il  Suddito  deve  ubbidi- 
re , tacere  , e fopportare  il  rigore  , c 
la  riprendane  , non  efiendo  dovere  , 
che  per  lui  fi  danni  chi  governa  ,*  e Te 
lo  riprendefle,  o cadigafle  anche  a tor- 
to, non  è meglio  che  offenda  lui,  che 
Iddio,  tracciando  di  fare  ciò,chepen- 
fa  effer  Tuo  obbligo?  Tu  che  farai?  pre- 
ga il  Signore  , che  affida  , e governi 
chi  ha  1 Uffizio  di  governare  j e nel 
rendimento  de’ conti  il  Superiore,  ed  il 
Suddito  farà  Talvo . 

La  Ven.  Madre  Caterina  di  Gesù  fup- 
plicando  una  volta,  mentre  afcoltava  Mef- 
fa  , il  Signore  a dar  luce  ai  Superiori, 
e Prelati,  ebbe  in  rivelazione,  che  mol- 
ti avei  ebbero  lungo  Purgatorio  per  effe- 
re  fiati  in  quedo  grado  , e che  altri  fi 
farebbero  dannati  per  i peccati  altrui  , 
quali  per  le  proprie  colpe  non  fi  Tarla- 
no perduti,  (d) 

. . \.  c ) Hom . 3 4.  in  Efifl.  ad  Hebr. 

('dj  Cren,  de  Carni,  l 7,  cap.i  8.  n -6, 

. 
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Accomodata  all’  Inferno . 


-Punto  I.  f~^Vjtts  Filini  infirmiti 4t un  Ck- 

1I  T r Confiderà , che 

nell  Inferno  fi  trova  ogni  forta  d infer- 
. luna  5 ai  dolori  , di  fpafimi,  perché  in 
■Mio  igne  Omni*  frppiicU  fetìtient,  ( a:)i  nel 
fol°  fuoco  tutte  le  pene  fentirann©  : 
coiaggiu  febbri  ardeimifimc  lenza  rntei^ 
nnllione j colaggiu  dolori  di  vifeere,  di 

™>*  ™***,<U  capo  , di  poda- 
Pm  atroci,  quali  non  fono 
, gì  a,  dolci  come  quelli  della  terra  che 
fi  mandano  da  Dio  per  purga  .©  oer 

n nrQnV  n-^  venoono  Scaricati  dalia  ma- 
” r Picr“'l®"la  del,a  Divina  Gititela 
,d  , proptJ  del  Dannato  , e 
òuFche  lP°CO  a Poco,come  quelli  di 
me’  vinn  gono  tutti  uniti,  ofera- 

fenitivo  o HtaCf0n,pagnati  con  Ituiche 

lenitivo  o dfajuto , o di  confoJaaione, 

del  cibrPeflL0‘le/teui>  ° co1  nftorò 

Inferno  r!  Li  fmmo  » ma  quei  de»' 
interno  fi  fentono  tutti  infieme  in  fom- 

rimel tnd°nen2r  n€fllnaroi'ta  d’altegge- 

vénta  fni?  iflfer°  F . atore>  non  ti  fpa- 
* r Jl  peniarct  ? Farciti  tu  un 
peccato*  fe  poi  fubito  doveifi  giaecre  in 

(*)$.  in  ter.  j0»  - ^ 
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un  letto  con  acerbiflìmi  fpafimi  dì,  e not- 
te per  un  folo  anno  ? E che  favai  nell* 
Inferno  in  quei  letti  di  fuoco  ? ricordati 
di  quello  Tempre. 

II.  j \eiiquit  enm  Vebris . Confiderà , che 
ancora  iarebbono  tollerabili  rutti  i fpa- 
lìmi,  e crucj  del  Dannato,  fe  follerò  co- 
me le  febbri,  ed  i mali  della  terra,  che 
poi  finiscono  : ma  il  male  maggiore  fi 
è,  che  mai,  mai  finiranno.  O gran  pen- 
derò/ Se  fono  eterni  anche  i diletti,  an- 
nodano .•  folo  del  Paradifo  è pregio 
raro,  perchè  fi  gode  un  Bene  infinito, 
il  non  recar  mai  tedio  : anche  la  man- 
na benché  avelie  tutti  i fapori  fecondo 
il  genio  di  chi  la  guftava  , fu  naufeata 
daf  Popolo  Ebreo  , perchè  durò  lungo 
tempo  $ anche  le  mufiche , i giardini , li 
teatri,  le  ricreazioni  più  dilettevoli  at- 
tediano, e fe  duraffero  Tempre  lènza  in- 
terrompimento  , farebbero  martirj.  Or 
va  fra  te  delio  decorrendo  così:  E che 
farà  poi  lo  Ilare  ne' tormenti  eterni,  fra 
pene,  che  non  pollo  mai  immaginarmi? 
Vedi  fe  tu  per  un’  ombra  di  piacere , 
che  alla  fine  terminerebbe  in  pena  an- 
che di  qua,  quando  folle  di  molta  du- 
rata, ti  Tei  mai  meritati,  o ti  vegli  me- 
ritare tormenti  eterni.  Detella  il  pattato: 
e proponi,  come  fe  ora  dovetti  morire.* 
la  vita  è incerta. 

IH.  i{eUqji\t  enm  Vebris . Confiderà  be- 
ne, che  cofa  fia  quella  eternità.-  ella  è 
lui  fempre , che  mai  finifee , come  giam- 

' .ih.  * 
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mai  finirà  Iddio  : ella  è un  mai,  che 
Tempre  dura,  come  Tempre  Tata  Iddio. 
O Tempre  ! O mai  tempre  ardere,  e 
penare:  mai  in  eterno  godere  un  refri- 
gerio: Eternità,  e chi  ti  può  capire? Se 
un  Dannato,  dice  S.  Bonaventura,  ( b ) 
piagnette  ogni  giorno  , e non  gettale 
più  che  una  fola  lagrima  , nel  corTo  di 
moltiflìmi  fecoji  formerebbe  un  mare  sì 
vafto , che  fupererebbe  tutte  le  acque 
della  terra:  ma  poi  penfi  forte,  chedo- 
po  un  sì  lungo  tempo  farebbe  finita  1* 
eternità?  anzi  non  faria  pattato  neppu- 
re un  momento.  Penfa  di  più , che  Te 
dalla  Terra  fino  al  Cielo  Empireo  fotte 
tutto  quello  fpazio  imraenfo  ripieno  di 
minutiflìma  polvere, più  minuta  di  quella 
corre  nel  tuo  Oriuofo,ed  in  ogni  milio- 
ne d’ Anni  veniffe  un  Uccellino,  a rapir- 
ne un  Tolo  Tolo  granellino  5 dopo  milio- 
ni di  Tecoli  refterebbe  purgato  tutto 
quello  immenfo  fpazio  ; ma  1*  eternità 
ancor  farebbe  intiera , ancor  bruciarefti 
nel  fuoco , Te  ti  dannatti  . O Dio  ! e a 
me  par  lunga  un’ora  di  Orazione j una' 
Metta , un  poco  d’  infermità,  1 e. pure 
non  ftò  nel  fuoco.  O confufione/  Più 
confulione,  Signore , perchè  così  sfuggi, 
xò  1*  Inferno  : datemi  pazienta  fui  riflef. 
fo  di  quello  meritano  i miei  peccati.  ^ 
Oggi  dirai  TpelTo  con  S.  Terefa ,. repli- 
candolo anche  colle  Perfone  compagne, 
come  ella  col  fuo  Fratello  : per  fempre^ 

per  fempre  . (£)  in Dietafal.tìf, 
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. ? Per  ii  Giovedì  feguente.. 

; ’-ji  M EJtt  ITAZLONB  : Vi. 

■ 1 <■*  •’  ■ - - . . • 

i , . Scomodata  al  Paradifo. 

viu- i.'-.i  5 * ^ i.\;\  •>  ,u.H 

Punto  I.  ^ £r«  Bacare****  ei.  Con  fide* 
*..»»;  lO  raquamcrdóvette  eEer  gran-, 
de'.  il  cònienco  del  Redolo  , quando 
xifbmwdoi  daìk-  Città  di  Cana,  dove 
pregò  *1  Signore  per  la  falute  del  Figlio 
«moribondo  , alia:  ina  Città  di  Cafarnao^ 
alla  metà  xteifib  Brada  gli  fi  fece  rcu  in» 
eonuo  i fervidarr  , ' dicendogli , die 
«ft*  ifmz- fe&bw^.-ie  cèreo  l il  Figliuolo  .. 
lià*.  quanta;  maggiore  iarà;  il  tuo  giubi- 
Iftyfè  ti  falvig  nell"  entrarenella  gloria* 
quando: ti  & faranno  innanzi  gli  Angia, 
Santi  tuoi? Avvocali  pi  tuoi  Parea- 
uditimi  Amici  ad  congratularii  teco  al? 
Ifc  porte  di  quella;  Beata  .Citta  i e -ti ..di- 
torero  j mi  rallegro  Amica  ^.gii  feì  faivot 
perteaion  v’è  piùpericolo  tfarernoinfìeme? 
Beati  per  tutta'P  eternità  r goderemo  feiro: 
pare  iufieme;.  O efiia  cimi  e y che  diraitu  al-, 
lora  ?'A3atétidie>  farà  quando  mi  abbrac- 
cà^nitof  quei  Cittadini , Beati  a e mi  fa- 
ranno,  mille  carezze  f Che  farà  quando., 
vedrei  il  mio  Gesù  vivoy  il  mio  caro. 
Padre.,  Maria  Vergine  tanto  bella  Jn, 
/Vnimas  ed  iti  corpo, mia  dilata  Matta) 
X^adeffo  voglio  fare  quello  anno  fatto,. 

ii  Sai) i^per.-  avene  vlay  loro  Compagnia.. . 

i ' -j  ■ 1 Ma. 


< 


fèr  tutto  £ Armo . 4^ 

Ma  fpiegati  che  vuoi  fare,  e pregali.  ; 

II.  Jf  Judaia  ih  Galì/ceam . Confiderà  , 
che  Giudea  ^vuol  dire  Confezione  5 e 
"lode  , e fighì#kiiàt>il  Paradifo  , d’  onde 
difcefe  il  pigKo  idi  Di©  Galilea  vuol  di- 
re ruota,  e volubilità,  e lignifica  la  terrà, 
dove  venhe'Egli  nell’ Incarnazione,  per 
dare  à te  il  Cielo  medeifimo  * fi  che  fe 
‘Egli  venhe  daPPàradifo  ih  terra,  tu  all’ 
oppofto  anderai  dalla  terra  al  Paradifo, 
fe  viver  ai  da  verò  Criftiàno , * GalìUa 
Sn  Jndaam  . O frcare  fperàrtzel  Ma  j>er- 
•chè  il  Paradifo  s’intitola  col  nome  di  lo- 
de? perchè  altro  non  farai  coiàlsù,  che 
lodare  Iddio  : i.  per  le  .^ii  lui  infinite 

S fezioni , e bellezza  s H-'-per  quella 
ria,  e bellezza  , che : Iddio  comunz- 
rà  a te  3 . "péV  la  glbnà,-  thè  darà 

«gli  altri  tuoi  compagni  àncora.  O Vi*. 
t«  fcliciflìma , che  tutta -fi  palla  fenza 
mai  finire,  o celiare  in  eterne  lodi  del 
fommo  Dio,  tutta  in  cahti,cd  in  nìnfi- 
die  fotìviffìme  : t-Xàltaùohei  Det  ih  guitti 
re  eorum  ...  Giorìa  hctc  èft  omnibus  Saniti* 

ijus . (<*)  O luogo  giocondo,  dove  più 
non  fi  vède  il  pianto  1 Lo  vuoi  tu?  pi- 
angi adefio  1 peccati,  e loda  neH'fcWei 
nire  Tempre  il  tuo  Dio,  più  però  collé 
buone  opere  , che  colle  parole  , e di 
qua  comincierà  il  tuo  Paradifo  . 

III.  A Jud/na.  in  GalUoiam  .-  Confiderà , 
che  non  folo  loderai  in  Cielo  Iddio  per 
quello  , che  allora  goderai,  ma  anche 

V 4 P« 
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per  quello  patifci  aderto.  Vedendo  tu 
chiaramente  allora  , che  le  infermità,  i 
dolori,  la  povertà,  li  difprezzi  , le  ca- 
lunnie , li  torti , li  digiuni , le  vigilie, 
le  orazioni , le  difciplme , i ciliccj , e 
fino  la  morte  rteffa  ti  averanno  portato 
a godere  tanti  diletti  ,•  altro  non  farai  , 
che  dire  con  S.  Pietro  d’  Alcantara:  O 
Beata  Penitenza , che  tanta  Gloria  mi 
meritarti!  Felici  dolori,  dilette  pene,  a- 
mate  croci  ! e mai  ti  fazierai  di  bene- 
dire il  Signore,  che  tanto  bene  ordinò 
la  ferie  della  tua  predertinazione,  conlì- 
derando  chiaramente  , che  fe  non  avelli 
in  quel  modo  travagliato  , o farerti  in 
un  porto  affai  inferiore,  o anche  fuori 
dei  Cielo  . Persevera,  dunque  , non  ti 
annojare  nel  bene  operare,  patifci  vo- 
lentieri , ed  effendo  quelli  legni  della 
Tredertinarione, gioirai  in  punto  dimor- 
fe. 

Il  Fratello  Tadeo  laudi,  difcepolo  di 
S*  Filippo  Neri,  morendo  nella  fua  de- 
crepità, con  fama  Fiducia  accettava  l’am- 
bafciata  per  il  Paradifo,  e diffe  ad  un 
Badie  t che  credete  dirà  il  Cardinal  Ba- 
gordo ( già  prima  Santamente  defunto  ) 
quando  mi  vedrà  dove  erto  fta  i O 
quante  carezze  credo  mi  farà  ! tanto  dil- 
le con  lanta  femplicità.  {&) 

(£  ) In  Viti* 
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Per  il  Venerdì  feguentc 
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MEDITAZIONE  W :)  o:-> 
Accomodata  alla  Palone  di  Crifto  J 

' * ■>  * J ' 4,ull  -1, 

Punto  I.  T7ifc«  quidam  \egulus  '1  cjtfjtr 
1*^  infi.rmabatur  &c.  Con- 
fiderà , quanto  per  tuo  amore  volle  Cri- 
fto  patire  fui  Calvario  ..-Il  Figliuolo  del 
Regolo,  mentre  ftava  fu  V Ultimo  della 
Vita,  era  compatito  tanto  dal  Padre,  che 
fimo  prefe  un  lungo  viaggio  per  andare 
ad  impetrargli  la  fanità  dal  Redentore 
Ma  il  Divin  Padre  abbandonò  il  fuo  dU 
Ietto  Figliuolo  nella  Croce  fino  a farlo 
morire.  O dolore  del  mio  Gesù  ! Uni- 
co, caro,  innocente  , belliifimo,  ed  addo- 
loratilfimo  Figlio,  lafciato  in  abbandono 
dal  fuo  amantiifimo  Padre  i afcolta,  co» 
me  dolcemente  fe  ne  lagna  con  lui  P 
Agonizzante  Signore  , Deus  meus , z>wr 
1 meus  ut  quid  deretiquìJH  me  ? ( a ) E tu 
fentendo  così  piangere  il  tuo  Gesù  , 
non  piangi?  Sappi,  che  egli  a gran  vo- 
ce efclama,  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè 
così  mi  avete  abbandonato?  acciò  tu  ti 
rifvegli , ed  intendi , che  fe  bene  Egli 
è Dio  , è Uomo  ancora  , che  patiìce  e- 
fìremi  dolori;  e per  chi?  per  te:  Egli 
non  ha  colpa  neiìuna,  ma  l'hai  tu , tu 
ineritavi  di  effer  da  Dio  abbandonato 

V j in 
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jn  eterno  3 e Gesù  s’ accorda  col’  Padre^, 
che  1'  abbandoni  ,.  e volontariamente 
vuole  efler  abbandonato  in  Croce,  ac- 
ciò tu  trovali!  mifericordia'.  O Bontà  1 
Che  dici  infenfato  ? che  proponi  ? 

II».  :Canfidcra;  adeffo  a parte  ile.  dolce 
lamento  del  Figlio  col  Divin  Padre  : Dio 
mia-,  Dio  mio,  dice  egli,  perchè  mia* 
véteL.'Cosi  abbandonato  ì Dio  miope  pu- 
r-éiglL  è Padre  : . perchè  non  lo^  chiama1 
con  quello  nome  sì  dolce  ? i.  per  non- 
fare forza  al  di  lui  cuore,  perchè  vuole 
patire  piu  per  te. . O carità!  z.  perchè;- 
Gesù  allora  rapprefenrava  la  Perfori  a tua  j 
di  Peccatore.  O fomma  Umiltà!  Avver* 
ti  però,  che  lo  chiama  mio , e due  volte  ■ 
ancora  Deus  tneus  , Deus  vneus  : perchè  ? 
per  infegnarti , anche  in  mezzo  alle  pe- 
ne più  atroci,  a portar  riverenza  al  no- 
' me  di  Dio,  mentre  tanto  più  Egli. è.  tuo,, 
quanto  più  ti  affligge  . O tua  confnfio- 
ne,  che  fubito  ti  turbi  , e quali  ti  fcan- 
dalezzi  di  Dio,  quando  non  ti  efaudifce  .1 
Ambito  ! no  indora  i Divini  Decreti,  ed 
imita  il  tuo  Redentore,  che  benché  non 
efaudito,  pure  chiama  dopo  il  fuo  eter- 
no Genitore  col  nome  di  Padre,  mentre 
muore,  “Pater,  in  manus  tucis  &c. 

III.  Conlìdera  di  più  in  che  confitte 
quelto  abbandonamene  : ut  quid,  derei * 1 

quifii  me  ? i.  confitte  in  un  puro  penare 
lènza  confolazione  nefluna  : anzi  vi  è 
chi  dice  , che  nel  tempo  della  Paflìone 
quella  gran  piena  di  godimento  , che 

Cri- 

■* 


fer  lfuUét\Anm'. 

Grillo  godeva  come  Beato,  che  Egli  era 
anche  in  iquèltà  terra  per  la  vifione  del- 
la Divinità  , gli  folle  fofpefa  per  difpen- 
fazione  Divina ;-(iy  O Che  dolorofo 
patire  ! z.  con  lille  ancora  in  dover  pre- 
tto morire,  e Iafciare  di  più  pehàrej  e 
però  perchè  il  celefte  Padre  non  lo  man, 
tiene  più  in  vita  , Egli  fi  fthna  abban- 
donato, cioè  perchè  non  ha  più  occa- 
fione'  di  patire: /e  derelìStam  f>romnclaty 
cum  yìdet  ultimum  terfninum  cruciaùbus 


prafigì.  (c)  O che  amore  vérfo  del  Ge- 
nitore ! O che  carità  verfo  di  tei  O 
Padre  eterno,  quanto  ho  io  pure  sbaglia- 
to ! mi  penfava  io , che  allora  mi  abban- 
donavate, quando  mi  davate  afflizioni  ; 
O cecità  l Ora  però  vi  ringrazio . 

Suòìf  Man^itìentre  per  certo- 


male  iho 


^ dbvea  la  dura  mana 

"del  Chirurgo*',  che  la  voleva  tormenta- 
re col  ferro,  e còl  fuoco,  prefe  in  ma- 
no un  Crocifitto  , e a quella  villa  flette 
lenza  lagnarli  tra  quelle  càrnificine , ri- 
guardando Tempre  le  Sante  Piaghe  di 
Crifto  , dicendo  poi  che  le  erano  parfe 
im  niente  le  fue  pene . (d)  ™ 

\b)  Sdlm. Maldoft,  ’ 

( c ) Sylv.  tom.l.  hic.  ‘ , u 

’/CÓ  en. 
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Per  il  Sabato  feguente* 
MEDITAZIONE  VII. 
Accomodata  alla  SS.  Vagine. 


Punto  I.  | ?Uius>  imus  y.iyJt  • Confiderà  ,, 

X1  che  anche  laMadre  di  Dio 
udì  una  volta  dirli , che  il  fu©/  Biglia 
viveva.*  filini  tutti  yiyit'i  quando/ fu que- 
llo f Quando  ella  fi  ritrovava  in  fommo 
dolore  dopo  la  morte  di.  Gesù  . Chi  le 
portò  quella  novella  sì  lieta  i non  già  i 
fervi,  o gli  Amici  , ma  un  Mefiaggiero 
celeftc,  S. Gabrielle  Arcangelo. O quan- 
to fu  gradito  1!  avvilo  in  tanto  duolo  ! Q 
quanto  vero , e certo. , effendo  ufeito  dalla 
bocca  d' un  Arcangelo  ! Tanto  più  che 
fubito  fu  confermata  dalla  chiara  com- 
parfa  del  Figlio  tutto  bello  , allegro,  e 
rifplendente  - Or  fe  tanto  fi  rallegrò  il 
Regolo  nel  vedere  il  Tuo  Figlio , che  for- 
fè non  era  unico,  da  una  graviflìma  in- 
fermità rifanato , che  farà  Rato  di  Maria 
nel  rimirare  il  fuo  Figlio  rifufeitato  da 
morte  così  vile  , Figlio  Unigenito,  che 
rifufeitò  per  non  morir  più , anzi  per 
dare  all’  Uomo,  la  Vita  ? Credi  quello  mi- 
iìerio  , e prega , che  per.  elio  Maria  & 
confoli. 

II.  f ilmi,  tutti  yiyit  » Confiderà che 
Maria  Vergine  non  folo  godè  di  ve- 
dere il  fuo  Figlio  già  rifufeitato  damor- 

* Ì 
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tt  a vita;  ma  vuole  vedere  ancora  ie.r 
che  fei  Tuo  Figliuolo  adottivo  , rifòugere- 
fpiritualmente  ad  una  vita  nuova  . For- 
fè non  vuoi  tu  dare  quella  bella  con- 
folazione  alla  tua  cara  Madre,  a cui  fei 
tanto  obbligato  i Che  farai  però  per 
quella  rifurrezione  ? Primieramente  ta- 
de  , cioè  allontanati  coll’  affetto  dalie 
cofe  caduche  ; muori  a te  flcffo;  fe  tu 
non  muori,  mai  potrai  rifufeitare  ; cer- 
ca dunque  bene , a che  penli , di  che 
fi  affanni,  e fi  affligga  il  tuo  cuore . Poi 
Iafciando  ogni  cofa,  che  non  è Dio,  o 
per  Iddio  , ama,  defidera  , e raggira  i 
tuoi  affetti  intorno  a Gesù  , al  Figlio  di. 
lei , il  quale  è la  vera  Vita  : Bgo  furti  Vi- 
tai  e quando  F Amor  tuo  , che  è vita 
del  tuo  cuore,  farà  divino,  viveraiuna 
vita  celelle.  Il  meglio  però, ti  dice  Ma- 
ria , è unirli  al  mio  Figliuolo  ancora 
coll’  imitazione , come  feci  io,  delle  fue 
Virtù;  ed  allora  farai  veramente  riforto-- 
che  dici  i*  quali  Virtù  più  ti  conviene  d’ 
imitare  ? O quanto  può  F efempio  di 
Maria! 

III.  Confiderà , che  non  devi  tu  per 
quello  fmarrirti,  fe  ti  pare  arduo  l’ arriva- 
re a quefta  Vita  Diyina,,  cioè  all!  Amore- 
operante  ; confida  nella  Vergine  , perw 
che  fe  il  Principe  del  Vangelo»  urefefi 
volentieri  tanto,  incomodo  per  andare  a 
trovare  .Gesù , e.  chiedercela  falute  per 
il  fuo  Figliuolo  $.  che  non  farà  Maria  per 
te,  perlo  fpirito f ella  non  ha  da  fare 

àltiuk 


Mè  ditata  hi  * * 

alcun  palio,  ila  all1  orecchio  di  Gesù  in 
Ciel'ó'  :L  ricama  affai  più  dr  qualfivogfia 
Carente.  ’S'c  noni  ti  moflrafli  nel  paflato 
Tuo  Figlid  , pentiti  j e proponi,  che  è 
tutta  dolce . Sì  carilThna  Madre,  mi  baila 
di  trovar  Voi  a me  propizia  , perchè  fe 
trovo  Voi,  già  fono  ricorrer  j ho  trova- 
ta li  vera  Vita  : Qui  me  inycnerìt  , infie- 
rii et  y’ìt.vm  . ( a ) 

La  Vergine  Maria  flefe  la  mano,  ed 
invitò  la  Beata  Caterina  da  Raconifio  a 
falire  la  fcàla  della  perfezione,  come  El- 
la nc  la  pregava . ( b ) 

( a ) Vì-oy.  S.  3 5. 

(£)  Diar.Dom.q,  Sett. 

Per  la  Domenica  Veflretfma  prima 
dopo  la  PenteeÒfle 

#arla  il  'Sigro  Vangelo  di  im  &e ,'  il'qua- 
le  volle  gli  fi  rendeffe  conto  da’ Tuoi 
SerVi  V ‘c“ di  quello,"  che  avvenne  poi 
J ad  ;un  gran  Debitore  di  lui  . In  San. 
Mare.  c.  18.-23. 
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Punto  L 


Sfimìlatnm  eft  I{egnnm  Ccclo- 
___  _____  rum  Uomini  B^egi  , &c. 

Confiderà  , che  queftoJRe  lignifica  , e 
uapprefenta  Gesù  Crifto  , come  dice  S. 
Safcafìo  :*  O grande  , e potente  Menar- 


ca- 


* 
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ca.!  Or  penfa,  che  quello  gran  Re  veiv 
rà  un  giorno  con  te  ai  conti,  ed  allo- 
ra appariranno  i tuoi  iinmenfi  debiti  .-Ed 
in  che  ? fpezialmente  perle  tante  Comu- 
nioni: fatte.  La  Santa  Umanità  di  Crido 
unita  alla  Divinità  è un’  infinito  Teforo,, 
in  quo  funt  omnes  tbefanri  f «piemia.  , & fci- 
cntia  abfconditi.  ( a. ) Una  loia  Comunio- 
ne oltrepafladi  gran  lunga  il  debito  del 
Servo  Evangelico  , ancorché  £ò(Te  sì  e- 
foibitante,cioè  di  dieci  mila  talenti  , per- 
chè Crido  non  ha  pre^zQ  , ' cWÌJtus  'fi 
plenum  Ddtatis  nv.mifma,  (^ù)  Er>t;Va  tu  a- 

deifo  in  te  fte/To  , e vedi  quante  volte 
tu  hai  ricevuto  nel  Sacramento  Gesù, e 
forfè  troverai  calcolando  gli  anni,  li  me- 
li, le  fettimane  , li.  giorni  , che  padano 
le  centinaia,  e migliaia  di  fiate  . O che 
debito  1 O che  fpavento!  O che  eiamel! 
Ringrazia  per  ora  il  Signoro  di  tanto  be- 
nefìzio . • 

IL  j£»i  voluit  rationem  ponete,  cunk  Arn^/, 
fuis . Confiderà  , c-he  verrà  appunta  un. 

fiorno  , in  cui  Crifto.  Redentore  richie? 

era  da  te  il  conto  di  tanto  -favore . TL 
prefenterà  Egli  innanzi  agli,  occhi  diftin- 
tamente  il  numero  di  tante  tue  Comu- 
nioni; e.fubito  efclamerai.-  povero  meli 
quanto  fono  debitore,  io  il  Dirà  allora  ili 
Giudice  : , Rendimi  il  frutto  .di  tanto  San- 
gue. Non  fapeyi  ciò,  che  ,dicev&la miai 
diletta  Maddalena  deUiazà,  che  una  fo.*- 
. "•  -,  ; > lat.» 
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jé™cài°chf  e *amme  di  Amore  ? Non 

ddfa  Croce  n^r0  car°Servo  Giovanni 
ociia  croce  nel  fuo  primo  Sacrifizio  eh 

be  quel  raro  favore  di  eflere  conferma' 

to  xn  grazia  ? E tu  dopo  tante  Coi 

m cofa  ti  meritarti  t tempre  nrtveSi 

innana,  cogl,  Aedi  difetti  / fempre  S 

' provenne  a‘loIoU/'rp0nel‘Ì  1 Da  chi  clf> 

°,sni  voi« 

cne  ti  Comunichi,  sbarbica  almeno  un 
difetto . Fede  in  Gesù  onnipotente  : e di- 
». 1 > ,?Il€  }l  perdoni , che  nell’  avvenire 
rimedierai  al  tutto  : Tatientìam  Labe  ilZ 

& omnia  reddatn  ubi . J 

U!:  JYAd*dU  eum  tortoribus.  Confiderà 

prenderà  rigorola  vendei-’ 
ca  di  te  in  quel  tempo  , fe  non  ave-ai 
cavato  frutto  dalla  frequenza  del  Divin 
Sacramento  . Ma  qual  farà  quello  cX 
go  f’  il  fuoco  nel  carcere  del  Purgatorio 

P mceh"e°-„è°  Che  rnent0  : E pu?e X- 

terà  \pure  1 tUO  Kedent°re  afper- 
m «S5I  W*  punirti:  anche  in  vi- 

l i hK  r 3/n  01300  • E come? Con 
daici  in  balia  delle  tentazioni , de*  De- 

monj>  de  umori,  delle  anguftie,  de’ ferii 

poli* 
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poli,  delle  infermità,  ed  anche  della  mor- 
te, Come  dice  S. Paolo:  ideo  inter yos  mul- 
ti infirmi  , c&*  imbecille s , <j?*  dormutnt  fattiti  . 

( c)  Entra  in  te  fteffo*  e vedi,  fe  i tuoi 
mali  provengono  da  quello  ..  O Gesù 
mio , folo  di  me  devo  lamentarmi . Per- 
dono ; mi  voglio  emendare:  si  $ ma  co- 
me ( ; . , ’ V 

Il  Maeftro  Giovanni  d’Avila  era  di  pa- 
rere, e con  ragione,  che  al  Sagro  Al- 
tare fi  doveffe  andare , come  fe  andare 
fi  dovefle  a Crifto  per  efferc  giudicato. 
K)  1 (,iv 

(c)  x. Cor.  il.  30. 

( d)  af.  Zngtlg. par.  7. . Dom.  z.foft  Pentec * 


per  il  Lunedì  feguente 
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MEDITAZIONE  II. 

, / . ..  . ~ *J  * * 

Accomodata  alla  Morte. 

Fumo  I.  £~*\Llatus  ejl  eì  untts . Confide- 
\J  ra,che  Iddio  è il  Sovra- 
no Signore  della  vita,  e della  morte, e 
per  quello  una  volta  in  fegno  di  quella 
Dominio  gli  fi  dannavano,  ed  uccideva- 
no Vittime  fenza  numero  .Rallegrati del- 
la fua  gran  Signoria  ; ma  non  balla . E 
che  fi  ricerca  di  più  ì Vuole  il  Signore,, 
che  ancor  tu  gli  offerifea  la  propria  Vil- 
tà i e come  ? Forfè  con  darti  la  morte 
da  te?  No  : non  vuole  quello  empio  fa- 

ctt* 
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a farti  fvenare  per  la  Fede  ? nè  pure  que- 
lla volontaria  efibizione  „ vuole  forfè  £- 
sili  da  te.  E che  richiede t L’offerta  , e i 


-robblazioné  della  volontà  difpoftà  a mo- 
rire, quando  vorrà  il  tuo  Dio.  Che  di- 
ci tu?  ripugni  fé  non  è meglio  acquie- 
tarli? sì:  perchè  o vogli  tu,o  non  vo- 
gli,  la  volontà  fu  a lì  ha  da  fare  : Omms 
■vcluntas  mea.  fiet . ( a ) E non  è meglio 
farla  con  mentovò  quanto  mi  confondo 
delle  mie  ripugnanze  paffate  ! Abbrac- 
cio le  infermità,  ec. 

II.  Voluit  rationem  f oneri  cutn  fervi*  fui*. 
Confiderà,  che  hai  un  gran  motivò  di  fa- 
re quella  Volontà  di  Djo  , cioè  di  mori- 
re, quando  , come  , e dove  egli  vuole , 
dall1  efler  tu  fervo  del  Signore  del  Cielo. 
Dimmi,  non  è dovere,  cn  e il  fervo  cor- 
ra , ed  ubbidifca  , quando  lo  chiama  il 
Padrone  ? Certo  . Dunque  fe  tu  fei  fervo, 
devi  ubbidire,-  cd  andare  qdando  il  tuo 
Dio  ti  chiama  .Rifletti  ora  tu,  fe  fei  pron- 
to a quella  chiamata  : fe  dirètti , che  è 
troppo  pretto  : o pure  fe  preghi  , fenza 
attendere,  fe  piaccia  a lui,  o no,aflbUt- 
tamentc  per  la  Vita  tua  , o de*  tuoi  Pa- 
renti, cd  Amici,  che  vivano  un’  altro  anno, 
un’altro  lullro,  ec.  O Servidore  di  Dio , 
non  di  fatti , ma  di  nome  ì No , Gesù  mio  : 
chiamatemi  pure  , che  io  vi  riltrondferò^ 
e fperó  , che  col  vollro  braccio  darete 
forza  alia  mia  fiacchezza  ; yocabìs  me,  & 


(a)  Jfa.  4 6.  1Q. 


-J 
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tgo  re/poudebo  ubi  : operi  manuum  tuarurn  por~ 
tiges  dexteram*:^  & * : v/< 

III.  Voluit  ratìonem  ponere  , &c.  Confi- 
derà, che  ti  giova  ancora  il  Tare  la  det- 
ta Volontà  di  Dio;  perchè  fé  Egli  ti  chia- 
ma a fé  codia  morte.',  pretende  in  ciò  il 
tuo  proprio  utile..  Non  fa  Egli  come  i Si- 
gnori del  mondo , che  chiamano  li-ferVi 
per  loro  còmodo,  e fervizio.  Iddio  non 
ha  bifogno  di  te;  ficchè  fe  ti  vuole;  è per 
tuo  vantaggio . E che  vantaggio  i Per  dar- 
ti la  vera  Vita  nell’altro  Mondo :&  vita 
in  voiuntate  ejus , ( c ) perchè  le  tu  accer- 
ti volentieri  la  morte  , Iddio  ti. accetterà 
nell’ eterna  Vita  .Forfè  ti  toglie  dal  mon- 
do , perchè  fe  più  vi  durarti , mori  retti  pn* 
ma  per  la  colpa  nell’Anima , o pòi  aneoi 
ra  nel  Corpo-.  Non  è meglio  morire  fò-i- 
lo  colla  carne  y per  vìvere  eternamene 
te  nell*  altro  mondo  i Metti  dunque  i mo- 
menti deila  tua  Vita  in  mano  di  Dio  .•  ' 
Dirai  Tempre  come  il  Sacerdote  Eli,, 
quando. udì  le  minacele  fopra  della  Trti 
Caia , e ladolorofa  predizione  della  mor3 
te  de’fuoi  Figliuoli;  Iddioè  il  Padrone,:  " 
feccia  pure,quanro  fta  bene  innanzi  a* 
fuoi  occhì.-;(&>>&b  .f  .>  irir^rt 
(b)  'Job  14.  ii$«; . .0  I> 
\c)  Vjal.xpì,  ju..'  iOItnvi  O • 

( d)  I . jReg.  lì, 

* r'1"  ;S  \ juor'.q 

— -Oc*  * . *i  - '’j'.c  /o  .sIl.ì-HoÌ 

• * 1 . <*  ' : , •< . - 7 '*  «iti 

. - ■ ..  \ 

• * • • * W ^ ^ * 
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Per  il  Martedì  feguente 
MEDITAZIONE  III. 

Accomodata  al  Giudizio. 

Punto  I . Y TOluìt  rationem  f onere  eum 
: \r  fervi*  fui* . Confiderà  , 
che  un  giorno  vorrà  con  te  il  Signore 
venire  ai  conti  : e farà  quando  fubito 
fpirato  ti  vedrai  d' avanti  Crifto  Giudice, 
che  domanderà  a te  ragione  di  tutta  la 
tua  Vita,  e primieramente  de’ tuoi  pec- 
cati. Dimmi,  fe  tu  folli  debitore  ad  un 
Re , come  il  Servo  Evangelico , della  fom- 
ma  di  dieci  mila  talenti , che  , fecondo 
il  valore  de’  talenti  Ebraici , accendono 
a cento  venti  milioni,  non  ti  fpaventere- 
Ìli/  Senza  dubbio.  Farebbe  ancora  forar- 
rire  il  cuore  ad  ogni  Potentato  del  mon- 
do: e pure  fappi,che  un  folo,folo  pec- 
cato mortale  fupera  di  gran  lunga  il  de- 
bito immenfo  di  cento  venti  milioni  di 
feudi i e che  farà  il  commetterne  molti/ 
O Diol  Se  vivefti  a tuo  modo  , quanti 
ne  hai  commeflì!  O dove  giunge  il  tuo 
debito  / E pure  allora  doverai  feontare 
tutto . O fpavento  ! Che  farai  / Il  Signo- 
re adefio  fi  contenta  di  quattro  lagrime, 
perchè  fono  perle  di  Paradifo . E puoi 
foddisfar  con  sì  poco,  e non  piangi  pen- 
tito ? E vuoi  accrefcere  altri  debiti  ? 

II.  Dui  debebat  ei  deceni  millia  talenta . 

Con- 
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Confiderà,  che  il  Divin  Giudice  non  tl 
domanderà  (blamente  conto  delle  colpe 
da  te  fatte  in  tutta  la  tua  vita , ma  di  tan- 
ti, e quali  innumerabili  favori,  e benefi- 
ci, che  ti  ha  figli  fatti, e ti  fa  ancora. Ti 
par  poco  quello  ? non  te  ne  curi  i Penfa 
bene  , che  quello  ti  deve  'recare  più  di 
fpavento,  e d’orrore  degli  (ledi  peccati. 
E perchè  i perchè  i peccati  non  fi  com- 
mettono da  molti  , e molti  ad  ogni  mo- 
mento; ma  poi  non  v’  è momento,  dice 
S.  Agollino  , che  non  ti  affollino  1 bene- 
fizi del  Cielo , e mangiando , e bevendo, 
e fino  dormendo  ancora  . O povero  te? 
• che  debito  immenfo  cominciato  fino  dal 
tempo , che  folli  conceputo  nel  feno  del- 
la tua  Madre  l Quello  è il  debito  inarri- 
vabile dei  dieci  mila  talenti , dice  Teofi- 
latto  : decerti  miiiium  talentorum  debitore s noi 
fttmus , qui  quotidie  multis  beneficile  ajficìmur . 

Rifletti  adeflo  a tanti  favori  dell*  Anima, 
e del  Corpo  fatti  a te  dal  Signore , e poi 
alla  tua  corrifpondenza . Vedi,  che  non 
potrelli  fenza  rofiore  comparire  innanzi 
ad  un’Uomo;  e che  farai  innanzi  aDio? 
Corrifpondi  ora  alle  grazie  del  Cielo  : 
ma  come  ? ' „ 

III.  Oportuit  € te  mi/ereri  confervi  tui . 
Confiderà,  che  il  modo  di  foddisfare  ai 
tuoi  doveri  per  li  peccati , e per  i tanti 
benefizi  fi  è il  compatire  il  tuo  profil- 
ino, in  cui  hai  T immagine  del  tuo  Dio. 
Se  fqpporti  con  pazienza  gli  aggravi,  le 
inciviltà,  le  ingiurie,  gli  affronti, le  ac- 
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cufe, fé  hai  tolleranza  inogni  lìnillrain'*  | 
terpretazionej  i'e  benedici  Iddio  anche  col- 
la lingua  amareggiata  da  bocconi  difgu- 
ilott  i le  perdoni  volentieri  a chi  ti  per- 
feguita  , il  Supremo  Giudice  perdonerà 
ancora  a te  i tuoi  debiti,  e fi  terrà fod- 
disfatto  per  ogni  tua  obbligazione  : fé 
no,  tratterà  te  ancora  con  rigore:  Così 
avvenne  dapoial  Servo  Evangelico,  cioè 
dopo  che  h molilo  leverò,  ed  implaca- 
bile con  un’altro  Tuo  confervo . Ringra- 
zia il  Signore  , che  abbia  polla  come  in 
tua  mano  la  ferie  de' conti.  Lo  vuoi  be- 
nigno i hi  tu  benigno,*  vuoi  efiererig o- 
rolo  col  tuo  prottìmo  ? 1'  averai  rigoro- 
fo.  Che  dici?  Emendati  pretto  : perchè 
quando  vorrai , cioè  innanzi  a quel  tri- 
bunale, più  non  potrai.  O quanto  te- 
merai allora  i 

Si  fece  una  volta  veder  Crifto  Giudi- 
' ce  al  Ven.  P.  Giovanni  Arias  in  fogno , 
e gli  ditte  , che  gli  rendette  il  conto , 
perchè  fì  era  affai  intiepidito  nello  Spi- 
rito, con  quelle  parole  : Quid  hoc  audio 
de  te } l\edde ratioticm  vi/licationis  tua:  e fll 

tanto  T orrore  , che  lo  fece  tremare  da 
capo  a piedi,  e fudar  freddo  come  un 
agonizzante,*ma  poi  gli  giovò  tanto, che 
cangiando  collumi  lo  fece  divenire  un 
gran  Servo  di  Dio.(  a) 

(*  ) DUr,  Dot»,  l.  Seti. 


J 
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Accomodata  all  Inferno.  . , 1 

, ; f • f 5 : # , . < ^ p 

Punto  I.  A M Jfit  eum  incarcererà.  Coll; 

IVjL  fiderà,  che  1’  Inferno  lj 
.deve  chiamare-,  ed  è anzi  un,  carcere 
terribilfifimo  : ma  perchè  egli  è una  Pri- 
gione? primieramente  perchè  ferve  per 
punire  i delinquenti,  e i peccatori;  fe- 
condariamente  perchè  chiunque  vi  capi- 
ta , ila  tanto  riftrecto , ed  incatenato , che 
più  non  ne  ufeirà  in  eterno.  Quella  è la 
gran  differenza , che  è fra  il  carcere,  do- 
ve fu  pollo  il  fecondo  debitore  Vangeli, 
co,  e fra  quello  dell’Inferno,  che  il  pri- 
mo finì , quando  il  debitore  pago , ma  il 
carcere  Infernale  mai,  mai  finirà,  perchè 
è eterno,  e colaggiù  ogni  fperanza  fi  to- 
glie di  foddisfare  i debiti  colla  Divina 
Giuftizia.  O prigione  crudele,  di  cui 
mai  fi  ritrovano  le  vere  chiavi  per  ufeir- 
ne  I O fomma  pazzia  di  chi  potendo  ora 
foddisfare,  afpetta  il  tempo,  in  cui  non 
ha  luogq  la  foddisfazione  ! Vedi  tu  fehai 
debiti  di  colpe  : e più  non  afpettare  ; 
quello  è forfè  1 ultimo  avvifo. 

II.  Mifit  eum  in  carcerem . Confiderà , 
che  non  folo  nell’  Eternità  la  prigione 
dell’  Inferno  fupera  le  prigioni  della  ter- 
ra, ma  bensì  anche  nella  qualità  del 

luo- 
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luogo,  e acerbità  delle  pene.  Riflettimi 
poco  a quella  Prigione  inventata  dalla 
crudeltà  più  tiranna  nella  Città  di  Omu- 
ra  nel  Giappone  per  tormento  de’  Cri- 
ftiani:  figurati  di  vederla  : rimirala;  è el-  ' 
la  comporta  a modo  di  gabbia  di  pali  al- 
ti , e ftretti  fra  di  loro , lunga  ventiquat- 
tro palmi,  e larga  Tedici,  fenza  luce,  len- 
za refpiro  fuorché  di  un  piccolillìmo  bu- 
co , fenza  comodità  alcuna . O diaboli- 
ca invenzione  ! e pure  vi  ftavano  in  que- 
llo carcere  rinferrati  molti  Criftiani,  e 
Santi  Religioni  non  per  giorni,  ma  per 
meli,  ed  anni;  ecome  vi  capivano?  con 
occupare  folo  lo  fpazio  di  due  palmi,  ed 
un  terzo  per  ciafcheduno . Tu  che  tanto 
cerchi  1’  apertura,  lo  fpazio,  e le  terre 
da  poffedere , che  averefti  nell’  Inferno? 

O che  cafa  infelice  l 
III.  Mifit  eum  in  caycerem  . Confiderà 
le  altre  infelicità  della  prigione  di  Ci- 
ntura : ogni  fentimento  in  quel  luogo  a- 
veva  la  fua  pena  5 perchè  oltre  agli  oc- 
chi tormentati  dall’  ofcurità  continua, 
oltre  la  fomma  anguftia,  e ftrettezzaj 
il  gufto  era  afflitto  dalla  lunga  fame,  1’ 
udito  dalli  rimproveri  di  quei  barbari, 

1’  odorato  da  un  acutillìmo  fetore,  e 
puzza  ; il  tatto  veniva  tormentato  ora 
dal  freddo,  e gelo  dell’  Inverno,  ora 
dall’  arfure  e Sole  della  State,  che  feri- 
va, e cingeva  quel  luogo,  coll’  aggiun- 
ta del  caldo  interiore  per  l’ alito , e per 
li  tanti  refpiri  degli  abitanti,  come  an-  , 
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che  veniva  cruciato  dalli  morii  dì  fanti 
animaletti,  che  fi  generavano  in  quel 
fetido  tugurio,  guardato  Tempre  da  mol- 
ti mtaiftri.  Dimmi  addio,  ti  eleggerefti  tu 
quella  prigione  per  uno  fpaffo,  per  un 
capriccio,  per  una  pacione  ? No.*  e per- 
chè poi  corri  a precipitarti  nell’  Abiftb 
Infernale  i O quanto  è più  ofcuro  I o 
quanto  è più  caldo/  vi  è il  fuoco.*  o 
quanto  é più  freddo  / o quanto  è più  ter- 
ribile 1 dura  in  eterno  ; eterna  fame,  e- 
terni  vermi,  eterna  èia  villa  di  bruttif- 
'fimi  Demon).  Sappi,  che  il  carcere  di 
Omura  è il  Paraaifo  a paragone  dell* 
Inferno,  e felice  fi  ftinierebbe,  e ride- 
rebbe in  eterno  il  Dannato  j fe  potette 
con  etto  cambiare  il  fuo  Inferno . Anco- 
ra a te  paja  un  nulla  il  penar  di  qua  , 
c colle  pene  fcònterai  i peccati,  ^ * 

Il  P.  FraAlonfo  di  Mena,  uno  de 'Mar- 
tìri di  quella  prigione  già  detta,  quan- 
do fcriveva  da  quel  luogo  sì  angufto,  po- 
neva nella  Data  : da  quefto  fortunato  car- 
ette , mio  Varadif > in  terra . ( a ) Tu  in 
ogni  affanno,  quello  è il  mio  Paradifo , 
dirai. 

(a)  Diar, Dm,  io, Stttemi. 
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Accomodata  al  Paradifo . 
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Puntò  I-  ’X^'Ater  fatti  tifili , Confide- 
X"  ra>  che  il  Signore  fi  chia- 
ma padre  celtfte,  perchè  in  citi o fa 
pompa  della  fuà  gloria  : rallegrati  di  tan- 
ta fila  grandezza  ; ma  giubila  ancoranel 
tuo  cuore.-  perchè  in  Cielo  è la  tua  Pa- 
tria : tiojìer  municipi#*-*  in  èoclh  efi  ; 
lem  Patria  mea,  (a)  nò  ; non  doveraitu 
Ilare  ih  eterno  in  quella  Valle  di  làgri- 
me; non  è quefta  la  tuaCafa  permanen- 
te, alita  le  pupille.  O bel  iereno?  O 
chiara  IttcePO  Paefi  indorati  da*  raggi 
del  foie  ! <0  G'ttà  bellifltma  fregiata  di 
tanti  diamanti  1 P purè*Tifletto , che  quan- 
to vedo,  calpèftèTÒ  co’  piedi;  tanto  è 
inferiore  appetto  di  quello  fi  chiude  al 
di  dentro.  Orthe  farà  mai?  Penfaci;  cer- 
ca pure  tuttè  le  cofe  belle , dolci , e di- 
lettevoli : ma  poi  fappi , che  fe  bene  dai 
principio  del  mondo  fino  al  fine  vi  pen- 
ialfero  tutti  gli  Uomini,  mai,  mai  fe  lo 
potrebbero  immaginare:  a quello  rifletti, 
quando  ti  par  difficile  alcuna  cofa. 

II.  Pater  meus  calefiis . Confiderà,  che 
pure  qualche  cognizione,  fe  bene  fcarfa, 
del  Paradifo  la  puoi  avere  anche  da 

quel- 
la ) S'viug.medit,  c,  18. 
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'quello  ti  ha  dato  Iddio  in  tetra:  fé  Egli 
ha  create  tante,  e sì  belle  cofe  quaggiù 
nell’  efilio,  che  ti  darà  nella  Patria?  fe 
tante  foavità  ti  dà  nella  valle  di  lagrime, 
che  farà  nel  fuo  monte  eterno  ? fe  nel 
carcere  hai  da  lui  tanto  , che  goderai 
nel  luo  eterno  Palagio  t Si  tanta  facis 
in  carcere  , quid  àges  in  pa/atio , gli  dice- 
va Sant’  Agoitino . ( b ) Se  il  Signore 
concede,  e dilpenfa  doni  tanto  ricchi, 
e rari  in  quello  mondo  anche  ai.  Pecca- 
tori, e nemici  fuoi,  quali  godimenti  ter- 
rà in  Gielo  riferbau  per  i iuoi  cari,  efe- 
lidi Amici?  Paradifo,  Paradifo  1 or  pen- 
fa  tu  , che  facefti  per  guadagnartelo,  che 
fai  ora,  che  farai  per  l’avvenire.'’  O ver- 
gogna! tanto  fudano,  e {tentano  i Re, 
ed  i Capitani  per  guadagnarli  pochi  pal- 
mi di  delizie  terrene,  e tu  che  fopporti 
per  1’  eterno  Regno  / Proponi:  ma  che/ 
dillo  a Maria. 

III.  Mifit  eum  in  carcercin . Confiderà, 
che  in  quel  Paefe  sì  bello , puro , e ce- 
lelte,  dove  abitano  tanti  Angioli,  eSan- 
ti,  non  fi  va  dft,  chi  muore  con  qualche 
debito  da  foddisfare  a Dio . E come  dun- 
que il.giufto  loddisfarà  quello  debito  do- 
po la  morte  ? .Col  fuoco  del  Purgatorio , 
dove  1’  Anima  fi  purga,  e rènde  ciò  che 
deve  alla  Divina  Giuitizia  per  il  reato 
della  pena  .-Temi  peri  tanti  tuoi  difetti, 
e non  li  deprezzare:  fi  tratta  di  fuoco: 
apprendi  anche  la  divozione  alle  Anime 
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del  Purgatorio . O te  felice , fe  fuffragan- 
do  quelle  Anime  elette,  ne  portali!  al- 
cuna di  elle  in  Paradifo  / O quanto  lo- 
derebbe il  tuo  Dio  J almeno  ingegnati  di 
farlo  per  tuo  bene , perchè  quando  poi 
capiterai  tu  nel  Purgatorio,  o quanto 
pregherà  per  tei  Prega  però  tu  ora  per 
efle , e per  te  ancora  , perchè  per  le 
pure  orazioni  rimette  Iddio  ancor  le  pe- 
ne dovute  ai  peccati  : Omne  dehitum  di- 
tnifi  tiii3quoniam  rogafti  me.  O Maria  Av- 
vocata de’  Peccatori  Ora  fro  me. 

Santa  Terefa  vide  molte  Anime  a fi- 
dartene al  Cielo,  ma  poi  dice  la  Santa, 
che  folo  tre  ne  rimirò  andarvi  fenza 
Purgatorio,  cioè  San  Pietro  d’  Alcanta- 
ra, un’  illibato  Religiofo  Domenicano, 
ed  un'  altro  del  (uo  Ordine . ( e ) 

(c)  Inyit.cap. 34. 

Per  il  Venerdì  feguente . 

MEDITAZIONE  VI. 

t-  . 

Accomodata  alla  Paffione  diCrifto. 

Punto  ^Hjtdiditeutntortoribhr.  Con - 

fiderà,  che  il  tuo  Reden- 
tore nell’  orto  di  Getfemani  fu  dall’  em- 
pio Difcepolo  Giuda  traditore  con  il 
fìnto  bacio  dato  in  inano  di  crudeli  fica- 
rj  : perchè  riconofciuto  con  quel  fegno 
per  dello  da  quegli  empi  ioldati , fu 
priefo,  e con  fonusa  crudeltà  gettato 
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- pei*  tetta , come  fu  rivelato  alla  B.  Ve- 
ronica da  Binafco.  Ahi  offerva  bene, 
che  colui,  quale  viene  così  maltrattato, 
è il  tuo  Gesù , il  tuo  Padre  amorofo . 
OlTerva  bene  , fecondo  la  rivelazione 
della  detta  Beata , come  viene  percofla 
con  pugni  quella  faccia  Divina,  in  cui 
bramano  i Serafini  di  fidare  i loro  fguar- 
di,  come  viene  battuto  tutto  ilfuo  inno- 
centiflìmo  corpor  vedi  come  gli  gettano 
una  groffa  catena  al  collo,  quali  che  ( ahi 
dolorei  ) fofle  il  più  fcellerato,  e fan- 
guinario  Affafflno  del  mondo.  O come 
legano  Grettamente  ancora  quelle  mani 
adorate,  che  reggono  il  mondo  1 tanto 
che  le  funi  gli  rompono  fino  le  fue  de- 
licatiflìme  carni,  facendovi  ufcire  non 
poco  fangue/  Corri  qua  Anima  divota,  , 
non  già  come  Pietro  a ferire,  e per- 
cuotere, ma  a compatire,  e compiagne- 
re  le  ignominie  ,1  i difprezzi , i dolori 
del  tuo  Gesù , e percuoti  il  tuo  proprio 
cuore  di  faflo.*  non  occorre  fgridare  i 
fpietati  miniftrij  ma  te  medefima,  per- 
chè li  tuoi  peccati  anno  Gretto  così  il 
Redentore  : Spirititi  oris  nofiri  ChriJìus  Do- 
miniti captiti  eft  in  peccati 1 nojirit  • ( 4 ) E 
tu  non  getti  una  lagrima  ? 

II.  Tradidit  eum  tortoribut  * Confiderà,’ 
che  feguendo  la  rivelazione  della  fteffa 
Beata , quei  lupi  crudeli  fecero  la  peg- 
gio di  quell’  Agnello  innocentiflìmo  : lo 
cominciarono  ;fubito  così  pallido,  come 

c- ' ;.‘.j  u#  '&&$£■ 

(4)  Thr.  4.20. 
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erf  Per  la  pattata  Agonia  de  1’  orto,  a, 

Scinar  PeV  terra  <Ton  quella  catena 
Itratcìnai  y battendolo  ancora. 

Satira 

nada,  condotto  come i”rf  fa"  vófttà  an- 
malvagio  ; e cos.  perdaf.  la  voi 
tica  dima  . E pure  voi  «etej^  foffo. 
per  tue  : vi  nn?'f„0„Ófe  fono  Icherni- 

P‘a  la„^ia  o c eli  merito  pure  per 
to  , oltraggiato  e H ftrapazzi 

le  tante  colpe  V gi  mi  vo- 

di  tutti  i Dernon)  : di  queno  ^b5 

*»«>  ma  gett^dolp «ette  *£. 
Confiderà  intanto  l aftannt°J  ^r0  quel- 

a»,  ed  ii 

le  gelate  acque  in  q Jeip  orto,  e 

fu  dato  tutto  per  le  ag  per  la^ 

?er  la  fretta,  che  gli  davano 


?***  -Aflitò  £ •>4*1*10  z «ufi* 

>,Penra 


poi  digli;  così  fi  afciuganq  <3 
voftri  furori  ? per  Rie  tanta  p 
me?  Rifca.lda.lp  poi  colti  Cariai® 


cóntumé^e  ^ . accula  : fàlfe,.  ec. 
mai i.  . , . . s;  p j 

Dirai  oggi  fpefio , e di  cuore  coll’ Ap- 
posolo San  Pietro  i/o»  dìfpoflo > Signor e, 
con  voi  andare  legato  ,,  e prigioniero } ed  an- 
cora a morirei  oppure  con.  Santa  Terefa 
di  Gesù;,  Signore  dirai*  9 0 ma~ 


tire . 


r 


. i ? *1 


f 

*jL 


,.  O 

..‘■“Si 


Per  il  Sabato  reggente 
jlp  I T A ZIO  N E Vii; 

Accomodata  aUia  .SS-  Vergine. 

:‘.i  •%’  ■-  - ..  t 

Punto  I.  1 eutn,  ty  debUum  di- 

mifii  -ei ...  Confiderà  , che 
il  Figlio  di  Dio  venne  d^I  Cielo  in  ter- 
ra a pagare  i.  tuoi;  debiti  collo  sborfo 
del  Tuo  prezipfiffimo;  Sangue-  O che  .fa- 
vore ì Ma.  a chi  lo  devi,  dopo  Dio  ? alla 
Vergine,  perchè  ella  primieramente  col- 
le fue  Suppliche-,  e lagrime;  lo  fece  fceiv 
der  dal  Cielo,  anticipando  cosili  Signo- 
re a venire  nei  mondo  per  i meriti  di 
Maria ..O  quanto  e;  fiata,  ed  è pur  gran- 
de la,  mifericordia  3 e compaflione  di  lei 

. A .*  * ‘ **  bit . - ; ‘ - P5V 
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jper  le  miferie  del  mondo  i o quanto  be- 
ne t’ infogna  la  tenerezza  verta  de*  bifo- 
gnofi  f tu  l’ imiti  ? Secondariamente  ella 
Io  partorii  ficchè  ella  è la  fcala,anzi  ìa 
pianta,  da  cui  venne  il  dolce  frutto  Ge- 
sù, ex  qua  dulcti  Jefùs  froditi!  ( a ) C 
quel  prezzo  di  valore  infinito , che  per 
n mondo  pagò  il  Verbo  incarnato,  ebbe 
la  (oxgente  dal  fangue  di  Maria . Penda- 
ci bene  , ed  infieme  ringraziala  mol- 
to i e per  quello  recita  con  divozione 
1'  àngelus  Domìni  &c.  la  mattina,  al  mez- 
zo dì , la  fera  : tu  lo  fai  per  ufanza . 

II.  D.imifit  eutn  , & debitum  dìmiftt  ei  . 
Confiderà,  che  non  folo  la  Regina  del 
Cielo  fu  la  fcala  di  Giacob,  per  cui  di- 
fcefe  al  mondo  il  Salvatore  ; ma  di  più 
ancora  per  mezzo  di  efla  afcende  1’  Uo- 
mo al  Cielo , fe  bene  prima  eia  Pecca- 
tore : perchè  la  Vergine  vedendo  tal’  u- 
ijò  correre  al  precipizio,  e che  va  pie- 
no di  debiti  per  li  tanti  peccati,  ficchè 
doveria  effer  per  fempre  condannato  al- 
la- prigione  eterna  dell'Inferno,  che  fa? 
fupplica  caldamente  il  fuo  Figlio , come 
fe  folle  caufa  propria,  acciò  perdoni  al 
Peccatore,  e gli  ricorda  con  fiducia,  e 
carità,  che  fe  il  Peccatore  è debitore  a 
lui i Egli,  cioè  il  Figlio,  è debitore  al- 
la Madre  per  quel  latte,  e fangue,  che 
una  volta  prefe  da  lei,  ed  il  Figliuolo 
rimette  fubito  al  reo  il  debito , per  quell’ 
obbligo , che  deve  alla  Madre . Maria  0- 

fleti- 

( a)  S.  Vm.  Orat,  2.  de  Zfcrt.  B.  M. 


per  tutto  C Anno".  48^ 
Jìendit  cìmfto  petftts,  & uberi  &c.  in  fo- 
terit  effe  repul/a,  ubi  funt  tot  charitatis  in- 
famai ( b ) O che  efficace  patrocinio/ 

O Maria  dolcilfima,  quanto  vi  devo  ! 
per  voi  non  ardo  io  nell’ Inferno:  quei 
lumi  i quella  contrizione  , e quella 
meditazione  ancora  da  voi  la  riconofco. 
Siate  benedetta  cara  Madre  mia:  fate , 
che  me  ne  approfitti. 

III.  Dimijìt  eum  &c.  Confiderà  , che 
non  folo  all'  Uomo  vivente  è utile  il 
patrocinio  di  Maria,  ma  ancora  al  mor- 
to in  grazia,  ma  in  debito* colla  Divi- 
na Giuftizia 'per  il  reato  di  pena,  che  1’  * 
obbliga  al  fuoco , ed  altri  tormenti  del 
Purgatorio . O quanti  anni  forfè  dovere- 
ili  tu  penarvi  5 tu  che  non  puoi  tenere 
il  dito  per  lo  fpazio  di  un’  Ave  fopra  la 
fiamma  di  una  lucerna.  Ecco  come  li  * 
paga  la  pena  di  quei  piccoli  difetti,  o 
colpe  di  dilazioni,  curiofità,  impazien- 
ze, bugie  ec.  Povero  te*  che  prigionia 
ti  afpetta  ! ma  confida  in  Maria  3 ella  col- 
le fue  orazioni  fprigiona  fpeffo  il  Purga- 
torio : emendati  però , e trova  i mezzi  * 
per  farlo . O Maria  aiutatemi . 

Io  fono  Madre,  dille  la  Vergine  a San- 
ta Brigida , di  quelli , che  fono  nel  Pur- 
gatorio, perchè  le  loro  pene  in  ogni 
ora  vengono  in  certo  modo  per  le  mie 
fuppliche  mitigate.  (<•) 

* ( b ) S.  Mernard. 

) lib.  4.  c.  138. 

2 5 PCI 


Digitized  by  Google 


4#©.>  Meditazioni; 


■"  Pei-,  la  Domenica  Ventefiroafecondài 
• dopo  la  Pentecofte,. 


rifei  mandarono;  i loro  Difccpoli al  Fi- 
glio di  Dio  5 per  domandargli  malizio- 
iamente. , fé  fi  poteva  a Ce  fare  lecita- 
mente pagare  il  cenfo,  o tributo.  In* 
S*  Marn  ai  cap.  21*  i$*.  ; . 

.:  " V ' V'i  ' *•'.  ' ù ;•  ’n.  . 


M fi  fi  I T A «.1 

• 'o-  • >l>  . • :■  i tr  r •: 

Accomodata,  ai.  SS. . Sagvamcnco . 

»■.'  i. 

punto  I.,  "1  [7/  cetperent  eum  in  fermone 

Confiderà  , che  quanto, 
indegnamente  i Farifei  penfano  di.  piglia- 
re in  parola  il.  tuo  Redentore  per.  incol-- 
parlo  3 altrettanto  Tantamente.  Ji  Sacerdo-. 
ti  Ev angelici  con  poche,  parólej  da  Cri-. 
fìo  medefimo  iftituite,  fanno  fcendere  dal. 
Cielo  in,  terra  fopra  1 Aitare.il.  Sovrano. 
Re  dell’  Empireo . O,  che  Bontà.  !£)  che 
Amore.!  O,  che.  Ubbidienza.!..  Poteva  il. 
Signore  ftabiJire.  di.  venire  sì  bene  fotto 
le.  fpezic.  di;  pane;  (e,  farebbe,  fiato  que- 
llo un. fommo  favore. ; ma. pregato,  e. 
ripregato,  con  lunghe  orazioni , con  mol- 
te. lagrime  , ccn,  replicati  - digiuni*,  e pe- 
nitenze e pure,  non  volle,  far,  quello  >, 
ma  fenza;  fatica  , lenza  fìento,  fepza  di- 
mora, con  brevi  parole, .Eg$  fi.  degna  di. 
fcendere, dal  Paradifo.  per.  te,  per  tuo  a-. 
• » * mo.- 


1 


Digitized  by  Google 


per  tutto  l'  Anno  49  r 

more.  O Gesù  mio  , quante  volte  il  fa- 
cete ! Che  cofa  ho  fatta  io  mai  per  cor- 
rifpondervi  i Vi  ringraziò*.  Ahimè;.  ed  io 
per  Voi  non  vogfto  ubbidire  ? Afii  dolo- 
re! Voi  ubbidite  per  ipe  ad  umyomo, 
ed  io  ripugno,  verme  della  terra,,  a Voi 
di  ubbidire  per  Voi.  ad  un’ altro  Uomo. 
Eccomi,  Gesù  mio. 

II.  Ut  qaperent  eum  In  fermane . Confide- 
rà , oltre  ]a  prontezza  , con  cui  fubito 
viene  il  tuo  Dio  fu  L Altare, nel  proffe- 
rire che  fa  il  Sacerdote  le  parole  della 
confagrazione,  ancora  la  Aia  liberalità, 
perchè  nop  fa  quello  in  un  luogo  folo, 
ma  in  tanti  luoghi  dove  fi.  celebra  . Am- 
puta di  più  la  fu  a pazienza,  perchè  vie- 
ne anco  nelle  mani  de.’  fuoi  Miniftri , ben- 
ché indegni  talvolta  , e peccatori , per 
ftarfene  nelle  loro  nere  mani,  ed  entra- 
re nelle  bocche  infami  di  molti  , che  fi 
comunicano  poi.  .Stupiici  delia  Umiltà, 
perchè,  ficende  di  più  fopra/Utari  talvol- 
ta incidi,  e mal  conci,  dentro  leChiefe 
più  povere,  abbandonatele  che  anno- 
ia figura  più  di  tugurio,  e di  ridotto  di 
animali  che  di  Caia  di  Dio,  non  trat- 
tenendolo nè  le  irriverenze, nè  le  cian- 
cie , nè.  li  pensieri  immondi  di.  tanti , e 
tanti,  che  vi  vanno...  O Gesù  mio,iollu- 
piva  una  volta,  nel  rimirarvi  nella  pove- 
ra dalla  di  Betlem  j ma  che  dirò  adefio 
in  vedervi  affai  peggio  accolto , non  fra 
due  giumenti  , ma  fra  tanti  peccati , e 
peccatori?  Efame  fopra  te  ftelfo,  come; 

X-  & lo*  : 
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lo  ricevi,  in  quali  abiti, luoghi,  arredi 
Chiefe,  e preparazione  interna. O corr- 
fufione  ! 

III.  Cujus  efi  imago  bac  ? Confiderà  ,chc 
quello,  che  viene,  come  penfafti , notv 
c l’ immagine  di  Grillo  , come  £ adora 
in  tante  tele,  e figure,  ma  è il  Figlio  di 
Dio  vivo , Chriftu*  Filius  Dei  rivi  : quello, 
che  fiede  fopra  le  Stelle , cinto  di  luce 9 
c fplendore , adorato  da  tutti  gli  Angio- 
li, e Beati  del  Cielo  , Signore  della  Vi- 
ta, e della  Morte,  che  con  un  cenno  dei 
fuo  fcettro  d’  oro  fa  tremare  il  Mondo  , 
c può  il  Mondo  ancora  annientare , e 
crearne  altri  infiniti,  e più  belli  ; quello  -y 
che  colla  fua  villa  fa  beati  milioni  di 
Anime  in  Cielo,  e tiene  imprigionati  nell’ 
Inferno  altri  milioni  di  Spiriti  rubelli , e 
di  Anime  ree.*  penfa  bene  a quelle , ed 
altre  fue  infinite  grandezze.  Credi,  che 
fiacosì:  adoralo  fpeffo  .*  trema  nelle  Chie- 
fe  : vanne  folo  per  riceverlo  in  elfc  : a- 
ma  la  nettezza  . Oh  / che  facelli/  Quel- 
lo, die  non  farelli  con  un  Re  terreno. 

Il  Ven.  P.  Fabrizio  dall’  Alle  dell’  O- 
ratorio  di  Forlì  tanta  riverenza  ufava  ver- 
gola Chiefa,che  fino  colla- lingua  lam- 
biva li  fputi  del  pavimento. 

ileoi  /•  { itti* 
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Per  il  Lunedì  feguente 

•\  • ' » ”•  ' . . . * 
j 

meditazione  il 

*'*<'•*» 

Accomodata  alla  Morte. 


Punto  I.  IT  Jaet  cenfum  dare  Cafari , a» 
1 i non  ? Confiderà  , che  tu  de- 
vi lenza  dubbio  alcuno  pagare  il  tuo  tri- 
buto alla  natura,  e lue  leggìi  cioè  devi 
morire . Le  altre  colie  ( il  riflette  ancora 
S.  Agoftino  ) in  quello  mondo  fono  in- 
certe, o faranno  , o non  faranno  ; o du- 
reranno , o non  dureranno  : chi  è infer- 
mo forfè  guarirà  , il  fano  forfè  diverrà 
infermo  ; il  povero  ricco , e il  ricco  po- 
vero; il  fignore  fervo,  c fervo  il  fig no- 
te; l’ ignorante  dotto  , e il  dotto  igno- 
rante, ec*  ma  non  dire , fon  vivo , e for- 
fè non  morirò  ••  chi  è nato  , deve  una 
•volta  morire  : fiatututn  tfi  hominiius  fernet 
mori,  (a)  Ti  difpiace  quello  penfiero  f 
Vivi  bene  fecondo  il  tuo  obbligo,  e ride- 
rai nel  morire.  Temi  per  quel  momento 
fpaventofo  i Senti  il  ricordo  dato  alle  fue 
Religiofe  dalla  Ven.  Madre  Caterina  di 
<3esù  i cioè  muoiano  molte  volte  in  vi- 
P > acciò  poi  nella  morte;  non  fontano 
il  morire  . Staccati  dunque  ..  adefio  dalli 
fpalfi,  onori,  ricchezze , parenti , volon- 
tà propria , ec.  Ed  oh  che  contento  in 
morte.!. 

C<0  Ucbr.  p.2T* 
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IL  Rjddite  , qua  funt.  Cofani  , Cafari'.. 
Confiderà  , che  tu  nella:  morte  , e ne' 
giorni  alla  morte  appiedo  doverai  ren- 
dere ciò  ,.  eh’  è fuo , alla  ten*  ancora 
perchè  fei.  di  terra  comporto,  ficchètra 
poco  renderai  terra  alla  terra,  e farà,  la 
tua  carne,  che  diverrà  polvere  vililfima . 
Avverti,  che  non  farà  un’  altro  in  luo- 
go tuo,  ma  bensì cotcrta  tua  carne,  ben- 
ché ti  paia  delicata,  colorita,  vigor oft: 
O come  fi  ridurrà  in  un  pugno  di  mife- 
rie,  che  un  folo , e leggier  loffio  di  ven- 
to potrà  portare  in  alto  / Ecco,  come  di- 
verrai j e.  non  già  dopo  centinaia:  di  an- 
ni, ma  tra  poco  - Chi  fa,  che  1 anno  ven- 
turo non  fii  tu  uno  fcheletro  fpolpato  ? 
O vanità  umane  1 Vedi  come  finiicono  le- 
pompe!  O tributo  dolorofo  ! Di  quello 
ìlicordati,  quando  fei  lodato  , quando  ti. 
penfi  d'elfer  qualche  cofa.  Uno  fguardo- 
alla  terra.  Gonfufione  per  lo.  partito  . 

1IL  Et  qua  funt.  Dei,  Veo  . Confiderà,, 
che  non  folo  alla- terra,  ma  a Dio  prin- 
cipalmente nel  tuo  morire  devi  tu  fare  la 
reitituzione  ,■  e di  che  $ dell  Anima  tua:, 
il.  Corpo  fi  renderà  alla  terra  ; 1 Anima 
al  Cielo.  Dimmi  tu , e penfaci  bene;  vi- 
vi talmente , che  1’  Anima  tua  nella  mot- 
ore polla  francamente  venire;  nelle,  mani 
del  tuo- Dio  f irn  erte  non  capitinole  non 
Anime  innocenti,  e giufte,  o ghiftificate 
per  il  pentimento  , e vera  fonverfione. 
Ciucile  nella  morte  faranno  le  avventu- 
rate.:. Jitftorum  anima  in  munii  Dei  funt , <&• 

non * 
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per,  tutto,  /?  tftino'l. 

mniiangei  illot  tormentum  mortiti  (6 ) JU- 
fletti  fe  più  tolto  polfa  cadere  in  mano, 
de’ Demoni  così  farebbe,  fe  fpeflo  cilùf- 
fe.  in  vita...  Q orribile. caduta]  No  .•  Gfle- 
rifei-ora  al  tuo-  Creatore  quell’  Anima  in. 
dóno,  eh#.  per  giustizia  render  gli.  devi;, 
cioè  dopati  al  Tuo  fer.viziò  volontariamen- 
te., alla  fua.  fequela ,.  alla.  Tua  imitazione, 
al.fuo  amore.  , e non  ad:  altri  : Offeramus. 

Jìed  prò.  mmere  } quod  prò  debito  tenemur 
reddere.,  (c):St,.  Gesù,  caro,,  io.  farò  vo- 
! ftr.o , e.  voi  mio . 

Un.  certi  Uomo  , che  era  malamente: 
vifliito  , interrogato  in.  morte  fe  voleva, 
fare  il  fuo,  teftamento  ? Scrivi , dille  al  No- 
. taio  con  tutto  il.  lenno  : . Il  mio . Corpo  lì, 
.renda  alla  terra , 4a^  cui  fu  prefo  , e for- 
mato ;.r Anima. però  ai  Demonj  lì  dia, 
perchè:  già  è.  di.  loro . ( d)j 
/ ( £ ) Sap.  3.  i.. 

(c)  S.C  bry/ofi.  f»p.  Matt.c.  Io. 
i ì d Jt  *ZHd  Mtrcb.  in  Cam.  Sim,  in 

:1 


- Per,  il  Martedì,  feguente . 


» r 


MEDITAZIONE  III, 
Accomodata,  al  Giudizio . . 

Punto 


I..  / Ujus  e fi.  imago  bac  i Coofìde— 
ra,che.  un.  dii  aia  prefen- 
tata  l’Anima  tua  , Cubito  che  fpirato  fa- 
rai, innanzi  al  Divin  Giudice  ; ed  elio  che: 
dirà. al  vederti  ? Ti  richiederà  , di  chi  tui 

lei. 
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fci  immagine  ? gli  rifponderai:  Sono  vo- 
ftra,  o Signore,  perchè  voi  mi  cveafte  a 
voftra  immagine,  e iìmilitudine  in  quan- 
to all’ efler  naturale;  ma  non  batterà  que-  i 
fto  a lui ‘.vorrà  vedere  ancora  in  te  1 im- 
magine fovranaturale , che  confitte  nella 
Grazia  Divina,  e nelle  Virtù  infufe  . Guai 
a te , fe  non  le  avelli  ! Efamina  tu  addio 
te  ftefiò , come  ti  attornigli  a Dio , che  è 
tutto  carità,  amore, bontà,  mifericord/a, 
fincerità , verità  , giuftizia , innocenza,  pu- 
rità , luce , fantità  • Vedi  a parte  come  tu 
ti  ritrovi  in  quelle  perfezioni  , fe  ne  hai 
in  te  la  copia.  Tu  forfè  non  fai  nè  meno 
il  nome  ; e pur  lappi  , che  ne  farai  ad 
una  ad  una, e di  altre  ancora  rigorofa- 
mente  efaminato  : non  ti  sbigottire  pe- 
rò; non  occorre, che  attendi,  ed  inten- 
di i nomi;  batta,  ( che  quello  folo  ti  do- 
manderà il  Divin  Giudice)  che  tu  le  ab- 
bi efercitate  ; e quando  le  eferciterai  ? 
quando  amerai  Iddio  più  che  ogni  altra 
cofa,  ed  oflerverai  li  fuoi  Comandamen- 
ti ; quando  amerai  il  ProlTìmo  come  te 
fletto,  e farai  agli  altri  ciò,  che  vorre- 
fti  fotte  fatto  a te;  e non  farai  loro  ciò, 
che  non  vorrefti  fotte  fatto  nè  meno  a 
te.  Poco  importa  il  fapere,fe  nonfi vie-i 
ne  ai  fatti. 

II.  Cifjhs  efi  imago  hac  t Confiderà,  che 
non  folo  ti  domanderà  il  Giudice  eter~ 
no  conto , e ragione  della  fu3  immagi- 
ne, che  come  Uomo  creato  per  il  Pa- 
xadtto  tu  porti , e devi  portare  di  lui* 


per  tutti  C Anno  qpj 

ma  ancora  della fua  fomiglianza,  che  co- 
me Criftiano  devi  avere  con  Crifto . Un’ 
occhiata  al  Crocifitto  -,  vedi  come  è nu- 
do , povero  , ferito , fitibondo , inchioda- 
to, ed  immobile  fu  quella  croce  ,da  tut- 
ti vilipefo,  ingiuriato,  calunniato  , bur- 
lato, abbandonato.  O cheamore  alfuo 
Divin  Padre  ! O che  ubbidienza  ! O che 
riverenza  ro  che  zelo  della  falate  delle 
anime  ! O che  carità  ! O che  umiltà  /O  che 
povertà  ! O che  difprezzo  delle  grandezze, 
c pompe  caduche  !Ora  tu  dà  unofguardo 
a te  medefimo  , per  vedere  , ma  attenta- 
mente, fe  fei  fintile  al  Crocifitto  . Forfè 
non  lo  conofci  ? Lo  conofcerà  bene  nel 
punto  della  tua  morte  il  Redentore  . Guai 
a chi  farà  fiato  folo  di  nome  Criftiano, 
e non  di  fatti /Sarà  efclufo  dal  Cielo  co- 
gl’Infedeli,  Turchi,  ed  Ebrei.  O che 
pentimento  inutile  allora  / O che  dolo- 
re utile  adeflo  i Fa  ora  quello  vorrcfti 
allora. 

III.  Cuìhs  e fi  imago  hac  ? Confiderà , che 
non  dell’ immagine  di  Criftiano  fidamen- 
te, ma  ancora  ai  quel  Santo,  di  cui  tu  por- 
ti il  nome,  © fai  profeflìone  di  feguita- 
re  le  pedate,  l’iftituto,  la  vita,  farai  tu 
richiefto . Chi  fei  tu  ? che  figura  fai  / di 
qual  profeflìone  fei  tu  t Rifletti,  che  all" 
altro  mondo  non  fi  porta  nè  la  fede  del 
Battefimo  , nè  le  raccomandazioni , che 
dichiarino  il  tuo  nome',  nè  l’abito, che 
palefi  la  tua  profeflìone , ed  iftituto,ma 
le  fole  opere  j quelle  fole  ti  dichiarerai*. 

no 
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no  vero  feguage,  ed  imitatole  dei  tuo 
Santo  Padrone  , ed  Avvocato '.non  guar- 
derà Crido  alle  parole  , nè  fi  venderà 
placabile  colle  apparenze,  e regali  * non 
flettetitr-  donif. , t}ec,  faLletur  veròis..  ( a)  O 
Dio,  che  rigore!  O quanti,  che  fi  chia- 
mavano in  vita  Servi , e Serve  di  Dio, 
vederanno  allora  chiuderli  la  porta  in  fac- 
cia! nunquam  ho-ii  ros : difeedì Jfe  a me  .(6) 
Tu,fe  mo  ritti  adettbjChe  immaginepor- 
ter edi  i In  che  ti  riformerai  oggi  ? 

Un  Priore  dell’Ordine  di  S. Benedet- 
to, che  non  volle  ufar  Carità, ma  {cac- 
ciò dal  Monidero  alcuni  Difcepoli  di  S. 
Francefco  mandati  in  Inghilterra,  venne 
la  della  notte  condotto  alla  prefenza  di 
Grido  Giudice, che  gli  domandò  di  qual’ 
Ordine,  fotte, nè  effendo  riconofciuto  da 
S, Benedetto  per  fuo,fu  caftigato  fevcra- 
mente  dal  Giudice  eterno  con  una  mor- 
te  fpaventofa . ( c) 

(a)  S.  Berti,  de  inter.  dom.. 

(£)  Matt.  7.23.  ' 

Cron.f.i.ló.  c.31.. 

r'  .*#7 

Per  il  Mercoledì  feguente. 

: MED  I T A Z I O N E IV.. 

Accomodata  all’Inferno 

punto  li  eì  f**os: 

-i  lYJ L cutn.  Heroditìiis  • Confi- 
derà,, che  Lucifero  per  precipitare . ujv* 

or  * Anir 


per  tyttri 'Jtnno 

i ànima  aH’  Inferno:,!  mandaci  faoL  JDtemto- 
hcj  a tentarla!  m&queftonon  glibafia  .• 
-'perchè  lì  avvedetene  fono  fpeflo  ìicono- 
feiuti  li  Tuoi  roiniftri  per.  quei,  . che  Coro, 
e perciò  non  vengono  afcoltatr!  fi 
ferve  anche  di  ^qualche  Uomo:,  ' e di 
qualche  compagno,  cattiva^  che  é^fendo. 
amico,  è meno  temuto  , «•  pià,  facilmen- 
te afcoltato  , e per  ■ meiz  o > di  elfo  fa  ja 
caccia  d’un  Animalo, quantxvlonapu- 
re  nafeofte  le  Cue.  trame  ! Vedi  fe  mai 
facefle  con  te  il  medefimo  , e folto  il 
dolce  di  belle  parole  il  Demonio  voglia 
far  preda,  di.  te  . O Dio  / quanto  è ter- 
ribile, e dannofa  una  si  fatta,  compa- 
gnia l è.  affai  peggiore  dei  Demonio  ; 
perchè, /da  eflb  ti  guardi,  ma  la  foave: 
-amicizia  di  quella  tii avvelcp a . ; La  fug- 
girai ? e.  cornea  Digli  francamente  così-:; 
fe.  io  mi  danno,  non  mi  caverai  tu  dall! 
Inferno., 

II.  2{on  eft  tibi.  cura  de  ali  quo.  Confide-. 
ira,  che  non  folo  nell1  Inferno  le  cattive: 
compagnie  non.  ti  ajuterebbono  j ma 
neppure,  alcun  altro  non  li  Parenti  ., 
e.d  Amici  fedeli , che  vivono , perchè  non 

fjolfono;  non,  li  Beati,  e Santi,  del  Cie- 
o ; perchè  farefti  nemico  imperverfato , 
e/  condannato  dal  loro  Dio  r1  anzi,  nè; 
anche;  Iddio  medefimo  , quel  Padre  a-, 
morofo  , che  non  lafcia.  in  abbandono, 
il  più  vii  verme  della,  terra  , e che  morì, 
fino  per  te-,  ti  porgerebbe  foccorfo  in, 
eterno , perchè  ti  abbandonerebbe,  in. tut- 
to, 
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to  per  un’  intiera  Eternità  ; e dove?  in 
un  luogo,  dove  fono  tutte  le  pene,  ad 
ardere  , e piangere  per  Tempre . O col- 
tèllo dolorofo  ! La  creatura  fenza  il  Crea- 
tore ! 11  Figlio  lafciato  dal  fuo  Padre  ! L’ 
immagine  di  Dio  fotto  i piedi  de’  De- 
moni 1 Se  tu  non  vuoi  patir  quella  pe- 
na , adefio  non  credere  alle  loro  luitn- 
ghe.*  fii  ora  divoto  de’  Santi  non  colle 
fole  parole , ma  coll’  imitarli  nelle  Vir- 
tù; e prega  per  i Peccatori. 

HI.  2tyn  enim  refficis  Verjonam  Homi- 
mm.  Confiderà,  che  Iddio  nel  caftigare 
i Dannati  non  co/ìuma  già,  come  talvol- 
ta un  Principe  mondano  , che  o fminui- 
fce  la  pena,  fe  non  la  toglie  affatto , o 
almeno  dà  in  fegreto  fra  le  chiufe  mu- 
ra d'  una  prigione  il  fatale  caftigo  ad  u- 
na  Perfona  rea  , ma  ragguardevole , e 
grande  : nell’  Inferno  non  v’  è diftin- 
zione  di  titoli,  perchè  tutti  fono  perdu- 
ti; non  v’è  riguardo  a nobiltà  , perchè 
ogn  uno  è vililfimo  ; non  fi  nomina  pru- 
denza, dottrina,  potenza,  brio,  fortez- 
za , bellezza,  delicatezza  , e ricchezza  ; 
perchè  ogni  dannato,  benché  faceffe  fi- 
gura in  quello  mondo , colaggiù  è igno- 
rantiffimo,  infermo,  fiacco,  brutto, roz- 
zo, e povero  al  fommo  ; e li  Demonj 
fenza  diftinzione  tutti  deprezzano  , e 
tormentano.  O che  crucio  d’  un’  Anima 
delicata,  e bene  allevata, e temuta  nel- 
la terra!  Penfa  tu  a te  Hello,  e dirai  co- 
si .-  Povero  me  fe  mi  danno  ! folo  de’ 

miei 


Di 
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mìei  peccati,  e demeriti  fi  avcrà  me- 
moria . Vedi  fe  tu  fai  conto  de’  rifpecti 
umani,  perchè  eflì  ti  poflono  fpingere 
•al  precipizio  .-e  vuoi  tu  andare  all’Infer- 
no per  gli  altri?  Ah  no.  Maria  Santiflì- 
-nia , Voi  datemi  la  mano  , perchè  non  vi 
cada  io  peccatore. 

S.  Terefa  vide  nell*  Inferno  una  Sedia, 
o luogo  preparato  per  lei,feavefle  con- 
tinuato in  certe  amicizie,  e convenzio- 
ni pericolofe , e tanto  fu  1’  orrore , che 
dice  efla  medefima,  che  l’ orrore  le  fa- 
rebbe durato  finche  viveflè.  (a) 

(a)  Cron.  l.l.  c.6.  e nella  yit. c.j 2. 

i. 

Per  il  Giovedì  feguente. 

MEDITAZIONE  V.'  > 

Accomodata  al  Paradifo. 

. • i , 

< ‘ . 

Punto  I.  f^vìut  efi  imago  hac  ? Confi- 
vi dera,  che  adefio,  chefei 
pellegrino  in  quefto  Mondo , tu  rimiri 
Iddio,  come  fe  in  uno  fpecchio  vedetti 
la  di  lui  immagine  : Videmus  rune  per 
fpeculMtn  in  anigmate , ( a ) perchè  cono- 
fei  la  di  lui  bellezza  come  dipinta  nelle 
ftelle , ne’  Cieli , ne’  fiori , nelle  gemme  : 
ec.  così  penfa  ancora  della  di  lui  gran- 
dezza» maeftà,  onnipotenza  , fapienza, 
ec.  quali  perfezioni  vedi  tutte  come  de- 
lineate nelle  Creature  : fe  però  tu  giu- 
gni 

(*)  12#  , ■ ) 
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gni  a falyarti , non  vederai  più  il  tub 
Dio  così  velatamente  , ma  bensì  a fac- 
cia a faccia,  e fenza  velo:  tuncantem 
facìe  ad  faciem  ( b ) lo  conofcerai  , co- 
me a punto  egli  è in  fe  (letto  3videbimttt 
[tenti  efi , (c)  vederai  tutto  quel  be- 
ne infinito  con  un’occhiata.  O checon- 
tento ! fe  tanto  ti  diletta  di  qua  un’  om- 
bra fola  della  bellezza , foavità,  e bon- 
tà del  tuo  Dio,  che  riluce  nelle  cofe  di 
quaggiù  , che  farà  il  vedere  il  fuo  fem- 
biante  medefimo  f penfaci  bene;  defide- 
ra  di  vederlo,  fpera;  e quando  ti  piace 
alcuna  cofa,  non  ti  fermare  in  e/Ta,  ma 
piglia  il  bel  coflume  di  innalzarti  à 
bramare  il  Creatore.  't  . 

II.  Cnjus  eft  imago  hac  ? Confiderà  , che 
dal  vedere  così  apertamente  il  tuo  Dio, 
ne  feguirà  , che  ancor  tu  diventi  nella 
gloria  limile  a lui  : Simites  t?i  erimits  , 
quoniam  -videbimus  eum  ficuti  eft  : in  quella 
guifa,  che  il  Sole  feoperto  chiaramente 
l'opra  d’ un  puro  fonte  , lo  fa  divenire 
come  un’  altro  Sole  . Ò che  felicità  è 
quella!  Penfaci  bene:fe  entrarai  in  Pi- 
radifo,  non  farai  già  la  figura  di  un  Ce- 
lare, d’  un’  Imperadore,  d-  un’  Impera- 
drice,  d'un  Re,  d una  Regina  j ma  fa- 
rai fintile  al  Re  Sovrano  del  Cielo  : e 
quello  non  per  pochi  anni,  come  i Re 
del  Mondo  , ma  per  fempre  , e fenzà 
pericolo  di  mai  più  perdere  il  pollo  * 

. . , V . > Non 

.(:i)  ibid. 


per  tutti  4'  JLnno  . 

3STon  t’innamori  U’  una  sì  alta  condizio- 
ne ? non  farai  per  acquiftavtela , guanto 
■fallì  nel  mondo  per  divenire  un  Regnan- 
te ì paragona  un  poco  il  tempo  eoli’  E- 
temiti,  le  grandezze  celefti  colle  terre- 
ne: e pure  quanti  palli,  quanti  tefori  , 
quanto  fàngue  fi  fpende  per  farli  fintile 
ad  uft  Re , da  un  altro  inferióre  ? E tu 
che  fai?  • - ■ . • ^ 

III.  Cujui  efi  imago  1>ac  ? Confiderà  in 
che  confitta  quella  fomigllàfnta  del  Bea- 
to con  Dio-  i.  confitte,  dite  Tertullia- 
no, nella  Gìuftizia,  e Santità  » O the  o- 
nore  eflèr  puro,  bello  , e nòbile  -*  fimi- 
litudine  di  Dio  ! i»  confine  in  godere 
come  Dio  ( colla  dovuta  differenza  pe- 
rò ) della  Vita  eterna  per  tutti  i Secoli . 
3.  in  pofffedèré  il  lòmttto  Bene  , perchè 
vedendolo  il  Beato  coll’  intelletto,  tira 
come  dentro  di  fe  quél  fonte  di  dol- 
cezza , da  cui  fugge  ogni  fotta  di  con- 
tento ; onde  ficcome  il  ferro  fe  mezzo 
al  fuoco  pare  che  divenga  fuoco , co- 
ir il  Còmprenfore  unito  col  fuo  Diofuo- 
co  amorofo , làffembra  Un ’>altro  Dio  per 
parricipazione  . O che  ardóre  1-0  care 
fiamme  di  Carità  / 4.  confitte  in:  effer  li- 
mile ancora  all’XJmanità  di  >Ge$ù  Crifto, 
cioè  ■ impaffibilé  irtittìòrtàle  , agilitómo 
etiche  per  penetrare  iti  ogni  luogo,  e 
luminofitlìmp  più  che  il  Sole,  dopo  che 
il  Beato  anderi  in  Cielo  anche  col  cor- 
po . O Vita  felicilfimai  che  farò  io  per 

pòlTederti  ? Ah  che  atendotìye  pòffeden- 
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doti , ogni  bene  averò  . E pur  quello 
non  è il  tutto  ; colafsù  vi  è anche  la 
fomiglianza  con  Iddio  nell’  amore  ; per- 
chè come  Iddio  non  può  altro  amare 
fuori  di  fc  fteflo,  cosi  tu  altro  non  po- 
trai amare  fuori  di  Dio  . O quanto  fa- 
rai pieno  / Ora  però  fgombra  ogni  va- 
no affetto  dal  cuore  . O mano  piagata 
del  mio  Gesù,  fia  volila  la  Vittoria. 

Dille  Crifto  a S.  Brigida  j fe  tu  nelle 
Vilioni  vederti  chiaramente  la  bellezza 
delle  Anime  Sante  , o degli  Angioli , co- 
me è realmente  ; il  tuo  cuore  non  po- 
trebbe foftenere  il  gran  contento,  mali 
fpaccherebbe  fubito . ( d) 

(d)  Blof.  in  Monti. c.  14. 

Per  il  Venerdì  feguente . 
meditazione  vi. 

. Accomodata  alla  Partìone  di  Criflo.  , 

PUOtO  I.  T frtt  cenfum  dare  Caf tri , an 
I . noni  Confiderà  che  gl’ in- 
degni Farifei  ora  pare  fi  faccino  fcrupo- 
lo  di  pagare  il  tributo  a Cefare;  ma 
poi  tra  pochi  giorni  non  fi  faranno  fcru- 
polo  di  mettere  timore  a Pilato,  che  fe 
egli  non  condanna  Criflo, non  farà  più 
amico  di  Cefare , cioè  dell’  Imperatore 
Romano  Tibqio . O indegni  ! perchè  al- 
lora farete  unto  conto  di  Cefare  , fe 
peniate  era  .di  negargli  il  tributo  $ 

- Tutto 


/ 
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Tatto  fanfto  per  il  grand’  odio;  che  don 
-tano  a Crifto  ? . ed  il  tuo  Gesù  vede 
bene  il  tutta  giudica  tu  il  Tuo  do» 
Jore,  e compaflìoualo  . Ridetti  però*, 
che  affai  più  fi  accrebbe  quello  dolor/ 
di  Crifto  , fu  la  confiderazione  , che 
poco  prima  avevano  i Giudei  moftrat® 
di  (limarlo  tanto  , chiamandolo  Maeftro 
verace,  giufto,  fincero , Magifter,  fdmus. 
futa  verax  e*t  & viam  Dei  in  remate  do- 
ves  &c.  Ahi  pugnale  crudele  per  il  mio 
Gesù  l.  efier  così  tradito  da  chi  moftra- 
va  farne  tanto  conto! Imparo  a foppor- 
tare  con  lui:  anch'io  talvolta  farò  tac- 
ciato, offe  Co  dì  chi  meno  rae’l  penfo  • 
Pazienza.  r 


- II.  Confiderà  adeffo  ciò,  che  fece  Pi- 
Iato  . Era  egli  bramofo  di  liberare  Ge- 
sù^ dalla  morte,  perchè  conofceva  la  di 
lui  fomma  innocenza  , e per  quello  lo 
moftro  tutto  lacero  da’  flagelli,  e dalle 
fpine  a ^uei  Popolo,  dicendo:  Ecce  a®. 
wo:  tutti  gridano  allora  , che  fia  croci- 
«lo:  dice  Pilato  non  volere  egli  farlo 
ma  che  lo  faccino  erti.-  gli  ftanno  j Giu[ 
<lei  piu  che.  mai  fopra j aggiungono 
che  Crifto  fecondo  fa  leg g^deve  mo’- 
rire , ^ perche  fi  e fatto,  e dichiarato  Fi- 
glio di  Dio  : non  fi  arrende  per  quefto 
Pilato,  tetntodo  anzi  più  di  condannar- 
ci dubitando  di  darla  morte  al  Figlio 
di  Dio  : c Gesù  ode  il  tutto  : ma  quan- 
do cede  finalmente  Pilato  t Quando  eflì 
dicono  a lui,  che  perderà  P Amicizia  di 
Imi  U,  Y Cc: 
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Celare,  fe  libero  lo  lafcia.  Q fceliera- 
to  Giudice  / Dunque  non  temi  di  con- 
dannare il  Figlio  di  Dio  8 e temi  di  per- 
dere 1*  amore  di  Celare  i O mio  Gesù 
Addolorato  , quanto  Cete  deprezzato 
Voi,  ed  il  voftro  Divin  Padre!  E pure 
io  feci  come  Pilato  , quando  per  rif- 
petto  Umano  vi  offefi  , e crocififfi . Mi 
pento i perdonatemi. 

III.  Confiderà  ancora  quanto  ramma- 
rico provafle  il  tuo  Dio  , quando  Filato 
cercando  parimente  di  liberarlo  , e di- 
cendo ad  elfi.  Ecco  il  voftro  Re,  Ecce 
Kex  t ejìev i tutti,  in  Croce,  dilfei o , le* 
vacelo  d’ innanzi,  in  Croce,  in  Croce  : 
foagiunfe  Pilato:  dunque  dovrò  crocifig- 
ge il  voftro  Re?  Or  che  ridonderan- 
no i Giudei , che  una  volta  vifto  il  mi- 
racolo della  moltiplicazione  del  pane  lo 
volevano  incoronare  ? che  diranno  i Fi- 
eli di  quei  Padri  , che  da  quello  Re  lo- 
vrano  avevano  nel  monte  binai  ricevuta 
una  legge  sì  Tanta  ? O Dio  ! tieni  le  la- 
crime ^le  puoi:  Noi,  rifpondono  , non 
abbiamo  altro  Re,  che  Celare.  O ingra- 
ti! Dunque,  doveva  dire  allora  Gesù  , 
dùnque,  o Popolo  mio , ti  ha  creato  Ce- 
lare, e non  io  ? Forfè  egli  ti  mantenne 
per  quarant’  anni  nel  deferto  , dopo  a- 
ver ti  cavato  dalla  lervitìi  dell'  Egitto  / 
Porle  Cefare  ti  cavò  dalle  mani  di  tan- 
ti Re  nemici  ? Elfo  forfè  ti  mantiene  in 
vita , e ti  vuole  poi  dare  un  Regno  e- 
terno  ? Anzi  Egli  co’  tributi  ti  cava  il 


per  tutto  t Anno  . 5o£ 

fangue,  ec.  Nota  tu  bene  qui  1*  ingrati- 
tudine , e 1’  odio  contro  di  Crifto  : ed 
impara  la  gratitudine  , ed  a rifpettare  i 
tuoi  veri  Superiori,  e non  voler  pofpo»- 
li  a chi  ti  va  a genio  , o al  tuo  capric- 
cio.. 

l’Imperadrice  Eleonora  Vedova  dell’ 
Imperadore  Leopoldo  portavafi  al  mon- 
te Calvario,  così  detto  in  Vienna  , fpef- 
fo  j e faceva  quel  lungo  viaggio  per  in- 
chinare il  fuo  Re,  c Signore  Cro  cifrilo, 
o.  colle  pietruzze  dentro  le  fcarpe,  o 
•colle  fcarpe  fenza  fuola  a pie  nudi . (a) 

(a)  7 ie//a  Vita. 

Per  il  Sabato  feguente 
M E CITAZIONE  vir. 

* ' * I * * 

Accomodata  alla  Santiflìma  Vergine . 

Punto  I*  JTy^Vìus  *Jì  imago  baci  Confi- 
. \^J  dera ,,  che  la  Vergine  Ma- 
dre è una  bellifiìma  immagine  . Ma  di 
chi?  di  Dio,  Bontà  , e bellezza  infinita  .* 
imago  Bonitatis  iUius  . ( <t  ) O quanto 
dunque  ella  fu  , ed  è ancora  Santa,  e 
bella  ! giubila  tu,  fe  l' ami  » ma  più  ri  ral- 
legrerai, fe  più  di  (fintamente  farai  ma- 
tura rifleflìone  alle  Virtù  in  particolare, 
nelle  quali  la  Vergine  fi  raffomiglia  al 
fuo  Dio  : perchè  febbene  è vero , che  o- 
gni  Anima  in  grazia  ha  con  fe  in  modo, 
; . Y 2 par- 

(*)  S*(.7.i6,  . . ; 
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particolare  la  fomiglianza  con  Dìo,  nul- 
la manco  non  v’  è,  nè  v’è  Hata,  nè  vi 
farà  mai  pura  creatura,  che  tanto  abbia 
come  ricopiate  in  fé  le  perfezioni  Divi- 
ne , come  Maria  : anzi  in  lei  più  che  in 
tutti  li  Santi  infieme  fi  riconofce  , per 
quanto  ella  ne  può  effer  capace , la  fem- 
bianza  perfcttilfima  di  Dio , perchè  ella 
fupera  tutti  nella  purità  dell*  Anima,  e 
nell’  eccellenza  delle  Virtù  tutte  tutte  j 
onde  di  lei  diffe  S.Agoftino,  ( b ) fi  for- 
marti Dei  te  affé /lem , digna  exijlis  . Per 
quella  fomiglianza  ancora  Iddio  la  {cel- 
ie per  fua  Madre.  Ringrazia  il  Signore . 
Vuoi  tu  i favori  Divini  i cerca  Tempre 
più  di  farti  a lui  limile  nelle  Virtù . 

II,  Cnjus  efi  imago  hac  ? Confiderà , che 
non  folo  Maria  è una  viva  , benché 
non  foftanziale  immagine  di  Dio  nelle 
perfezioni,  ed  attributi  di  Santità,  Puri- 
tà, Clemenza,  Giuftizia;  ec.  ma  è an- 
cora un’  immagine  di  lui  ne’milterj  più 
alti  della  Divinità  ; perchè  ficcome  il  Pa- 
dre eterno  genera  ab  eterno  Iddio,  cioè 
il  Figlio,  in  un  modo  tutto  puro, e per- 
fetto , così  Maria  generò  per  Virtù  dello 
Spirito  Santo  lo  Hello  Figlio  di  Dio  in 
tempo,  rellando  tutta  pura  , ed  imma- 
colata . Penfa  bene  fe  polTa  crefcer  più 
la  dignità  della  Vergine  . E poi  rifletti 
ancora , che  la  Madre  di  Dio  fi  refe 
Tempre  limile  al  Figlio  in  quanto  Uomo, 
amando  finché  ville,  come  elfo,  JaCafti- 

ta, 

( b ) Sem.  de 
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tà , 1* Umiltà,  i disprezzi , la  Povertà , le 
pene,  le  Croci,  b Digiuni,  V Orazione, 
J’  affabilità  , ec.  O Maria  quanto  Cete 
perfetta  l Voi  Cete  bella,  come  la  Luna, 
che  in  fe  riceve  i raggi  del  Sole,  per- 
chè li  fplendori  , e le  glorie  del  Divio 
Sole  in  Voi  rapprefentate  : io  propon- 
go di  Tempre  rimirar  la  v offra  luce , e 
Virtù  per  imitarle  , e allora  farò  vero 
feguace  di  Crifto. 

III.  Cujns  i fi  imago  hac  ? Confiderà, 
ehe  non  folo  devi  tu  effer  tutto  atten- 
to a fidare  le  tue  interiori  pupille  in 
Maria,  che  è l’ Originale  , ma  devi  fida- 
re fpeffo  i tuoi  fguardi  efteriori  nelle 
immagini , e figure  di  lei,  che  fono  le 
fue  copie.* e quello  farai- 1.  per  il  mag- 
gior culto  di  Maria,  e per  adorarla  m 
più  modi,  e in  più  luoghi,  per  con- 
formarti all*  ufo  di  S.  Ohiefa,  che  Tem- 
pre ha  coffumato  di  adorare  le  Sante 
Immagini  , non  temendo  di  dar  fino  il 
tuo  fangue  per  queffo . 3.  per  tuo  van- 
taggini perchè  fe  tu  falucerai  qualche  fua 
immagine  , dicendole  ogni  volta,  che 
avanti  le  padi,  Ave  Marta,  ella  almeno 
tacitamente  , come  a S.  Bernardo  fece 
colla  voce  , Aye  Bernarde , ti  renderà  il 
faluto  . Prendi  sì  bel  coffume . 

- La  fopraddetta  Imperadrice  Eleonora 
vifitava  ancora  fpedo  allo  ftefio  modo 
la  miracolofa  Immagine  della  Vergine 
Hiezingana,  come  ieri  d difife* 
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Per.  la.  Domenica  ventèlima  terza 
dopo  la.  Pentecofte. 

Racconta  il  Sagro  Vangelo,  come  il  Di- 
vin  Redentore  rifufeitò  da  morte  a ' 
Vita  la  Figliuola  del  Principe  della 
Sinagoga  s ma  che  prima  mentre  an- 
dava a far  quello  miracolo  , rifanò 
per  la  ftrada  un’  altra  Donna  lunga-. 
mente,  inferma.  In  S.  Matt.  c.  9.18. 


MEDITAZIONE  I. 
Accomodata  al  SS.  Sagramento  .. 

Punto  L.  T ecce  mutier , qu<z  c^c.  Con- 


da  tanti  anni  inferma  rapprefenta  quell’’ 
Anima  debole  , che  dopo  il  corfo  di 
molto  tempo,  dopo  l’ irruzione,  dimoi- 
ti Padri  fpirituali,  dopo  li;  molti,  docu- 
menti apprefi  da’  libri  Sagri  , dopo  cen- 
to, e mille  proponimenti  fatti  nell’  Or 
l'azione  , ancora  non  fa.  vincere  perfet- 
tamente. fe  ftefla , ma.  feropre  fiacca  va 
fdrucciolando  ne’  fuoi;  antichi  difetti.  Po- 
vera Anima  quante  medicine  in  vano  0- 
gni;  dì  confumi  1.  Tutto  avviene  per  tua 
eolpa , Ma  pure  fatti  animo , che  v’è  il 
rimèdio  efficaciflìroo  : e quale,  è tnai  ? 4 
pane  della.  Vita ,(  il  Divin  Sagramentp  .. 


— X 


fiderà,  che  quella  Donna 


E&1Ì 
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®g ii  e,  che  ha  rifa  nati  tanti  peccatori  ; 
la  Tua  potenza  ha  medicati  mali  affai 
più  gravi  delli  tuoi . Dimmi,  le  quel  po- 
co di  Pane  fofTe  veleno , non  badereb- 
be a darti  la  morte?  Or  bene,  no  non 
è veleno,  “Panie  «fi,  non  yenenum , dice 
S-  Agodino  , (a)  anzi  è Pane  amico 
della  Vita,  e contrario  alle  languidezze: 
panie  yità  . Defiderj  dunque  di  lui.*  do- 
manda pèrdono  delle  negligenze  paf- 
Tate.  - - 

- II.  Sì  tetigero  tantum  &c.  Confiderà  „ 
che  devi  imparare  dalla  fuddetta  Donna 
il  modo  per  ottenere  la  Grazia  del  tuo 
Dio  nella  Comunione . t»  ella  fi  rieono* 
fce  inférma  . ■%.  fi  accoda  al  Crifto , ma 
di  n afe  odo  fra  le  turbe  , noti  facendoli 
ardita  di  comparirgli  innanzi,  retro.  O 
che  umiltà!  3.  ha  nel  fuo  Cuore,  e non 
già  folo  nella  lingua  , una  fomma  fidu- 
cia i ficehè  va  fra  fe  dicendo,  che,  fe 
averà  folo  la  forte  di  toccare  il  lembo» 
e l’ orlo  della  Vede  del  Signore , fi  rio- 
ne fana  . O che  viva  Fede/'  la  fede  la 
rifallo.  Fides  tua  te  f ah  am  fetìi-,  4.  toc- 
cò in  fatti  P edremità  della  vede  di  Cri- 
fto  vincendo  il  timóre,  e così  rifanò  dal 
fuo  male.  O quanti  documenti  / Tu  co- 
nofei  la  gravezza  de’  tuoi  mali  fpirituali? 
Tu  o non  la  cóndfci,  o non  hai  fede  : 
ah  fe  la  conofcéffi,  con  quali  lagrime,  dc- 
fiderj , fuppliche,  umiltà  , e confufiotìe 
;ti  accodaredi  al  tuo  Dio  i Vedi  che  Ut 
QsU  Y 4 tua 
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tua  Superbia  non  renda  naufca  a fui;  <y 
che  una  troppo  pufillanime  Umiltà  non 
ti  allontani  dal  Sagramento  . Sì  mio  Ge- 
sù, mi  farò  animo  rapendo,  che  Voi  di- 
cefte  , che  non  li  Sani,  ma  gl*  infermi 
anno  bifogno  di  Medico  : aiuto  » o Me- 
dico celelte. 

III.  ^iccejpt  retro.  Confiderà,  che  tu 
non  folo  prima  della  Comunione  devi 
avere  la  detta  erubescenza  , e confu/Io~ 
ne,  ma  ancora  hai  motivi  gagliardi  di 
confonderti  aderto  per  le  tante  Comu- 
nioni già  fatte . Ecco  che  lafuddettaDon- 
na  con  toccare  una  volta  fola,  la  verte 
del  Figlio  di Maria, rerta  Tana  d' un’  infer- 
mità di  dodici  anni , e tu  che  utile  ri- 
porti da  tante  Comunioni,  quando  non 
la  velie  , ma  tutto  il  Corpo  di  Crifto 
tocchi  , mediante  le  fagre  Spezie  i Ah  ! 
che  forfè  la  medicina  per  tua  colpa  ti  fi 
coDverte  in  veleno  1 Mulitr  de  vulnera 
medicinam  tollit  , nobls  medicina  iffa  retor- 
yuetur  in  vulnus.  ( b ) Signor  mio,  io 
mi  arroffifeo  , non  fava  più  così  : che  po- 
trò fare  i Purga  1’  Anima  tua  dagli  umo- 
ri peccanti  ••  f caccia  via  penfieri,  ed  af- 
fetti di  Mondo  : recedete j e allora  ritro- 
vandoti- tu  difpofto  , Sanerà  le  tue  in- 
vecchiate malattie. 

Un  certo  Cittadino  da  Ferrara  , eh* 
Sapendo  la  Sua  antica  fiacchezza  contra 
la  Virtù  della  Cartità  , temeva  afTai  le 
lolite  cadute  , configliatofi  meglio  eoa 

■■io.ui  * » \ r-  pia 

(&)  Cryfol'.ferv^y^  A, 


i by  Goo^ì 


per  tutto  C Anno'.  fi? 
Dio  cominciò  a fpeffo  frequentare  la 
Santa  Comunione,  e divenne  puro  co- 
me un’Angelo,  (e) 

- ^ c)  Baldefano  f.z.c.  12. 

Per  il  Lunedì  feguente. 

meditazione  n. 

Accomodata  alla  Morte. 

Punto  I.  \7llU  enea  modo  defunti A efi . 

X1  Confiderà  nella  morte  di 
quella  figliuola  innocente  di  foli  dodici 
anni  la  morte  di  una  Pedona  Tanta,  c 
affai  virtuofa,  e pura,  la  quale  morte 
non  è morte,  ma  un  dolce  Tonno;  co- 
me era  quella  di  quefta  Donzella , per- 
chè non  era  mólta  a Dio,  come  dice 
San  jGirolamo.  Ma  perchè  è così  foa- 
ve  la  morte  di  un  Uomo  dabbene?  per 
il  rifletto  al  tempo  pattato  ? perchè  non 
1’  angustiano  i peccati,  i quali  fi  foglio- 
no  fchierare  innanzi  al  letto , ed  alla 
mente  di  un  peccatore  moribondo:  per- 
chè o non  gli  commife,  o li  cancellò 
colla  lunga  penitenza  : anzi  gli  atti  Vir- 
tuofi,  che  operò  in  Vita,  tutti  fi  prefen- 
teranno  allora  avanti  per  confolarlo  ; le 
pcrfecuzioni , le  ingiurie,  le  fatiche,  le 
infermità , le  amarezze , i fudori  tutti  fi 
uniranno , e fi  cangieranno  in  una  quintef- 
fenza  di  dolcezza  : ìmndatiotum  mari* 

Y 5 S**: 
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Huaf  lac  fitgent , ( a ) perchè  gli  daranno 
Speranza  per  il  Cielo,  ed  egli  allora  * 
come  fe  vedefie  intorno  aL  letto  e pove- 
ri, e afflitti,  e peccatori  ajutati,  che  gli. 
fanno  cuore,  dirà,  con  San  Paolo.*  Bo- 
rimi certamen  certavi  &c.  in  reliquo  refo-- 
fita  efi  mìbi  corona  infìttici . ( b ) Dimmi  un. 
poco,  fe  tu  doveilì.  morire  adeffo  ; del- 
la Vita  tua  pallata  reftarefti  confolato  ? 
fe  sìj  non  t*  infuperbire,.  perchè  tutto, 
il  bene  è del  Signore:  fe  no,  confon- 
diti. 

II.  Tilia  mea  modo,  defunti  a cfì , Confi- 
derà, che  anche  dal  tempo,  e momen- 
ti preferiti,  ne'  quali,  fi  ritrova,  il  mori-. 
bondo  divoto  verrà  molta  confolato  .*• 
perchè  al  di  dentro  non  fentirà  rimorfi,. 
che  gli  lacerino  il.  cuore , come  prova, 
il  peccatore,  anzi  fomma  conlolazione s 
al  di  fuori  non  gli  rincrefcerà  lafciare  i. 
Parenti  , gli  Amici  , la  roba.,,  la:cafa, 
il  mondo  , perchè  da  un  pezzo  abban- 
donò tutto , o almeno  fi  diftaccò  cogli 
affetti  j.  e già.  da  molto  tempo  morì  al 
fecolo:  anzi  non  gli  difpiace.  nè  pure  di 
lafciare.  la  Vita,  ed  il  corpo,,  perchè  al- 
tro non  gufta,  che  fare  la  Volontà  del 
fuo  Dio..  O morte  veramente  buona, 
dolce,  e foavef  Mora  boria,  bona.  ( c ) 
Ma  e li  dolori,  li  sfinimenti  ,,  li  pallori 
di  molte,,  li:  l'udori,  lo  flr  acci  amen  to, 

del- 

( a ) Uputen  33  .19*. 

, (bjz.Timoth.  4f<7. 8... 

\ c y S.  L.  13  . de  Chits. 


per  tuiià  t Anno*  fif 
delle  vifcere,  lo  ftruggimento  delle  mi- 
dolle, le  amarezze  delle  agonie,  noa 
gli  daranno  Comma  pena  ? anzi  Comma 
contento,  perchè  ama  il  Cuo  Dio,  e ve- 
de che  poco  gli  reita  da  patire,  e che 
ia  eterna  non  patirà  più  in  contrafle- 
gno  di  amorei  e per  quello  riderà, 
come  anno  fatto  alcuni  : ( d ) e co- 
me rideva,  il  P.  Gio.  Battilla  Magnan- 
ti fra  le  fue  mortali  anguftie,  perchè  fi 
vedeva  fatto  limile  a Santa  Geltrude  , 
di  cui  li  faceva  leggere  nell’  ultima  in- 
fermità la  Vita.  O che  giubilo!  patirò 
per  chi  tanto  pati  per  le  / per  quella 
Colo  voleva  1 a fua  Vita  più  lunga  San- 
ta Maria  Maddalena  de’  Pazzi,  quando 
diceva,  Signore  non  morire,  ma  patire. 
Che  dici  tu?  non  invidii  tal  mone?  Or 
impari,  che  chi  più  patifee,  manco  pai 
tifeer  (offri  in  Vita  per  amor  di  Dio,  c 
•goderai  in  morte  con  Dio* 

III.  eft.  mortua  f nella , fei  dormit  . 
Confiderà  di  più  1*  allegrezza  del  mori- 
bondo viituofo  per  quello,  che  afpetta 
nel  tempo  avvenire,  o per  meglio  dirò 
nell’  eternità  beata . Io  muojo , eflb  di- 
ce, ma  lafcio  la  valle  di  miferie  per  il 
Giardino  de’  piaceri,  I’  efiglio  per  la 
Patria,  il  carcere  per  il  Regno,  la  po- 
vertà per  i tefori,  il  pianto*  per  il  rifa,, 
le  catene  per  le  corone , gli  ftraccj  per 
le  porpore  , la  terra  per  il  Cielo  .•  adefla 
fio  fra  gli  Uomini,  fra  le  immagini  det 
° y 6 San- 

C^O.  Severani .. 
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Santi,  e colla,  fola  fede,  vedo  il'  mìo-  Dio±, 
ma  fpero  tra  poche  ore  ( o giubilo  in»» 
finito  / ) tra  pochi  momenti  diilare  fra  gli 
Angioli,  ridere  fra*  Santi,  volare  in  ua 
battei-  di  occhio  a vedere  chiaramente 
il  mio  Dio,  Bene  infinito,. Maria,  e il 
Paradifo  tutto.  A rivederci,  corpo  mio, 
non  fra  dolori.,  ma  fra  gioie,  un  dì 
mi  riveftir.ò  di  te  per  fempre.  gloriofo , 
ed  immortale.*  O Paradifo  prima  del  Pa- 
radifo!  Penfa  qui  bene  al  tutto,  e ri- 
fletti , che  non  farà  prefunzione  quefta 
contento  del  moribondo  già.  detto,  per- 
chè di  Dio  fi  fida,  perchè  la  cofcienza 
non  gli  rimorde,  e perché  quando  l'A- 
nima è veramente  Santa , ha  fpeflo  anche 
rivelazione  della  fua  Salvazione..  Vuoi  tu 
morir,  da  Santo  ? Vivi  ancor  da  Santo  i. 
che  farai  * Ah  Gesù  mio  ,^  moriatur.  anim* 
vita  morte  jyftorum. 

Il  P.  Tommafo  Bozio,  celebre  per  le 
file  fatiche  date  alla  luce , afialito  da  u^- 
na  febbre,  che  in  due  giorni  lo  tolfe  di 
Vita,  fu.  interrogato ,.  fe  fi  voleffe  riconr 
ciliare,  rifpofe  di  non  aver. cola,  che  lo 
aggravafle.  : ed  il.  fuo  fratello  il  P.  Fran- 
ceico.  Bozio  parimente,.  quando,  fe  gli; 
raccomandava.  1\  anima,  difcorreva,  dolr 
cernente  di  quel  tempo,,  quando  giuocar 
va  alle  Piaftrelle  col  fuo  Padre  caro  San» 
Eilippo  Neri.  O.  che  pace!  (e) 

( ej  netl*  rii  e.. 


per  fatto  P Anno,  < f vf 
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Per  il  Martedì  feguente  , 
MEDITAZIONE  IIJE 

■ * r '''t*.»  ** 

Accomodata  al  Giudizio . 

Plinto  I..  unu*  acce  flit . Confi** 

JL  dera.,  che  ficcome  quefto> 
Principe  della  Sinagoga  fubito  fpirata  1» 
Eia  figliuola  fi  prefentò  a Crifto  ; cosi- 
ancora  tu.,,  appena  fpirata  la  tua  Vita,, 
doverai  comparire  innanzi  a Crifio  per 
efler  giudicato  nel  Giudizio,  particolare  : 
ma  rifletti  bene,  che  noa  vi  anderai  nè 
come  Principe, come coftui,  nè  con  titor 
lidi  grande,  di  nobile,. di  dotto,  di  av- 
venente, di  ricco  ; non  coi  treno  de’ 
Cervi.,,  degli.  Avvocati , e Protettori  tuoi. 
Amici,  ma  folo,  fenza  falbo,  fenza pom- 
pa.,. fenza  compagni..  O penderò  da  far 
finarrire  ogni  cuore!  Non  fi  parlerà,  nè 
apparirà  altro  allora , che  le  buone , e 
le  cattive  tue  opere,  non  le  imprefe , 
non  le  fatiche,  non  li  (lemmi,  non  le 
glorie  mondane.;  ma  folo  le  buone , e 
Le  cattive  opere.,  O Vanità  mondane t 
Opera,  enim  illornm  fequuntur  iilos . ( a ) 
Che  dirai,,  o come  ti  fcuferai  avanti  a. 
quel  gran,  tribunale  , che  tutto  vede , e 
tutto  fa?  Adeflb  puoi,  ricuoprirti  colli 
penitenza;,  che  dunque  afpetti  i.  1*.  ora,  è 
vicina:  e fe folle  oggi#. 

XJ.  Ea 

11*))  Apocal.  iq. 
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II.  Et  furrtif.lt  fuetto. . Confiderà  , che 
dopo  quello  Giudizio  particolare  devi 
comparire  innanzi  allo  Hello  Giudice 
nella  Valle  di  Giofafatto  alla  prefenza. 
del  mondo  tutto ma  perchè  fi  ha  da  fa- 
re quella  feconda  comparfa  ? per  molte 
ragioni  ; e fpecificatamente  per  dimollrare, 
come  fi  cava  da  San  Tommafo,  ( b ) la 
Divina  Giuftizia,  la  quale  non  è ora  co- 
si ben  manifella.  2.  per  dimollrare  an- 
cora la  Divina  Bontà,  e quanto  fece,  e 
quali  llrade  ha.  tenute  per  falvar  1’  Uo- 
mo. 3.  per  palefare  la  corrifpondenza. 
de’  buoni,  e r ingratitudine  fomma  de’ 
cattivi..  4.  per  confolazione,  e gloria 
maggiore  degli  Eletti;  e per  confusone, 
e crucio,  maggiore  de’ dannati.,  5.  perda- 
le in  pubblico  il  premio  ai  Beati;  e 

Eer  condannare  pubblicamente  i Repro- 
i.  6.  per  manifellare  le  virtù  occulte 
de’  Santi;  ed  i peccati  nafcolli  de’  trilli. 
7.  per  vendicare  le  ingiullizie  fatte  ai 
buoni  da'  peryerfi,  e per  coronare  la  pa- 
zienza loro  in.  faccia  degli  empj . O che 
rabbia  di  quelli  ! O che  giubilo  di  quel- 
li ! Io  più  non  mi  voglio  affliggere 
quando  fono  ingiuriato,  accufato  a tor- 
to , vilipefo,  e fatto  tacere  dalla  vio- 
lenza ; afpetterò  un  poco  , e verrà  un 
giorno , in  cui  fi  darà;  giulla  la  fentenza, 
e fi  vederà  1’  innocenza  ; Iddio  paria, 
per  quelli , che  tacciono,  diceva  San 
Erancefco  di  Sales .. 

III.. 

W,  in  / Uff lem:..  ' - r 


ftn  tutto!  C 'Anno ■*. 

UT..  Hjcedite.  Confiderà , che  veder*- 
dio  allora  i miferi.  Dannati  tanto.  onore, 
della  Virtù,,  tanta  gloria  de’  Buoni ^ e 
tanto  vituperio,  loro:  ahi  diranno, noi* 
pazzi  l ilolti,  che  fummo  l ci  pareva  u- 
na  volta  una  pazzia  quella  de  fervi  di 
Dio  , il  lafciare  il  tutto  y il  lopportare 
1’  ingiurie,.  le  burle il  ritiro  ec  ma  no- 
ftra  fu.  la  mattezza.  $ ecco*  come  fono, 
afcritci  nel  numero  di  queiSenatori  bea- 
ti, che  fono- figli  dell*  Alcilfimo  Dio 

7^o t infe  tifati.  vitam  illorutn.  afiimahamus  in - 
faniam.3  & finem  illotum  fine  honore . Ecce 
%uomodo  computati  firn*,  inter  filios.  Dei  , 
& inter  fan&os  fior*,  illorttn  efi  . ( c ) O 

che  pianto  /.  ma.  fenza  frutto,,  perchè  non 
v.L  farà  più  rimedio  * Ma  più  farà  lo  ftri- 
dere , quando  udiranno  da:  Crilto  chia- 
marli li  buoni,,  e loro,  effere  fcacciati, 
nifeedite  . Se  tu  brami,  fcampare  limili 
pianti,  difprezza  i rifpetti.  umani  . Sì  Dio. 
mio,,  fate  ora  che  mai  abbia  io  invidia, 
agli,  onori  , e polli  di  alcuno  .; 

' Fra  Benedetto  Idropico  de’ Minori,  Uo- 
mo affai  dotto , per  un  peccato  <T  invi- 
dia in  una  vifione  fu  dai  Divin.  Giudice 
condannato  cogli  altri  Peccatori,,  ma  li- 
berato per  i meriti  di.  San  Francefco,  c 
di  Sant’  Antonio,  di  Padova  non  volle 
più  le  competenze,  (d).  •*» 

( C ) Sapien.  5. 4.  f., 

f.d)  Cren.  p.  1.  À i.  c.  4 rjp.  . 

per 
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Per  il  Mercoledì  feguente . 

MEDITAZIONE  IV. 

Accomodata  all* Inferno. 

Punto  I.  ~l  'Ili a me  a nodo  defunti  a efi. 

r Confiderà  la  fomma  diver- 
fità  delio  flato  di  una  Perfona  che  dal- 
le delizie  , e grandezze  del  mondo 
pafla  all'  Inferno  . La  fanciulla  morta* 
c rifufcitata  poi  dal  Redentore  nel  cor- 
rente Vangelo,  era  di  poca  età,  ed  in- 
nocente: Ma  figurati,  che  fotte  /lata  un’ 
altra  grande  di  età  , e con  grandi  pec- 
cati nell’  Anima,  e per  ciò  dannata . O 
Dio!  una  Perfona  nobile,  rifpettata  da’ 
conofcenti , venerata  dalle  genti  , te- 
muta da’  fervi  paffare  in  un  momento  ad 
una  flato  tutto  diverfo,  cioè  a dire , fotto 
i piedi  di  brutti (fime  beftie,  quali  fono 
i Demonj  > per  edere  il  giuoco  / e lo 
fcherno  loro  in  eterno,  ingiuriata  da’ 
compagni,  maledetta  da’  complici, ‘di- 
vorata da’  ferpi,  non  compatita  da  al- 
cuno . Gran  tormento  è nel  mondo  il 
difprezzo  della  nobiltà , che  fi  riceve 
da  uno  folo,  or  che  farà  da  tanti?  £ pur 

Suefto  è un  niente la  maggior  nobiltà 
i un’  Uomo  è P effer  Crittiano  , cioè 
fratello  di  Grillo,  figlio  adottivo  del  Re 
del  Cielo:  fe  fi  danna,  povero  figlio 
abbandonaci , dito  dato,  figlio  non  più 

di 


i 

Digitized  by  Google 


per  lutto  P Anno]  jij 

di  Dio  per  grazia*  ma  del  Demonio,  e 
di  perdizione . Penfa  tu  bene  a quell©; 
c per  fuggir  quella  caduta,  ora  (oppor- 
rà la  confufione*,  è peggio  feiysa  parar 
gone  quella  di  laggiù,  b 

II»  fitta  me a meda  defitti  fi*  eji.  .Confi- 
derà ora  la  grande  mutazione,  che  nell’ 
Inferno  trova  in  un  tratto  il  Dannato 
allevato  fra  le  ricchezze  del  fecolo  » Ahi 
fpafimo  intollerabile  ! Pafiare  in  un  mor 
mento  dalle  morbidezze , e dagli  oftri 
al  fuoco  j da’  palagi  fonatoli  alle  ca- 
verne più  nere  * dall’  abbondanza  de’ 
granaj  ad  una  fame  eternar  dalle  più 
fertili  pofleflioni  ad  una  povertà  eftre- 
ma  j dagli  argenti,  ori,  gemme,,  danari* 
e tefori  ad  urìa  necefiìta  unto  .profon- 
da,  che  non  potrà,  ay^re * e goderli  di 
tutto  il  fuo  nè  pure  un’  atomo  , o un 
quattrino,  e fino  ridurli  a divorare  le 
proprie  fue  carni . O che  tormento  / Pe* 
na  però  maggioro  farà  il  riflettere,  che 
con  poco  poteva  acquiftarfi  una  ricchez- 
za eterna,  e che  di  là  ancora  poteva 
portarli  li  fuói  averi,  con  farne  limofine, 
ed  impiegarli  bene. Or  che  dirà  aque.- 
Ili  riflefli  T Epulone,  che  ancora  pianga 
perchè  non  ha  una  dilla  di  acqua  fra 
quelle  fiamme  ? O maledette  ricchezze, 
egli  dice!  ma  per  fua  colpa  gli  furon 
d*  inciampo;  tu, ferviti,  fe  hai.  alcuna 
cofa  , per  ricomperarti  dall’  Inferno  r 
come  fi  ricompra  il  reo  dalla  galera . 

IH»  tìlia,  me  a modo  defittila  ejf»  Confi* 

dfir 
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dera  ora  li  grandi  lamenti  di  urto  av- 
vezzato fra  gli  agi,  e fra  le  delizie,  che 
morendo  dannato  fi  trova  dimprovvifo 
precipitato  all’  Inferno,  ducum  in  òonis 
dics  fuoi , & in  pur,  fio  ad  inferna  de/cen- 
dunt.  (a)  Ahi/  dove  mi  trovo?  dice 
fubito  lo  fgraziato  .-  dove  fono  i miei 
morbidi  letti?  che  letto  è quello  / fuo- 
co, fuoco . Dove  i miei  faporitì  vini  per 
darmi  refrigerio?  che  bevanda  è quella? 
piombo  liquefatto  • Dove  le  mie  menfe , 
i miei  giardini,  i miei  palpeggi,  le  mie 
pitture?  O che  fiele,  e veleno  amariflì- 
mo  I o che  fumo  ! o che  fetore  ! o che 
anguftie/  o che  ville  fpaventofe!  Va  tu 
ora  ripenfando  , quanto  quello  dannato 
ha  perduto  di  gulli,  e quanto  ha  tro- 
vato di  male  i e aggiugni  poi  le  burle 
de’  Demon/ ,,  e dirai.-  O cne  diverfità  ! 
o che  metamorfosi  e fuggi  i diletti  del 
fecoloj  perché,  e poi?  E poi  cruc)  e- 
terni.-  no,  Padre  celelte,  no.. 

Santa  Terefa,  mentre  accomodavano 
una  Perfona  defunta  per  feppellire  (qua- 
le forfè  era  Perfona  di  rifpetto , perchè 
fu  feppellita  onorevolmente  ) vide  i De- 
monj  , che  con  uncini  giuocavano  alla 
palla  con  quel  cadavero  . Or  che  farà 
dell'anima  dannata?  (6) 

(a)  Job  ai.  13. 

(&)  2 Spila  Vit . cap.  34:  ' . • 


pt  tutti  £ Amò  i fz$ 
Per  il  Giovedì  feguentc  . 

1 MED  ITAZIONE  V. 

. 4 I . •«■»„«•  » » t 

\ ••  t ■««<<  * * a « t * » . 

' > Accomodata,  al  Faradico*-  .• 

Punto.  I.  1 yXiit  fama,  bue  in  nnhtrfat» 

che  il  Paradifo  il  chiama  terra  in  più 
luoghi  della  fagra  Scrittura ..  Ma  perchè 
terra,  fé  è in  Cielo  ? i.  per  la  fiabilitd,  ef- 
fendo  eterno  > ( a ) O bella,  nuova  ! fe 
entri  in  quella  terra  beata  * non  la  per- 
derai giammai,  nè  giammai  ne  farai  tac- 
ciato .vanità  dunque  a.  confronto  del 
Paradifo  le  pofTeffiopi  mondane  , li  Ro- 
gai, li  fiati,  che smàncano,  e fi  perdo!* 
no ..  2.  per.  la  fertilità,,  che  è propria 
della  terra , perchè  cpjafsù  ogni  abbon- 
danza di  fiori*  di  acque,  di  frutta,  di 
oro , di  gemme  fi  ritrova . Q-  Paefe  de- 
liziofo/  ti  poffederò  io  un. giorno?  Sì, 
perchè  anche  per  quefto  il  Paradifo  fi 
chiama  col  nome  di  terra.  * perchè  vi 
anderai  tu,  che  fei  di  tetra cioè  col 
corpo  ancora  nel  giorno,  del  Giudizio: 
e però  per  farti  anioip , cosi  1’  intitola 
jl.  Signore,  Ut  pia  animwn  adderei  » ( b ) 
Avverti  però.,  che  tu  devi  efier  pio,  e 
fpezjalmente  piacevole  coi  profilino.,  e 
pacifico  fenza  cercar  vendette  : Heàù  mir 

( a)  S.Aug*  de  [erm  Dom.  e.  1.  :•  . 

(4 ) SyheL  inEvatig, 
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tei,  quoniam  iffi  fofjidebunt  terrant  . ( c ) 

II.  Confiderà,  che  il  Paradifo  nelle  Di- 
vine carte  non  (blamente  è chiamato  terra, 
ma  terra  de’ Viventi:  credo  ridere  bona.  Do- 
mini in  terra  yirentium  . ( d ) Ma  la  ra- 
gione qual  è ? per  differenziarla  dalla 
noftra,  che  è terra  di  morienti,  paefe 
di  miferie:  la  terra  pero  de’  Beati  non 
ha  conofciuto,  nè  conofcerà  giammai, 
che  cofa  fia  morte:  ficchè  fe  colafsù  entri 
giovane,  ovvero  vecchio,  per  te  non  vi 
farà  più  morte,  nè  fentirai  colafsù  pian- 
to giammai,  come  nella  cafa  di  Giairo 
per  la  morte  della  figliuola  .*  anzi  nè 
pure  fentirai  un  fofpiro  per  alcun  dolo- 
re, o rammarico,  perchè  in  Cielo  non 
fi  trova.  O follia  grande  di  coloro,  a’ 
quali  rincrefce  o perchè  giovani,  o per- 
chè ricchi,  il  morire/  O poca  fede  1 Ve- 
di tu  fe  fei  sì  cieco:  No:  quando  Gesù 
mio  verrò  a voi?  quando  ytniam , o ve- 
ra Vita?  Bifogna,  che  prima  tu  muoja 
al  mondo  : che  dici? 

III.  Exiit  fama  hac  in  unìrerfam  terra ut 
illam.  Confiderà  gli  onori,  che  fi  ritro- 
vano in  Cielo.  Se  tu  facefti,  fai,  o fa»- 
rai  alcuna  azione  virtuofa,  e degna  di 
llima  nella  tua  Patria  fu  quella  terra  , 
la  faprà  il  tuo  Paefe,  egli  ti  loderà, 
non  la  faprà  già  tutto  il  Mondo  j ma  al 
più  la  Provincia,  il  Regno,  1*  Europa 
ec.  e non  già  tutte  le  parti  più  rimote 

del- 

( c ) Man.  5.4. 

\d)  Vfal.16.  « . . •*  ■■ 
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per  'tutto  t Minò . Jif 
della  terra . Ma  via  la  fappia  anche  o- 
gni  Uomo  vivente  nelle  più  nafcofte 
contrade.-  e che  cofa  è quefta  appetto 
del  Paradifo  ? So  tu  ti  falvi , Cubito  che 
entrerai  in  Cielo,  faranno  pubblicate  le 
tue  Virtù,  anche  le  più  occulte,  non  tra 
vicini,  ma  per  tutta  quella  terra  Beata, 
per  tutto  quel  Regno  immenfo,  in  Mnher» 
fxm  terram  illam  : gli  Angioli  a Tuono  di 
trombe  ti  faranno!  panegirici,  e la  lo- 
ro voce  giungerà  da  per  tutto  in  un  mo- 
mento, c tutti,  milioni  di  Angeli, milio- 
ni de'  Santi , in  confronto  de’  quali  tutti 
gli  Uomini  qui  viventi  fono  come  un 
grano  di  arena,  ti  loderanno,  ma  più 
la  Divina  Bontà  verrà  lodata . Difprezza 
tu  gli  onori  tutti  di  qua;  accio  andando 
in  Cielo,  fia  glorificato  il  tuo  Dio:  ora 
opra  di  nafeofto  . Vaniuts  yanitatum . 

Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  vide 
in  Cielo  la  gloria,  che  godeva  San  Lui- 
gi Gonzaga,  ed  era  tanta,  che  retto 
itupita ; e ditte,  che  Luigi  era  un  gran 
Santo , e foggiunfe  : E^li  ha  tanta  glo- 
ria, perchè  operò  coll’  interno. 

< (e)  2{elU  yìup.l.c.6?'  , • : 

. m.  \ ' * * " « -,-C, 
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•jw  . ; per  il  Venerdì  Seguente, 


MEDITAZIONE  vi. 


, , i .0'  1 ! * 'j 

• Accomodata  alla  Paffione  <li  Crifto. 

t , * • / • » * - • 

Punto  I.  ~T*?r  furgtns  Jefns  fequeiatttìr 
l*1,  eum . Confiderà , che  il  Si- 
gnore nel  tèmpo  della  Tua  Paflìone  udi- 
ta la  fentenza  di  morte,,  e.  giunta  l’ ora 
di  andare  al  Calvario , Cubito  tutto  pron- 
to ,ed  allegro  fi  molle  per  andare  a mo- 
rire per  te  con  una  morte  la  più  terribi- 
le ed  obbrobriosa , che  fi  ritrovafie . O 
mio  Gesù,  caro  mìo  amante,  io  vi  rin- 
grazio . Ma  fé  vuoi  conofcer  meglio  il 
tuo  obbligo,  penfa  un  poco,  e figurati 
di  dover  andare  a morire  per  un  altro, 
non  già  amico , ma  ingiurioso  oltraggia- 
tore. O che  ripugnanze  1 O che  (torci- 
menti/E pure  il  Figlio  di  Dio  abbraccia 
volentieri  per  te  peccatore  la  croce  , e 
la  morte  7 juftus  prò  . ( * ) Vedilo 

intanto  come  sforzando,  benché  debo- 
le, il  paflo  , va  dietro  ad  un  miniftro, 
che  per  le  Iliade  va  pubblicando  con 
tromba  Sonora  la  Sentenza  funefta  . O 
ingrato  me  , che  fin  ora  ho  ricusato  di 
Seguire  Crifto  colla  Croce, ed  ho  fuggi- 
to chi  mi  perfeguitava  3 e Gesù  lo  fie- 
guel  „ „ 

II.  £t  ecce  muiier . Confiderà,  e rimira 

11 
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fer  tutto  / attuta , 

il , tuo  Signore  tutto  fianco , Incero , e tin- 
to  di;fangue.,con  piè  tremante,  non  già 
per  timóre,  ma  . pei'  lafomma  debolez- 
za y.  carico  di  legami  *>  e di  catene , di 
Croce,  e di  vituperi  infiniti,  fra  le  vo- 
ci, e le  grida  ftrepitofe  di  una  mafnada  in- 
foiente, che  fe  ne  va  al  monte  a.fareil 
gran  fagrifizio . O Ifaccos  innocentiflìmo! 
E dov’è  la yittimaj.0 Padre  eterno  ?.Ahi 
è il  mio  Gesù  * Figurasti,  qui  di  vederlo 
tutto  pieno  di  (udori,,  ed  affanni  sfotto 
quel  pefo  . Vedi  però, una  piaDonna, 
che  tra  la  folla  animofa  lì  accorta  a Ge- 
sù : ella  è S.  Berenice,  detta  comunemen- 
te. S»  Veronica, che  molla  a campatone 
di  Crifto  , gli  prefenta  il  fuo'Velo  del 
capo  per  raccogliere ifudori  di  lui,  Ral- 
legrati, e.  tu  ; ancora  defidera  di  farlo  con 
£iiò  lei  j ma  avverti  * che  li  ricerca  una 
Comma  purità  di  cofcienza  ^quello  è il 
velo  netto  per  con  Colare  Cesa , Fuggi  tu 
ogni  ombra  d'impurità,  ed  ogni  pecca- 
to leggiero  , e però  avvezza  tiT * fpéffo 
efaminarti.  . i : . 

III.  Et  ecce  mutìcr . Confiderà,  che  al- 
cuni dicono,  (6  ) che  appunto  la  Don- 
na , di  cui  parlai!  corrente  Vangelo, 
quale  Fu  rifanata  dalSalvatore  dallo,  fcio- 
g li  mento  del  (angue  * ÌìaS.,Vero  nica , che 
poi  grata,  e divota  del  fuo  Medico  ce- 
lefte,  corfe  in  tempo  si  doloro fo  a por- 
gere ajuto  al  Aio  Dio:  vedendo  ella  la 
faccia  adorata  del  Figlio  di  Maria  tutta 

pie- 

lè  ) *$hì  Corn,  in  Matt,  27. 3 2. 
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piena  di  fudore,  di  polvere,  di  fputi,  di 
(•angue  , fubito  fi  ricordò  più  vivamente 
del  favore  ricevuto  da  lui, e veloce  an- 
dò a rendere  il  contraccambio  a Gesù,  I 
-con  adergere  quel  fangue  dolorofo  gron- 
dante dal  Capo,  e dalle  Spine,  che  mac- 
chiava quel  volto  diParadifo,e  trattoli 
il  fuo  velo , fa  il  pietofo  offizio  ; ma  Cii* 
fto  non  fi  lafcia  vincere  dicortefia,  per- 
chè lafcia  imprefla  in  eflo  1’  immagi- 
ne del  fuo  Volto  Divino  , e la  dona  a 
lei . O femmina  fortunata  / O quanto  fei  fa- 
vorita da  Dio!  Torna  pure  a cafa,  che 
ne  riporti  un  prezio fo  teforo.  Io  ti  rin- 
grazio ancora, che  a noi  lardarti  J a bel- 
la immagine  di  Gesù  appafiìonato  per 
mio  amore  . Io  ancora  propongo  di  e- 
fercitarmi  in  atti  di  offequio  verfo  del 
Crocifìfib,ed  in  fua  vece  in  perfona  del 
Profiìmo.. Proponi,  che  fare. 

Dice  il  Cartagena,  che  Santa  Veroni- 
ca tre  volte  rafciugò  i fudori  di  Crifto 
andante  al  Calvario. Tu  in  memoria  re- 
cita tre  Pater  , ed  Ave , con  tre  Gloria 
Patri,  ad  onore  di  quella  Santa,  e pre- 
gala molto  , che  t'  imprima  Gesù  nel 
cuore  , e ti  faccia  aver  fempre  innanzi 
Crifto  addolorato  per  te , acciò  tu  ne  ri- 
tragga in  te  le  copie  coll’  imitazione . 


fef  tutto  C Anno . 

> •'  ■.  > 

l?€r  il  Sabato  feguente . 

MEDITAZION  E V£I» 
Accomodata  alla  SS.  Vergine, 

.Plinto  I.  1 j1  T cum  ejeSia  ejfet  turba.  , in- 

. > Jlj  trayit  • Confiderà , che  Cri» 

fto  quando  volle  rifufeitare  la  figliuola 
del  Principe  della  Sinagoga,  (cacciò  pri- 
ma tutta  quella  gente,  che  piangevate 
Mceva  ftrepito  , e poi  Te  n entro  dove 
liava  la  morta  fanciulla  con  alcuni  Di- 
fcepoli,  come  dice  S.  Luca , e quello  per 
teitimonio  del  miracolo,  e forfè  ancora 
per  far  quel  Prodigio  ad  illanza  altresì 
di  quei  Cuoi  cari  j ma  quefto  non  gli  ba- 
ilo : vi  volle  ancora  la  Madre  della  Defun- 
ta: forfè  per  dinotarti  di  più,  che  feb* 

i)8nore  le  grazie , ed  i favoli 

per  mezzo  degli  altri  Santi,  pure  fenza 
Maria  n olirà  Madre  pare  non  voglia  fa- 
re cola  alcuna  a dello  il  Creatore  , ficut 

fine  tffo  mbu/aéiufn  efi  , ita  fine  UU  nif)U 

refetìum  efi.  (*)  O Vergine , e Madre  del 
imo  Salvatore , io  mi  congratulo  con  Voit 
il  vollro  Figlio  più.  di  ogni  altro  vuole 
onorarvi j ancor’  io  voglio  fìa  tutta  vo- 
ftra  la  lode  : Voi  rifufeitatemi  a nuova 
vita,-  da  Voi  voglio  la  grazia,  ed  il  re- 
feritto . 

t Tenuit  tnetnum  ejus . Confiderà,  che 
. Tom.  II.  Z Cri- 

(«)  S.Tctr.D((mi  . ; 
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Crifto  prefe  poi  colla  fua  mano  la  fi- 
gliuola morta,  & alzollada  terra  ,o  Jet-  , 
to , dove  giaceva  , e coll’  imperio  della 
lùa  voce  la  richiamò  alla  vita . Rallegra-  i 
ti  -,  ma  poi  confiderà , che  Crifto  ha  data 
la  fua  Onnipotenza  in  mano  di  Maria  fua 
Madre,  ed  ha  porta  la  fua  volontà,  che 
è fua  voce,  parimente  in  mano  di  Lei.*  yo- 
luntas  Domìni  in  manti  ejus  dirigetur  . ( b ) 

Anzi  Maria  medefima  pare, che fia  lama- 
no  di  Dio  , perchè  fe  per  mezzo  della 
mano  fi  opera.  Iddio  tutte  le  grazie  do- 
na al  Mondo  per  mezzo  di  Maria  : Deus 
nih  il  nos  ha  bere  yoluìt,  quod  fer  manus  Ma- 
ria non  tranfiret  .-lo  difìTe  benetS.  Bernardo  . 
Vuoi  tu  ciò  , che  ti  bifogna  ? ricorri  a 
quelle  mani  pietofe  , e vi  troverai  ogni 
bene  : fanità  , onori , ricchezze  , pace , 
confolazione , grazia,  ed  ajuto.Tu  però  J 
come  ubbidirti  ai  cenni  di  quelle  mani, 
che  ti  dicono,  che  oflervi  la  Divina  Leg- 
ge, ed  ifpiiazioni?  O confusone/ 

III.  Confiderà , che  non  folo  Gesù  Cri- 
fto  volle  prefente  al  gran  miracolo  della 
rifurrezione  di  quella  fanciulla  la  Madre 
di  lei , ma  ancora  il  Padre . O Bontà  del 
Figlio  di  Dio  , che  volle  così  confolare 
quei  Genitori  ! Tu  da  quello  impara, che 
Gesù  non  folo  fenza  Maria,  ma  nè  meno 
( molte  volte  ) fenza  S.  Giufeppe  fuo  Pa- 
dre putativo,  e Spofo  caftiflimo  di  Maria, 
vuole  liberarti  da’  tuoi  mali  : e quello  lo 
fa  , perchè  Egli  vuole  fia  onorato  quel 

San- 

( b)  2/i k.  fj.  IO. 

i 

1 


‘per  tutto  l' Unti*. 

'Santo,  a cui  in  terra  ubbidì  , da  cui  fa 
nutrito  9 e nella  fanciullezza  liberato  dal- 
ja  mone,  come  anche  per  far  cola  gratis. 

5 la  <J“ale  Pa'c  abbia8 fatti 
.paitc  della  Tua  gran  potenza  a San  Giu- 

feppe,  e lo  ftima  come  un’  altra  fe  ftef- 
fa,  perchè  è fuo  Spofo  . Prèndi  la  divo- 
zione  di  S.  Gmfeppe  , *d  allora  piacerai 

a Gesu,,.eAd  a Mana  > cd  àyerai  ogni  be- 
ne per  1 Anima , e per  il  Corpo . Che  ri- 
- fol vi  t Imitazione. 

. La  SS.  Vergine  ringraziò; S.Terefa  per 
la  diTOzione  , e culto  , che  promofle  di 
S.  Gtufeppe,  e le  dille,  che  arerebbe  ot- 
tenuto quanto  chiedeffe  , dandole  anco- 
ra  una  collana  d’oro,  (c) 

( c ) apud  Lobbtt.infcfl.  S.  Jof.  to.  4. 

Per  la  Doménica  Ventefimaquàrta.ed 
ultima  dopo  la  Pentecoste. 

Pl^ic"  Ì*co"*n‘*  Vangelo  la  diftruaio- 
. ne  di  Gerufa  emme  , ora  già  feguita 
come  anche  la  perfecuzione  dell'  Anti- 
crifto,  ed  il  Giudizio  finale  , con  i fe- 
gm,  che  lo  precederanno  . In  S.  Mat- 
«o  al  cap.  24.15. 

Meditazione  t. 


Accomodata  al  SS.  Sagramènto. 


Plinto  I* 


UBicunqm  fuerìt  corpus , rUk 
(ongregabuntur  1 AqmU. 

Z i Con- 
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Confiderà  la  benignità  del  tuo  Dio  , il 
quale  ha  voluto  falciare  il  Tuo  Divino 
Corpo  per  tuo  cibo,  ed  alimento  fpiri- 
tuale.  Che  farai  per  corri!  po  ndergli:  E-  \ 
gli  vuole  vederti  come  Aquila  generofa 
intorno  all'  Altare  : bene  Aduliti  circa  Al- 
tare ; ubi  enim  corfuty  ibi  & Aqui/di  , (a) 

Ma  perchè  il  Redentore  ti  vuole  come 
Aquila  in  accollarti  a lui?  i.  perilgran 
delìderio,  che  vuole  in  te  vedere  di  ac- 
coglierlo , e riceverlo  dentro  di  te  ; on- 
de ti  vorrebbe  rimirare  volando,  come 
velocillìma  Aquila,  verfo  il  fuo  Sagro  Cor- 
po Sagramentato  .2.  per  la  purità  della 
cofcienzajnon  vuole  Egli  nè  Corvi,  nè 
Arpie  , nè  Avoltoj  , che  fi  pafeono  di 
fracidume,e  vanno  a fchiere  gracchian- 
do verfo  la  preda.*  ma  chiama  le  Aqui- 
le, che  fra  le  gemme  fanno  li  loro  ni-  / 
di  in  fegno  di  purità,  e amano  la  foli- 
tudine,  ed’andarfene  l'ole.  O Miller;  a-  ] 
dorati  ! Rifletti  tu  adelfo  fopra  te  ftelfo  : 
Come  delìderi  la  Comunione?  Come  vi 
corri  fpelfo?  Con  qual  cofcienza,  net- 
tezza, ritiro,  divozione?  O confusone t 
O poca  gratitudine!  Su  via,  è tempo  di 
emendarli. 

II.  mie  congrcgabuntur  & Aqui/ce.  Con- 
fiderà, che  ancora  Aquila  ti  brama  Ge- 
sù nella  Sagra  Comunione  . 1.  perchè 
poco , o nulla  amano  la  terra , ma  vo- 
lano in  alto  le  Aquile  . Ut  oftendat  ad 
* Ita  enni  ofortere  contendere , qni  ad  hoc  cor - , 

ftu 

( a)  S.  Ambr%i.\.  de  Sacrami.  2. 
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fus  neeedit.  ( b)  Tu  dove  ti  trovi  con  i 
penlìeri,  e cori  gli  affetti  ? i.  perchè  a 
guifa  di  Aquila  ti  rinnuovi  nello  fpirito, 
gettando  a forza  di  lagrime  di  pentimen- 
to, e di  amore,  prima  di  andare  a lui, 
le  piume,  o abiti  de' tuoi  difetti . Lo  fai 
tu?  O quanto  fareili  Santo, fe  lo  avelli 
fatto  Tempre  / 3.  perchè  ficcome  le  A- 
quile  tengono  le  loro  pupille  fiffe  nel 
Sole,  così  ancora  tu  filli  la  tua  conlìde- 
razione  in  lui  , per  conofcere  chi  lìa  , 
quanto  ti  ami,  abbia  fatto,  e farà  anco- 
ra per  te^.  e tu,  Dio  fa,  fe  mai  ci  pen- 
tì . Ma  che  i ti  arrederai  ora  di  più  an- 
darvi per  la  confufìone  ? no;  ma  piut- 
tolto  vanne  a Lui  con  la  confezione  de’ 
tuoi  mancamenti , e coll'  emenda  nell’ 
avvenire  ; perchè  fe  tu  fei  un  vile  Pipi- 
ftrello,  il  Corpo  di  Gesù  ti  farà  Aquila 
per  virtù , ed  intanto  a guifa  di  Aquila, 
che  fpaventa , e divora  i Serpenti , con 
quello  cibo  farai  confali  fuggire  i De- 
mo nj.*  cnm  hoc  fané  fagìnamur , /ìtrpens  ta • 
befdt . (f)  E tu  non  giubili, non  corri, 
non  ifperi? 

III.  Cum  yiderhis  t tbominationem  defila 
tlonis.  Confiderà  quanto  lìa  abbominevo- 
le  ogni  irriverenza  fatta  innanzi  al  San- 
tilfimo  Sagramento:  1.  perchè  una  Mae- 
ftà  sì  grande  , che  ivi  li  nafconde  , ed 
avanti  a cui  i Re  fono  meno  , che  ver- 
mini, non  la  merita  : 2.  perchè  il  fuo 

z 3 amo- 

( b y S .Chryfofi.  ho. 24.  in  x.  ad  Cor . 

( £ ) S,  Vaulìn.  efiji. 
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sonòre  infinito , che  ivi  fi  racchiude , noi* 
è corrifpofto:  3.  perchè  fi  toglie  1*  offe- 
quio  dovuto  al  Creatore,  per  darlo  al- 
le creature:  4.  per  le  grazie  , e.  favori,, 
che  dalle  irriverenze  s’ impedirono  , o 
ci  vengono  tolti  : 5.  per  i caftighi  gra- 
vitimi, che  fopra  gl’  irriverenti  nelle  Chie- 
fe  avanti  a Gesù  Sagramentato  piovono 
dal  Cielo  . Or  che  farà  accogliere  il  Fi- 
glio di  Maria  col  peccato  , tanto  da  lui 
abbominato,nel  cuore,  e lenza  divozio- 
ne, in  quel  cuore, che  fi  fceglie  perdio 
tabe»nacoloj*  Non  ila  mai,  Maria  Santif- 
fima:  eccovi  il  mio  cuore.  Voi  purifica? 
telo.  Mi  pento.. 

S.Francefco  di  Paola  diceva,  che  la  ca-. 
gioqe  di  tutti  li  mali,  era  1 accodarli  in* 
degnamente  al  Sagro  Altare,  e ne  avvi- 
sò un’Arciprete,  che  dava  infermo  .(<0; 

(rf)  Tifila  Vita  Li,  c.  14. 


meditazione.  IL. 
Accomodata,  alla.  Morte. . 

punto 


S abbato-.  Confiderà,  che:  tutto  il  tuo  de- 
fjderio , ed  opra  deve  e (Ter  polla,  in  que- 
llo , di,  qon.  morir  indifpofto , perchè  o-. 
gni.  bene  ay eredi  per  Tempre,  perduto  , 
(8j3*a  fpcranza.  di.  riacquiftarlo  giammai.. 


Per  il  lunedì  feguente 


Ma* 


per  énfio  C Jtnno 

Ma  quando  fi  muoi;e  indifpofto  i Quan- 
do fi  fa  il  viaggio  da  quello  Mondo  all* 
altro  in  tempo  d' Inverno  ,o  di  Sabato, 
in  cui  non  potevano  i Giudei  far  più  di 
un  miglio; anzi  fecondo  alcuni,  non  era 
loro  permefiofar  più  di  fettanta  palli.  Ma 
che  lignifica  l' Inventa/  il  peccato. Che 
cofa  il  Sabato  ? la  troppa  ficurezza  : Uye- 
raem  peccata  yocat  , & Sabbatum  fecuri to- 
tem . (a)  Infelice  quell’ Anima,  che  ghi- 
gne all'ultimo  in  lilato  di  peccato!  Più 
infelice  fe  muore  fenza  rimorfo  ! Infelr- 
ciiììma  , fe  oziofa  non  fi  pente , non  fi 
ravvede  ! L*  inferno  farà  la  fua  cafa  in 
eterno;  il  fuo  letto  di  fuoco.  Che  farai 
tu  per  fuggir  tanto  male  ? Sta  femore  all* 
ordine,  in  grazia  di  Dio  , non  ti  lufin- 
gare,  perchè  la  morte  farà  tra  il  vede- 
re, e non  vedere,  preilo  ; e però  fi  chia- 
ma una  fuga . Come  ti  novi  adelfo  f ah 
Iafcia  ancor  le  freddezze  , e le  tue  co- 
modità : v’  è il  Purgatorio  ardente  per  i 
freddi  . 

IL  Jtrit  tutte  tributatiti  magna  , qua.lt s non 
fuit , &c.  Confiderà  , che  il  punto  , c 1* 
ora  del  morire  ordinariamente  fuol  elle* 
re  la  più  terrìbile  , per  i grandi  dolori, 
ed  angullie  del  corpo.  Ridetti,  che  tu, 
febbene  ti  farai  ritrovato  più  volte  fra 
mille  angullie,  dolori,  infermità, no jez- 
ze  , pure  giammai  li  tuoi  affanni  fono 
giunti  a toglierti  di  vita.O  quanto  dun- 
que faranno  quelli  più  terribili, e forti i 
' z 4:  O fla- 

( a)  S*  jithan.  yuaft.  83. 
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O fiato  affannofirtìnjo  ! E pure  tì  ci  hai 
a trovare  l e pure  tutto  quello  è ancor 
poco.  Penfa?che  non  folo  i fpafnni  del 
corpo  faranno  tali , quali  non  provarti 
giammai  in  tua  vita  ; ma  ancora  le  an- 
guille dell’Anima,  per  le  grandi,  e di- 
verfe  tentazioni  del  Demonio  , il  quale 
farà  Tultimo  sforzo , nè  mai  a’ tuoi  gior- 
ni ti  averà  sì  atrocemente  combattuto . 
Ti  fpaventi?  no;  aderto  per  allora  farai 
«n’offerta  di  te  a Gesù  , con  dirgli  di 
voler  patire  tutte  quelle  agonie  volen- 
tieri per  fuo  amore, e di  non  acconfen- 
tire  a fuggellione  veruna  d’inferno  . Fat- 
ti ora  i tuoi  Avvocati  per  quel  punto  j 
fcegli  la  gran  Vergine  Madre , con  in*- 
vocarla  ogni  giorno  , vivendo  bene  j e 
non  temere. 


III.  Et  nifi  ireyiati  fnìffent  dies  illi  , non 
jpcret  falva  omnis  cavo . Confiderà,  che  non 
poche  volte  è una  grazia  {ingoiare  del 
Cielo  l’ accorciar  la  vita , e dar  predo  a 
tal*  uno  la  morte  : e perchè  i forfè  per 
toglierlo  dalle  miferie  del  mondo  i no, 
ina  per  efimerlo  dalle  miferie  eterne-.. 
'Quanti  il  Signore  colla  fua  Sapienza,  e 
Uontà  infinita  ne  ha  falvati  in  tal  guifa, 
c ne  falverà,  quali  prevede-,  che, le  più 
durerà  la  Ior  vita,  fi  danneranno  / E tu 
ti  lamenti  della  morte  de’  tuoi  , perchè 
giovani,  e non  vorrefti  tu  morire  adef- 
fo  i O fciocco  ! Non  fai  che  dire  . Chi 
fa,  chi  fa  l Adora  i Divini  Giudizj  j.  e 
jpiuttorto  di:  Deh  Signor  mio  : deh  Ma- 


per  tutto  C Anno  ^37 

dre  pietofa  del  mio  Gesù,  affiftetemi  in’ 
quel  pimto  : fate  , che  io  prima  della: 
mia  morte  dia  alla  luce  i miei  proponi- 
menti, acciò  non  cada  fopra  di  me  quel- 
la gran  minaccia  , va  antera  pragnamibui 
in  iUis  die  bus . Il  voftro  Santo  nome  , o 
Maria , fia  il  mio  ultimo  refpiro  : e non 
temo. 

Il  P.  Domenico  Serriò  deir  Oratorio 
di  Valenza  pregava  nella  Meda  il  Signo- 
re , acciò  gli-facefle  grazia  , che  1 ulti- 
me fue  parole  foflero  quefte  , Ave  Ma- 
ria , come  appunto  gli  riufeì  : e nel  porli 
la  fera  in  letto  ripeteva  tre  volte  , Ave 
Maria , acciò  fe  fofle  morto  dormendo, 
quelle  foflero  fiate  le  ultime  voci . ( b) 

( b ) Meta.  Hifi . to. 5 . Li.  c.  7. 

Per  il  Martedì  feguente. 

MEDITAZIONE  III. 

. ♦ • 1 

Del  Giudizio  . 


Punto  I.  T7  Hjt  tunc  tributano  magna , tpufr 
r>  Usì  &*.  Confiderà , che  fa- 
rà tanto  terribile  nella  fine  del  Mondo  la- 
Perfecuzione  dell’  Anticriflo , che  mai  una 
Amile  ne  farà  fucceduta  nella  Chiefa  di 
Dio . Alletterà  egli  coi  premj , e regali,' 
fpaventerà  colle  minaccie,  e co-’tormenti* 
ingannerà  con  finti  miracoli,  fatti  per  ar- 
te diabolica  , tanto  che  molti  fedeli  & 
per  paura,  o per  iufinghe  negheranno  il 

Z i . • Cxo- 
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Ciocififfò» , ed  il  Vangelo  : e quei , che: 
forti  renderanno  alle,  ruote , alle,  fiamme, . 
alle  fpade-,  ec;  faranno-  Martiri  aliai  più 
glorio!! , e Santi,  di  quello  fiano  flati  tan- 
ti forti- Campioni,,  li  quali  li  adorano  a- 
dello  nel  Cielo  ,f rioribur.fublimiores  decU- 
randi  funt  . (<*)  O mio  Dio  , felice  me,, 
fe.  avefs’  io  la  forte  di  morir,  per.  Voi  in. 
quei  tempi! Oh,  fe  mi  ci  tiro  valli  anch’ io 
in  quei  giorni!  sì 5 ma  chi. fa, che  non  ti 
ci  trovi  ì e in  tanto  fai  il  bravo  3 ma  non, 
puoi  foffrire.  una.  parola, torta  ,,  un  poco 
di  freddo  ,.  di.  caldo  , ec.  Confonditi , e 
piuttofto  ringrazia  Dio -,  che  forfè,  ne  fei-, 
fontano,  e forfè  ti.  dannerefln  Prega  pe- 
rò fempre  nella  Melfa-,  Rofario,  ec.  per,- 
quei  poveri  Criftiani , che  viver  anno  al- 
lora, acciò- refi  Aano.. 

II.  Et  tutte  fare  bit  fignum - Tilii  Hominis  . „ 
.Confiderà  , che  fpaventoli  faranno  li  fe- 
gni  dell’  diremo  Giudizio  nel.  Cielo,  nel- 
le. Stelle,  nella  Luna  , e nel  Sole,  che. 
non  tramanderanno-  i foliti.influlfi-,  e la 
folita.  luce  , con,  fommo  sbalordimento > 
degli  uomini  3 ne’.  Mari-,  che  fi.rovefcie- 
ranno.lopra  la  Terra  3 nella. Terra  , che 
fi  fcuoterà  per  l’orroi^  negli  Animali,  che; 
fmanieranno  fpaventatij  ec.  Mapure.con-. 
fiderà,  che.  quello  è.  nulla.,  a paragone; 
della  vifta  della.  Croce,  la  quale  appari- 
rà nell-, aria-,  o dopo  la  morte  dell*  Anti- 
crifto,,  molti-giorni  innanzi  al  Giudizio,, 
come  dicono  alcuni  , o pure,  nel  tempo, 

ftel-. 

( a).  S.  niffoli  Orati  deconf.  mundi... 


per  tuti»  t Anni.  . fff 
ftcfTo  y che  comparirà  il  Divin  Giudice» 
porcara,  dagli  Angioli , come  vogliono 
molti.  Ahi  che  pianto  de’trifti  ! Ecco , di- 
rà loro-  Gesù,  quanto  feci  per  voi.*  quel 
Legno^Ri  il  mio  letto  dolorofq  » ivi  fui 
trafitto,  e agonizzai  per  voi.*  ivi  non  eb- 
bi  nè  pure  una  itilla  di  acqua  s e tu  che 
facefti  in  ricompenfa  ? ( dirà  poi  a ciafcu* 
no)  mi  amareggiarti  co’ tuoi  peccati,  mr 
riponefti  in  Croce  : parafi*  Crucem  Saita, 
tori  tuo  . Penfa  qui  alla  vergogna  dell" 
empio  peccatore . Temi  tu,,  e vedi,  fe  tu* 
ti  meriti  rimproveri  da  Crifto .. 

III.  Tutte  par  e bit  figtium  Ulti  Hominis  in 
calo  , &c.  Confiderà,  che  farà  tanto  ter- 
ribile la  comparfa  della  Croce  di  Gesù  , 
che  difie  Ugone , che  non  vi  farà  bifogno 
di  accufa  contro  del  Peccatore,*,  la  Cro- 
ce ifteffa  lo  accuferà  .♦  non  efi  neceffttas  ac - 
cufationif-,  cum  viderint  Crucem  . Crefcerà 
lo  fpavento  , perchè  fecondo  S.Tommafa 
( b ) non  foto  la  Crocea  ma  ancora  la  Co- 
lonna , i Flagelli , le  Spine  ,.  ec.  appari- 
ranno per  condannare,  e confondere  il 
Peccatore  fteffo  . Ahi  che  vifta  lagrime- 
vole  / O quanti  parleranno  contro  del 
Reo! anzi  laccheranno  fino  la  terraftef- 
fa  » li  monti,,  e li  luoghi  vicini  » cioè  la 
"Valle  di  Giofafatto  , in  cui  il  Redentore 
fudò  fangue , da  una  parte  il  Calvario  vi- 
cino, dove  morì , dalli  altra  il  Monte  Oli- 
veto , dove  aprì , e fegnò  la  ftrada  per 
andare  al  Cielo,, ec.  Guai  a te,fe  l’avcC** 
•-  Z 6 fi  sba* 

C&)  o£u/c.2,c.Z^. 
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fi  sbagliata  !E  che  farebbe  poifentirel* 
fatale  fentenza,  e la  maledizione  diCrir 
fto,  e la  condanna,  al  fuoc.o  eterno  iNo  , 
Croce  adorata,  voi,che  forte  l’arbore  di 
falute,  non  mi  confondete  in  q'ael  gior* 
no,  fiate  piuttofto- a me  fcala  alla  Gip* 
ria  : lo  fpero  dal  Sangue  del  mio  Gesù* 
di  cui  liete  adorna:  io  ora  voglio  àhbrac-r 
ciarvi,  con  amar  la  mortificazione.,  e cori 
portare,  diligentemente  il  pefo  de’  miei 
obblighi.  • t>-5  iì  n 

. Furono  tre  Priori,  troppo  dediti  a‘  con» 
viti,  prefentati  ad  uno  ad  uno, innanzi  a 
Crirto  Giudice,  veduto  in  vifione,  come 
j fi  atto  di  voler  giudicare: il  Mondo,  con» 
Intorno  le  infegne  della  fua  Paflione , e 
riprefe  tutti  della  negligenza  ne'  loro  of- 
fjzj , e ne,  domandò  loro. conto  i quali 
non  poterono  per, la  confufione.  rifpon-- 
dere  ,,  e furono  condannati,  all’  Inferno,, 
fpbbene  però  ad  uno  fu  dato  tempo  pen  . 
f meriti  di  S.  Francesco  di  ravvederli.  ( c.), 
ip.  quel  dì  però  non.  vi  farà  Intercelia-v 

i£.  C'rcn.Aai.p.  2.  c.  18. 

Per  ii.  Mercoledì  feguente... 

M E D I.T  A Z I.OJN  JE  IV.. 
Accomodata,  alll  Inferno  ? 

j 

Punto  I.  T7K>t.  ime  trikulatio  magna* 

^ Confiderà  ,,  che.  chi  cade. 
nell’Jp.fejn©,!*  trpvejà  tra  tante,  forte  di. 
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tribolazioni , che  quelle  della  Vita  pred- 
iente fono  come  delizie  appetto  di  effe. 
Onde  penfa , che  le  guerre  , le  llragi. , 
le  pelli , fame,  tremuoti,  i pianti,  le  ìlrir 
da,  le  perdite , i dolori,  che  al  tempo- 
deli’  Anticrifto  lì  fentiranno , e lì  prove- 
ranno nel  Mondo , non  faranno  altro  , 
che  un  piccolo  faggio  di  quei  gran  ma- 
li, che  fuccederanno  poi  nell’  Inferno  i. 
kac  antem  omnia  initia  funt  dolornm.  ( a ) 
O che  pene  faranno  dunque  ! Le  vuoi, 
un  poco  alfaggiare  i Tieni,  mentre  fai 
quelta  confiderazione,  per  un’ Ave  Mar 
ria  il  dito  , o la  mano  fopra  una  fiac- 
cola accefa  , e meglio  1 intenderai  col. 
Divino  ajuto  di  quello  potetti  confidera- 
re  in  molte  ore.*  e va  dicendo  fra  te  : Or 
che  faria  lo  Ilare  per  fempre  non  fopra 
una  fiammella  , ma  dentro  un  mare  di 
fuoco  ? E pure  quello  di  qua  è fuoco  di- 
pinto : e rifolvi  quello  ti  detterà  lo  Spa- 
rito Santo.. . > 

li.  2{gn  rerertatnr  tollera  tunicam  fuam  . 
Confiderà,  che  il  fuoco  non  è già  uno 
de’ tormenti  più  grayi  dell’ Inferno , peiv 
che  oltre  li  tanti  crucj  accennati  , li, 
quali  tutti  infierire  uniti  lo  fuperanoj  vi. 
è.  il  tormento  interiore  del  cuore  in  ve- 
derli sì  mifero  fenza  poterli  ajutare . Ge- 
lare in  un. eflremo  freddo,  e non  poter 
tornare  in  fua  Cafa  a prendere  una.  del- 
le fue  tante  velli ,.  che  doveva  difpenfa-*- 
r,e  a’  poveri , c.  le  divora  il  tarlo.  1 brucie** 

ràv 
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za  di  féte,  C non  aver  libertà  di  ritorna- 
re ad  efiinguerla  , o almeno  darle  un 
piccolo  rifioro  cogli  efquifiti  Tuoi  vini  ! 
( Lo  Hello  penfa  della  fame,  della  orri- 
dezza-dei luogo,  della  crudeltà  de'  fuoi 
nemici,  e de’  Demon};  contro  de’  quali 
neflim  de'  Dannati  , per  quanto  Ha  flato 
bravo , e potente,  potrà  ritornare  per  di- 
fenderli a prender  armi . ) Ahi  difpera- 
zione  eterna  ! Perduto  tutto  per  niente, 
e non  poter  in  niente  follevarfi  ! Tu  a- 
deflo  Io  puoi  coL  far  elemofina,  o altra 
carità  : nel  Giudizio  faranno  li  miferr- 
cordiofi  chiamati  alla  Gloria  ; 1’  Inferno 
farà  per  li  duri  di  cuore. 

III.  Confiderà,  che  oltre  il  fuoco,  col- 
le altre  pene  , oltre  la  difperazione , v’  è 
anche  nell  Inferno  la  maledizione.*  Cori 
quella  faranno  come  con  fulmine  preci- 
pitati nel!  Inferno  i Dannati  , e con  que- 
lla vi  ftaranno  in  eterno  : Vifcedite  a me 
maledici  in  ignem  citernum . ( l ) Povero 
dannato,  filetto  per  tutte  le  parti, e pei* 
fempre  dalla,  maledizione  divina  ! & in - 
duit  maledittionem  jicut  yeflimentum , & in- 
vr.avit  (ìcnt  aqua.  in  interiora  ejus  , c ’r  fi  cut 
oleum  in  ofjìòus  ejus  . ( c ) Maledetta  per 
Ini  l’aria,  che  refpira,  maledetto  il  fuo- 
co, che  lo  brucia  ^ maledetti  li  vermi ,. 
che  lo  divorano  , maledetti  i geli,  che 
lo  penetrano-,  maledetti  i liquori  infocat- 
isi , che  è forzato  a forbire , maledetti  i. 
compagni , che  gli  Hanno  d’  intorno  ,, 

ma- 
li^), Matt.  25.4I.  (e)  V/al. .108* 
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per,  tutto,  £ Almo-,  -1'43' 

maledetti  i Demonj,.  che  lo  martirizza- 
no per.  fempre , maledetti  i penfieri,  che: 
ha,  le  parole,  che.  dice,,  le  azioni,  che: 
fa-,  maledette  le.  mani,,  li  piedi:,  la  lin- 
gua, gli.  occhi,,  gli, orecchi,  le;  vtfcere  ,, 
il  cuore  , maledette.;  le  midolle^  dell’  infe- 
lice. Dannato O mio,  Dio  ,,  Giudice  e- 
terno ,.  fe  di.  qua.  una-,  voftra  maledizio- 
ne, un,  eforcifmo  fa  tanto  male  fino  ai: 
vermi  della;  terra  , . che;  farà,  di  là,  quella: 
voftra  maledizione  eterna  l Ma,  il  più  è- 
lò , ftare.  fertza.  di.  Voi  :.  beneditemi  adef- 
fo.  con  chiamarmi, a Voi,  ed. io  ad  ognii 
collo  ubbidirò  : . A jutQf. 

II.  B.  Pietro: Geremia, mentre,  di  notte: 
alzatoli  flava  ftudiando  per;  addottorarli, . 
lenti  buffare  alla:  fineftra  , che;  era  alta , , 
ed  udì che.  era. E Anima,  di.  un . fuo  Pa- 
rente, quale  avendo^ patrocinato,,  effen— 
do  flato » Avvocato  , le:  caufe-  di  altri,, 
non, aveva  avuto  chi  lo  difendeffe  al  tri- 
bunale. di: Dio,,  e; che  allóra  maledetto» 
da  Dio. precipitava. nell’.  Inferno , e?  1*  av- 
visò a fuggire  le.  lauree  , ed  i tribunali! 
del  mondo  i e così  fi  refe  Religiofo  Do- 
menicano . Viar.Rom.  3.  Mar^o, 

Ver.  il:  Gióvedl.  feguente . . 

MEDITAZIONE;  V. 

Accomodata:  al.  paradifo ..  * 

RuntoL  ’TT’Eze,  in  deferto  efi,  no  lite  exié- 
Jj  re  $ ecce.  in  penetrala»* , 

lite* 
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Ut*  credere . Confiderà  , che  il  tuo  Dio 
non  fi  trova  fra  le  delizie  del  mondo: 
belle  fono  le  Gallerie  , i Palagi  , le 
Corti;  amene  le  Ville,  i Giardini,  i Fio- 
rii odorofi  li  Gigli,  li  profumi,  gli  aro- 
mi, foavi  le  menfe,  le  Cene  dei  Re  ; 
dolci  le  Mufiche,  e le  aimonie  de’  tea- 
tri j grate  le  rapprefentazioni  , le  faen- 
ze, le  arti;  graditi  gli  apparati  , le  pit- 
ture, ec.  gira  pure  per  tutto  il  Mondo, 
per  vedere  in  mare,  in  terra,  nell  aria 
quanto  v’  è di  bello  , e di  caro  , giu- 
gnere  puoi  anche  alle  ffelle  : indi  inter- 
roga tutto  il  creato  , fe  fra  effo  il  tuo 
belliiTimo  Dio  , come  S.  Agoftino  dice- 
va^ a)  e ti  rifponderanno  tutte  le  crea- 
ture , che  non  fono  effe  il  tuo  Dio  : 

non  fumur  Deus  tutti,  quare  fufer  noj  eum  \ 
fìcchè  rifletti  bene  , che  quanto  di  qua 
li  può  godere , non  è il  Paradifo  , per- 
chè non  è il  tuo  Dio  : colafsù  Egli  lì 
trova  per  gloria  : colafsù  fi  gode  anche 
la  Santa  Umanità  di  Criffo  , che  inna- 
mora effa  fola  tutti  li  Beati  ; e fe  di  laf- 
sù  moftraffe  folo  un  fuo  dito , fenza  pa- 
ragone rifplenderebbe  più  che  il  Sotev 
Ora  tu  difcorri  così:  fe  di  qua  tanto  mi 
dilettano  le  eofe  create,  che  far^  il  pof- 
federe  il  mio  Dio,  e guftare,e  vedere  la, 
fuafaccia  fvelata  ? Mifero  chi  non  ci  penfa/' 

II.  Et  yidebutit  Filium  bominis . Confide- 
rà, che  il  Paradifo  fi  compra  colle  ope- 
re buone , e fpezialmente  colle  opere1 
v * ....  di. 

(‘«•)  S olii,  2 !.. 
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di  carità , tome  fi  vedrà  nel  giorno  dell* 
univerfale  Giudizio . Or  lo  vuoi  tu  ? fai 
che  fare  : penfa  Tempre  ancor  al  giudi- 
zio eftremo  , ed  alla  venuta  del  Divin 
Giudice  , e ti  falverai  : ricordati , che 
quando  il  Figlio  di  Maria  Vergine  afee- 
fe  al  Cielo,  diflero  gli  Angioli,  che  fi- 
gli un*  altro  dì  farebbe  feelb  di  lafsù  a 
giudicare  il  Mondo  in  quel  modo,  e 
Maeftà,  con  cui  allora  v’  era  falito.  Ma 
perchè  in  tempo  di  tanta  allegrezza 
rammentarci  il  funefto  giorno  del  Giu- 
dizio? perchè  colla  memoria  di  lui  ande- 
refti  date  al  Cielo.  E tu  te  ne  (corderai? 

III.  Confiderà  adeffo,  che  fai  tu  per 
falvarti  : folo  per  quefto  fei  venuto  al 
mondo  , per  quefto  a differenza  degli 
altri  animali  ti  ha  fatto  Dio  col  capo 
rivolto  al  Cielo  : per  quefto  1'  eterno 
Padre  ha  mandato  il  fuo  Figlio  al  mon- 
do : per  quefto  il  Figlio  volle  nafeere  in 
una  ftalla  , menare  una  Vita  tutta  po- 
vera, e difpregiata  per  tua  inftruzioncj, 
c morire  dopo  tanti  dolori  fopra  una 
Crocei  per  quefto  riforfe  sì  bello  per 
darti  la  fua  Vita , ed  afeefe  al  Cielo  per 
prepararti  il  luogo  : per  quefto  anche 
venne  fopra  gli  Apposoli , ed  anche 
fopra  di  te  lo  Spirito  Santo  per  illumi- 
narti a conofcere  del  Paradifo  la  ftra- 
da  , e ti  fu  ancor  di  più  dato  il  Pane 
del  Cielo,  il  Divin  Sagramento,  perchè 
avelli  forza  di  Ialite  a quell’  alto  mon* 
tc . Penfa,  che  hai  da  morire,  e lafciar 
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re  il  tutto  quanto  prima  , e poi  devi 
paflare  per  un  ngorofo  efame  : penfa 
che  Te  al  Cielo  non  vai , ti  rimane  un 
penare  eterno.  E tu  ti  dai  al  bel  tem- 
po i e tu  non  ti  fai  fiaccare  dal  Mon- 
do ? Via  fu  : quello  può  efiej-  per  te  1’ 
ultimo  avvifo  . Guarda,  che  Maria  tua 
Madre  ti  porge  la  mano  per  tirarti  all' 
insù.  Ah  Madre  amorofa,  sì  sì  aiutate- 
mi ; fate,  che  non  erri  dal  mio  ultimo 
fine.  O quanto  è bello  il  Paradifo/  fe 
tanto  mi  diletta  1’  Efiglio,  che  farà  la 
Patria?  O bella  Città/  O troni  rifplen- 
denti  i O Gesù  pietofo  ! O potente  Maria  ' 
Quando  il  Re  Clodoveo  era  condot- 
to da  S.  Remigio  al  Sagro  Fonte , rimi- 
rando li  belli  apparati  per  le  ftrade , e 
per  le  Piazze,  le  pitture, i fiori;  fenten- 
do  gli  odori  di  elfi , e di  tanti  profumi , 
udendo  li  canti,  e le  melodie  de’  Popo-  r 
li;  rivoltoflì  al  S.  Vefcovo , che  lo  tene- 
va per  la  mano;  E'  quefio  , gli  difie,  « 
forfè  quefio  quel  Regno  di  Dio  , che  tu  mi 
f romeni  i 2^o,  rifpofe  all*  eftatico  Re  S. 
Remigib , non  è quefio  il  Regno  di  Dio , ma 
un  foto  frincifio  di  quella  ftrada  , fer  cui 
etl  'Paradifo  fi  va  . Sur,  I.  Oftob. 

Per  il  Venerdì  feguente 


MEDITAZIONE  VI. 


Accomodata  alla  Paflìone  di  Crifto . 


Punto  I. 


X,  videritis  abominationem. 

V j Confiderà , che  anche  nel 

Lem- 


r* 


per  tutta  ( Anno . 547* 

tempo*  della  Pairione  di  Crillo  fi  vide  F 
abbominazione  ilare  nel  luogo  Santo 
ma  che  abbominazione  fu.  quella  ì 1"  em- 
pio Barabba*  Uomo  odiato,  e abbomina*- 
to.  da  tutti:  qual  è il  luogo  Santo  ? è la 
terra  calpeftata.  dal  Redentore  .*  come 
pafsò  la  cola?  Eccolo  : Vedendo  da  una 
parte,  il  Prefidente  Pilata  chiaramente  , 
che.  Gesù  era  innocente,  e che  neppure 
Erode  colpa  alcuna  aveva  in  lui  cono- 
fciuta,  e dall’  altra  oflervando  la  gran 
rabbia , e le  replicate  accufe  de'  Giudei,, 
e degl'  invidio!!  loro  Sacerdoti,  pensò  di 
lavarl'ene  le  mani  Prima  però  trovò  un 
ripiego  s c fu  che.  dovendoli  fecondo  1} 
ufo  Tiberar  dalla  morte  un  Reo  per  la 
proflìma  Fella  della.  Pafqua,  gli  cadde  in 
mente,  di  proporlo  al  Popolo  al  con» 
ftonto  di  uno  de’  più  famofi , e fcellerati 
Prigioni,  acciò  un  di  loro  foffe  nomina-- 
to  alla  Grazia, credendo  così  di.  liberare 
di  certo  Gesù . Ma:  non.  rifletti  tu  all’  in- 
giuria che  fa.  così  Pilato  al*  Signore  del 
Cielo  i Criflo  a-  fronte  di  Barabba  l com- 
patirci Gesù:  e ne* luoghi,  o.  compagni, 
o offizj , che  ti  fi*  danno , guardati  di  ac- 
culare d indifcretezza  chi  governa  . 

Curri  videritis-  abominanonem  &c,. 

Confiderà  qui.  bene  il  tuo  Dio  alla  fpal- 
la  di  Barabba.  Gesù  Autore  della  Vita, 
e Dator.  della,  roba  j.  Barabba  micidiale  , 
e.  Ladro  della  vita  r e degli  averi:.  Ge- 
sù. fenza  neo  di  colpa  , ed  Agnello  in- 
tacente.  & Barabba,  carico  di.  mille  infa- 

mie,. 
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mie,  e qual  Lupo  tinto  di  fangue  al- 
trui : Gesù  Salvatore , e Dio  ; Barabba 
Uomo  ribaldo,  e diruttore  degli  Uo-* 
mini . Ahi  fceha  dolorofa  i Orsù  , dice 
Pilato  , eleggete  chi  vi  piace  dei  due  j o 
Barabba,  o Gesù  Crifto.  Buona  nuova: 
Rallegrati  con  Gesù  j perchè  chi  vorrà 
richiedere  Barabba  alla  vita  , fe  a que- 
llo Popolo  tolfe  Barabba  di  vita  e gli 
Amici  , ed  i Parenti  oltre  la  roba  i Ma 
o fperanze  delufe  i afcolta,  fe  pur  hai 
cuore  s Viva,  dicono  citi  tutti  ad  una 
voce  , viva  Barabba  . Stupito  Pilato , e 
che  farò  dunque  , replica  -,  di  quello 
Crifto?  Crocifìggilo, con  voci  più  gagliar- 
de rifpondono  tutti . Ma  che  male  ha 
fatto?  Crocifiggilo, ripetono  con  più  al- 
te, ed  arrabbiate  firida , Crocifiggilo . O 
popolo  cieco , sleale  , infenfato  ! e chi 
ti  diede,  e mantiene  la  Vita?  chi  ti  ha 
cavato  per  mezzo  del  Mar  Rollo  dalla 
Schiavitù  d’  Egitto  ? chi  ti  ha  fatti  tanti 
miracoli  ? chi  ti  ha  rifufeitati  tanti  mor- 
ti i chi  ti  vuol  dar  l' eterna  Vita  ? il  mio 
Gesù,o  Barabba?  Se  bene  fremi  contro 
di  te  : ancor  tu  condanni  Crifto  , e vuoi 
Barabba,  quando  fai  la  tua  volontà,  e 
vuoi  il  peccato  . Mai  più . 

III.  Cum  viderìtis  ab  orniti  ationetn  &c* 
Confiderà,  che  ogn*  Uomo,  che  nafee 
da  Adamo  , ha  qui,  che  piagnere,  ben- 
ché innocente  ; Quella  parola  Barabba 
lignifica  in  Ebreo  figlio  del  Vadre . Or 
penfa,  che  Gesù  fu  condannato  a morto» 

pei 


per  iutia  f Amo. 

■per  falvare  Barabba  , cioè  i Figli  del 
cornuti  Padre  Adamo  . O Padre  Eter- 
no, che  Carità  è quella?  Dare  un  Uni- 
co Figlio  per  la  Vita  di  tanti  Rei  t II 
folo  peccato  Originale  mi  rendeva  in- 
degno di  un  favore  così  pregiato:  or 
che  l'ara  di  tanti  attuali,  e perfonali,che 
lìo  commeilì  t falvatemi  anche  nel  Final 
Giudizio  : maledico  la  colpa  >,  Quello 
fia  il  frutto  cavato  dalla  PalTione  di 
Crifto  . Odio  al  peccato  , difprezzo  di 
te.  Amor  di  Dio,  e del  Prolfimo. 

Dirai  oggi  cento,  e mille  volte,  Vira. 
Dio  , e muoja.  il  peccato  , conforme  inle- 
gnava a’  Tuoi  piccoli  Figliuoli  il  gran 
Servo  di  Dio  Giulio  Tornali)  Duca  di 
Palma.  ( <*) 

( ^ Vit.ltb. I.c.12* 

Per  il  Sabato  feguente. 

MEDITAZIONE  Vii- 

Accomodata  alla  SS.  Vergine  Maria . 

Punto  I.  T jUgiantad  monte s . Confiderà, 
che  la  Madre  di  Dio  è un 
monte  althfimo  fopra  tutti  i monti,  cioè 
fopra  tutti  li  fanti:  Mons  in  vertice  moti - 
tium,  come  la  chiamò  San  Gregorio,  (a) 
Rallegrati  con  lei  di  tanta  altezza  s ma 
con  te  ancora  : perchè  hai  in  quello  mi- 
ftico  Monte  lo  fcampo  da  tutti  i mali  ; 

innal- 

(a)  in  l'Heg.c»  I. 
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.innalzati  con  la  mente  , col  cuore,  e 
colla  fede,  e colla  orazione  adeffo,  ed 
allora  beato  te  ! non  temerai  più  le  ten- 
tazioni: Maria  è come  il  Monte  Olimpo, 
il  quale  avanzando  le  nuvole,  ha  Tempre 
la  cimaferena,  efenza  tempefte,  opiog- 
gie.-  E chi  in  quello  monte  lì  ricovera, 
non  teme  più  le  burrafche.  O che  dolce 
confolazione  / In  diluvio  aquarum  multa- 
rum  ad  eum  non  afproximabunt . (£)  Quan- 
te volte  ti  ha  liberato  Maria?  Avverti 
però,  che  talvolta  farà  ancor  vero,  che 
ricorrendo  a lei  non  ceflìno  le  tentazioni, 
e li  guai:  ma  non  ti  vinceranno  al  cer- 
to, le  a lei  ricorri  con  perfeveranza  : de- 
vi dire  allora  , che  la  tribolazione  è 
maggior  bene  per  te  : ftarai  pero  caute- 
lato , che  non  venga  per  tua  negligen- 
za, perchè  il  Demonio  fecondo  le  no- 
ftre  inclinazioni  ci  tenta  ; uniu/cujufque 
, incliti ationes  inquirit  Satanas:  ( c)  mortifi- 
ca tu  le  tue  paflìoni  più  ordinarie,  egli 
affetti,  ancorché  bilobi  ti  pajano,  acciò 
fiano  regolati  dalla  prudenza,  ed  ubbi- 
dienza. 

II.  V^  autem  fragnamibus  ì & tmtrientibus 
&c.  Confiderà,  che  fe  tu  vuoi  la  prote- 
zione di  Maria,  ti  bifogna  non  folo  in- 
vocarla, ma  altresì  imitarla:  e in  che  ? 
in  tutto,  ma  particolarmente  in  dare  al- 
la luce  i buoni  proponimenti , come  el- 
la diede  alla  luce  il  fuo  Figlio  Gesù.  Ttt 

Tei 

ih)  T/al.^i.  é>. 

i*)  S*  IJidor.  Velyfi. 


per  tutt*  C Ann  o.  ffl 
fei  forfè  di  quelli , che  dicono , e fanno 
tutto  dì  mille  rifoluzioni,  e poi  mai  ven- 
gono a ’ fatti:  concipiunt  ,/ed  non  omnes  pa- 
riunt i non  omnes  Maria,  qua  Ver  bum  pa - 

rìant.  (d)  Guai  a te,  fe  nel  rendimento 
de  conti  ti  troverai  così,'  Maria  non  ti  ri- 
conofcerà  per  fuo  divoto,  perchè  non 
farai  Umile  a Lei.  Rimira  un  poco  tu 
addio  te  fletto,  confiderà  quanti  lumi  ti 
diede  Iddio  nell'  anno  pattato  : quanti 
propofiti  facefti  nel  corfo  di  queftc  Me- 
ditazioni. O quanti  debiti  l Ma  dove  fo- 
no i frutti  f che  operazioni  puoi  inoltra- 
re a Maria?  Ella  è fiata  la  tua  Maeflra, 

Ella  la  Direttrice  : Ella  ha  fatta  tutta 
quella  operaj  ringraziala:  Ma  ella  non 
vuol  da  te  folo  la  lingua,  ma  le  mani: 
Confonditi,  domanda  perdono,  e farai  * 
altamente  in  avvenire . Vedi  da  che  è 
venuta  la  tua  negligenza  pattata. 

III.  Va  autem  pragnantibus  &c.  Confi-  » 
dera,  che  fu  Maria  lenza  il  funello  ra, 
e però  fu  dall’Angelo  falutata  coll’  A ve, 
anzi  ella  fra  tutte  le  Donne  fu  la  Be- 
nedetta.* perchè  appunto  fu  piena,  e 
Genitrice,  e Nutrice  infieme  del  fuo  Dio.* 
giubila,  fe  l*  ami?  e rendi  grazie  al  Si- 
gnore per  Lei:  e riempi  il  tuo  cuore  di 
fiducia,  perchè  ella  vuole  liberarti  dall’ 
eterna  maledizione  nell'  eterno  Giudi- 
zio: e fai  quanto  le  è facile/  quanto  il 
porgere  una  fola,  fola  fupplica  adeflb 
per  te*  aternum  ya  non  Jentiet , prò  quo  fon 

mtl 

( ^ ) S,  Ambrof,  in  Lhc.  i z. 
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nel  orarh  Maria  , lo,  diffe  Sant’  Anfelmo! 
fpera  , che  lo  farà  perchè  è fatta  Madre  ’ 
di  Dio  con  tanto  onore  per  te  : Ella  è 
ancoi  la  tua  Madre,  che  ti  ama  più  fen- 
f a paragone,  che  la  tua  madre  terrena: 
la  fua  divozione  più  in  fatti,  che  in  pa- 
role fia  il  tuo  ultimo  ricordo , e pregala 
che  benedica  te , e tutte  le  cofe  tue . Si 
o Potentiflìma  Imperadrice  del  Cielo  * 
Madre  di  Dio  , e Madre  mia  ancora  ’ 
nfugio  , e fperanza  mia,  Voi  benedite 
quelle  Meditazioni,  Voi  le  rifoluzioni 
fatte,  Voi  1 Anima,  ed  il  Corpo,  e le  ’ 
azioni  mie,  Voi  la  mia  Vita,  e lpezial- 
mente  la  morte  mia,-  Voftro  voglio  ef- 
fer  per  amore  nel  tempo,  fia  ancor  vo- 
ftro per  gloria  nell'  eternità . Amen . 

San  Stanislao  Koska  non  dava  princi- 
pio ad  alcuna  operazione,  che  nonchie- 
deile  la  benedizione  a Maria . ( e ) £d  ' 
il  Ven.  P.  Don  Giufcppe  Caracciolo  Tea- 
tino parimente  fe  fi  velliva,  fe  apriva  il 
libro,  le  ufciva  di  ftanza.  (f)  Impara, 

e dirai,  T{os}  cum  prole  pia , Bene  die  at  vir- 
go Maria  . 

(e)  Vit.l.  I.  c.  il. 

(/)  yit.  c.7. 


Fine  dei  fecondo  Tomo. 


V 

I 
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Nota  di  errori  Icorfi  al  Copifta  dell* 
Originale  mamifc  ri  ttè,  e corretti 
dall*  Autore  dopo  la  ftampa  . '* 


Nel  fecondo  Tomo, 

* r 


Errori  più  notabili. 

Pag.  it.lin.  18.  di  Cordo- 
na . 

So.  J. 

io.  ti  cucinò. 

J42.  1.  2.  Offeres. 

Mi.  1.  1 1.  Donagli  tu . 

1.  ìj»  Si  lagna  . 

*44.  1.7.  O mio  mio. 
»7*.  J.27.  che  egli  era. 
3°7.  I.31.  Laazera. 

331.  1.  27.  quegli  uccelli, 
3^4.  J.  24.  ne  pure  i Sa- 
gri Vangejifti  anno  fa- 
puto  /piegare . 

399.  I.20.  le  altre  Virtù 
mancano . 

464.  I 22.  Tadeo  Laudi. 
537-  1. 9.  Serriò. 

?4i.  1.  ult.  brucierà . 

J4/-  L14.  anderefti  date. 
5Jo.  1.2.  adeflò. 


Correzione  • 
di  Cardona. 


tì  co i 

oj,-  -..  - _ . 

lottagli  tutto . 

4.  filagna . 
o mio  Dio . 
chi  egli  era* 
Zazzera  . 
quali  uccelli, 
nè  pure  i Sagri 
Vanjgelidi  anno 
pre/o  a /piegare . 
le  altre  Virtù  Teo, 
Jogah  mancano , 
Tadeo  Landi 
-Sarriò . 
bruciare . 
anderaffi  da  te . 
ad  o/To . 


Toma  II. 
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